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Ontro la verità fi combatte; ma* con* 
tr.o la verità non fi vince . Piantata 
quella fovra le bali eterne di fua cer- 
tezza , non folo non cede agli affalti 
della menzogna ; ma col ribatterla ed 
ifmentirla, la viltà e la fralezza di lei 
più vivamente dimollra . Tale è il fucceffo delle 
battaglie e replicate e accanite , che muove tutto 
di l’empietà contra la Religione . Nota era al Mon- 
do la fermezza di lei anche ne’ lecoli trapalati ; 
ed ogni uomo di fenno fapeva , che non altro 
poteva opporfele fuor che fofilmi e follie . I Li- 
bri però che da alquanti lullri quai velenofi dardi 
fi vibran contro di elfa , rendono quello fatto più 
fenfibile e più folenne . Il loro numero è lorpren- 
dente , 1’ audacia è intollerabile ; ma la fiacchezza 
e viltà fi fa conofcere ad ogni giorno peggiore . I 
primi Increduli , che entrarono in quella lizza , ag- 
guerriti comparvero o di fottil metafilica , o di eru- 
dizione molti plice , o di tal’ altra lufinghiera fup- 
pellettile di lapere . Si vedevan uomini , che alla 
foggia lor meditavano, che ragionavano, che fapean 
trarre in- campo difficoltà meritevoli d’ elTere difa- 
minate e difciolte . Soccombevano nel conflitto ; ma 
per malvagità della caufa che difendevano , non per 
mancanza d’ingegno, e d’arte nel follenerla. Sconfit- 
ti però cotelli Duci e disfatti , fi ha voluto rino- 
vellar tuttavia, e continuar quella pugna , Ma con 
quali armi , Dio buono , e con qual genere di af- 
falimenti ! I Sillemi e di Metafifica , c di Morale 
alla Naturai Religione contrarj già fono fiati difirut- 
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ti ; le preRigie tutte , e le accufe tratte dai fonti 
di Erudizione * e di Critica per render vacillante 
la Religion Rivelata Rate fon dilftpate ; la verità 
de’ noRri Dogmi è Rata dimoRrata invincibile ad 
ogni afialto . E che dunque ai moderni Filofofi re- 
ftava- a dirci in queRa gran caufa, che degno fofic 
della noRra attenzione , e meritevole delle noRre 
rifpoRe ? Nulla di nuovo al certo , fe non fe per 
ventura qualche penfiero si impertinente e si Rra- 
no , che sfuggito fofle ai riflefiì , o mancato al co- 
raggio de’ Libertini men di loro * violenti , e meno 
alterati . Sicché la fuRanza, ed il fondo di coteRi Li- 
bri infiniti , che inondano alla giornata , altro non 
è , ed altro effer non può , che un riproducimento 
novello di fole antiche. Cosi è a vera dire ^ e>cosi 
ne penfino tutti i Saggi . Il perchè v’ è taluno , che 
crede tener coteRi Sigg. certo depofito ^ o certa 
mafia comune , la qual rimirino come di loro di- 
ritto. Entrano in queRo depofito la Moral di -Epicu- 
ro , il Materialifino di Hobbes , il Fatalifmo dello 
Spinoza , lo Scepticifmo di Empirico . Qui ci fono* 
i Sofifmi di Giuliano contro i Vangelj , le Obbie- 
zioni di WoolRon contro i Miracoli , le difficoltà 
Sociniane contro i Mifierj , e tali altri Capi dello 
Reflo calibro , e valore . Infiammati pertanto alcuni 
di coteRi Letterati da un odio fatale contro la Re- 
ligione ; altri da difio di libertinaggio , e d’ indi- 
pendenza rapiti ; Ruzzicati altri dall’ appetito di 
procacciarfi per queRa via fuffiRenza , e vantaggio 
( giacché anche a’ di noRri di alcun Filofofo può' 
avverarli ciò ^ che <T alcuni Poeti della Ragion di 
Nerone diceva Perfio tn Prolog a verf io. r' 

• l j Magifter' artit , ingtniique Imvitar , ir v. : • 

‘ li .c!/ *1 d/T 3'V. 7 . 

lavorano di concerto intorno a queRa Malfa comu- 
ne . 
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ne .‘Per variare però , e dar corfo alle Ior produ- 
zioni , Te la dividono in brani , 1’ impiaftricciano 
con varj fuchi , e la rapprefentano in varj afpetti . 
Chi la riduce con qualche metodo in un Silìema , 
chi la perora figurata in Difcorfi , chi 1* accorcia in 
Epiftole , chi le dà vezzo coi verfi , chi la fparge 
con arte entro le Storie , o gli Articoli dei Dizio- 
nari i fecondo che 1’ abilità degli Operaj è capace , 
o fecondo che l’ interefìe ricerca di chi ne imprende 
le {lampe , ree levatrici di quella prole .igraziata . 
Tolganlì da tali Libri quelle vernici , e quelle mas- 
chere Seducenti : ecco non altro rellarvi che ignuda 
e fchifa l'empietà sì teorica, che morale o dell’ an- 
tico Greco Maellro de’ piaceri ; o di tal altro ve- 
rnilo ritrovator di menzogne , tutte quali raccolte 
nella gran Poliantea di Roterdam , e mille fiate da 
valorofi Scrittori efaminate e Sconfitte . Ma che ? le 
fìa , che Opere di tal fatta cadano in mano di per- 
fone o inesperte , o corrotte , o quanto piene della 
fcienza del Mondo , vuote altrettanto di quella del- 
la Religion che profelfano : ecco che le accolgono 
con plaufo , le leggono con palfione , le ammirano, 
le affaporano ; e prefe quinci dall’ aria di novità , 
con cui gli Autori (lelfi fi enunciano , quindi dalla 
fermezza con cui pronunziano le fentenze , dan loro 
afcolto : Ma i veri Dotti, e i veri Saggi al folo aprir 
tali Scritti Sentono toflo il fetore del lezzo antico , e 
ben conofcono che nulla in elfi v’ha di pregievole, 
nulla che non fia flato- difciolto , e mille volte 
Smentito . Verità di fatto ella è quella , quanto ca- 
pace a tranquillar certi Spiriti , cui ’l nembo im- 
merrfor di tanti malvagi Libri Spaventa altrettanto 
agevole a dimoftrarfr cori una breve e limpida ana- 
lift di iciafcheduno di loro . Perchè però opera fa- 
rebbe quella non folo di lungo fiato , mercè la mol- 
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titudine dei lavori , ma nojofa infieme per la fci- 
pitezza di una gran parte di elfi ( dico d’ una gran 
parte , non già di tutti ; mentre io pur fo diftingue- 
re il merito di que’ pochi , di cui fe condanno i 
vaneggiamenti , i talenti però mai Tempre, ed il fa* 
pere rifpetto ) : perciò mi è caduto in penfiero di 
trafceglierne alcuni de’ più folenni , e con fedele di- 
Tamina dimoftrare, che tale appunto , quale lì è per 
me tefiè divifato , è di loro il carattere, ed il valore . 
Saranno .quelli analoghi , e relativi direttamente ai 
noftri Libri De Fondamenti , dopo la pubblicazione 
de’ quali ci fon pervenuti alle mani . Il primo farà 
il Siftema della Natura di M. Mirabaud y Libro *Atei- 
fiico , e oppofio a ritta fronte a quel Siftema di 
Religion Naturale, che nel mio primo Volume fi è 
Inabilito . L’ altro farà 1’ Efame degli Apologtfìi della 
Religione Criftiana di M, Freref , Libro indiritto ad 
abbattere la Religion Rivelata , la di cui efiftenza 
fi è da me provata nel fecondo Volume . Compa- 
rse fon veramente dopo eh’ io m’ era accinto al 
prefente lavoro valorofiflìme penne , che fatto han- 
no di cotefte due Opere il meritato governo . Pri- 
mo , per quant’ io fappia , a ribattere il Siftema 
della Natura è fiato il Cardinal di Luines , Arcivef- 
covo di Sans , Soggetto , non meno che per la na- 
feita e dignità , per lo fapere fuo Eminentilfimo , 
in una quanto zelante , altrettanto robufta e dotta 
fua Pafiorale . L’ Abbate Bergier , che nominar mai 
non devefi fenza lode , ha intraprefo egli pure con- 
tra lo ftefiò Avverfario un più faticofo conflitto : 
egli lo infegue paflfo palfo in tutti i reiterati fuoi 
giri e rigiri con una pazienza ammirabile , e lo 
incalza fino negli ultimi trincieramenti * Si è vedu- 
to per fine il Sig. Holland, che da valorofo Filofo- 
fo r Ateifmo del Mirabaud con egual forza che prc* 

ciflo- 


cifione e fviluppa , ed invittamente diftrugge . Pec- 
cato , che quello Autore da’ fuoi pregiudizi impe- 
dito o non veda, o veder non voglia la vera Reli- 
gione nella fua interezza , e quale in fatti ella è ; 
e perciò ne abbandoni alcune fiate i teoremi agl* 
infiliti dell’ Avverfario , da’ quali e dovrebbe, e po- 
trebbe trionfantemente difenderla . Diverfo da quel- 
lo de’ teftè lodati Scrittori farà il metodo del mio 
corto lavoro intorno al Siftema della Natura . Due 
fono i punti eh’ io mi prefiggo : primamente di far 
vedere col confronto de’ palfi , che cotefto gran Co- 
dice deir Ateifmo , come da que’ del partito fi ap- 
pella , ad onta delle fue vantate nuove feoperte , in 
due interi volumi nuli’ altro dice che empietà da 
piò di venti Secoli proclamate : fecondamente pro- 
vare, che la bafe, e i cardinali punti di quel Sifte- 
ma ( giacché fuperfluo fiimo inlèguirlo in tutte le 
fue illazioni ) , mercè le cofe da me nel I. Libro 
della mia Opera dimoftrate, reftano già previamente 
diflìpati e abbattuti . Al Saggio di confutatone del 
Siftema della Natura aggiugnefi il corto Efame d’ un 
Libro Analogo ufeito a di pattati di Londra , ed in- 
titolato Siftema Sociale , o fta Principi della Morale , 
e della Politica . L’ Autore , a cui negar non fi può 
nè fapere , nè ingegno , enuncia quello Siftema 
con tali caratteri di novità , che fi direbbe fccfo 
giù dalle nuvole ; non altrimenti , che lo Scudo mi- 
racoloso ed infuperabile dal Cielo in Roma caduto 
a tempi di Numa . Io però nelle foggie più candi- 
de, ed evidenti farò conofcere , che quello Siftema 
Sociale egli è un puro ritaglio, tratto da quel co- 
mune depofito di Merci antiche , che poc’ anzi ab- 
biano mentovato ♦ Quinci mi farà agevol cofa il 
moftrare , che coi teoremi contro Epicuro , lo Spi- 
noza , e 1’ Hobbes nel I. e III. de’ noftri Libri pro- 
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vati rimane effo pure interamente diftrutto . V E- 
fame degli sfpologtjìi della Religione Crifìiana , at- 
tribuito a M. Freret , egli è d’ un carattere affai 
diverlo dai due Siftemi accennati . Siccome s’ acci- 
gne l’ Autore ad abbattere quegli argomenti di cre- 
dibilità , che 1’ efiflenza dimollrano della Divina Ri- 
velazione, e principalmente ad ifcuotere l’autenticità, 
e verità dei noftri fanti Vangelj ; cosi ei fa moftra 
particolare di erudizione affai vada , di citazioni 
moltiplici , di Storie novelle ed antiche , onde for- 
mar obbiezioni dai noftri Apologifti a fuo credere 
o non vedute , o non difciolte . Anche contro cotefto. 
Protàno è entrato in lizza il benemerito e generofo 
Abbate Bergier , e lo ha confutato di tutto punto . 
Ho però creduto di tenere qualche diritto per en- 
trar io pure in tale tenzone , dopo di avere giufta 
mia debil poffa trattata cotefta caula medefima nel 
II. Libro De' Fondamenti ; e mi fon lufmgato , che 
effer poffa non Spiacevole , e non inutile il mio la- 
voro . Propofto io mi fono di far vedere , e coi 
palli Tempre alla mano , che dagli Apologifti della 
Religione Criftiana , fopra de’ quali 1’ Elame im- 
prende il Sig. Freret , tutte le fue obbiezioni fono 
già ftate e prevedute e difciolte : per guifa che dub- 
bio, e ben fondato, nalcer dovrà ne’ Lettori , fe co- 
tefto Cenfor fevero degli Apologifti Criftiani o gli 
abbia mai letti ; o fe letti avendoli , abbia egli 
mai voluto capirli . La difamina , e la confutazione 
di quelli Libri occafione mi porgerà e di far tratto 
tratto anche fovra di alcuni altri dello fteffo colore 
utiliffime offervazioni , e d’ illuftrarc e confermare 
molti de’ punti qua e là nell’ Opera De' Fondamenti 
trattati ; il che nuovo eccitamento mi ha dato per 
imprender quello lavoro , il quale farà come un fe- 
guito, o compimento de’ tre Libri precedenti . Allo 

fteffo 
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fteflò intendimento è ordinato il Difcorfo intorno allo 
Spirito JFilofofic* , che va innanzi ai due pezzi fovra 
indicati . Spero , che farà letto con non minor 
piacer che vantaggio ; ponendoli in effo fotto degli 
occhi al Lettore il vero ftato delle controverfie pre- 
fenti , ed il proprio carattere di coloro , che o al- 
la fcoperta , o di foppiatto han dichiarata la guer- 
ra al Trono , al Santuario , ed al Cielo . Tornino 
quelle mie piccole induilrie a gloria deli’ Eterno Id- 
dio , a conlolazion di coloro , che conofcono ed a- 
mano la Religione , a difinganno di tutti quelli , 
che fono o cotanto ciechi .per non conofcerla , o 
cotanto audaci per impugnarla. 
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i. 

Carattere 
da alcuni e 
quello Seco- 
lo attribui- 
to, <T cfTcre 
filJifofica 

ptr tcctUtn • 



Utto fi muta quaggiù > e lo fpirito umano non 
men che ’1 corpo alle fue vicende è fuggetto . 
Formano quelle la varia faccia de’ Secoli , cui 
nel dipignere minutamente , e rilevarne il carat*' 
tere lìa il pregio degli Scrittori , c f accortez- 
za de’ Saggi . Con tal '.configlio appunto la Ha-, 
l’ione nollra mirando un Autor a oltremonti 
cèlebre affai , fenve cosi : Ogni Secolo che penfa bene o ma • 
le , purché creda penfa re , e penfi in diverfa giti fa dal Secolo pre- 
cedente , e* fi fregia del titolo di Filofofo ; . .11 nojlro Secolo 
adunque fi appella .per edellenga il 'Secolo della Eilofofia ( a )*./, 
Cosi, è veramente : r e balia in fatti fvolgere i Libri , o udire i 
ragionamenti df“ quotanti che 1 a quello tempo fi pregiano di cer- 
to genere di fa pere , per reilamc appieno convinto. Nè in Ate- 
ne circa i tempi di Socrate e di Platone , nè in. Roma fotta 
Adriano o gli Antonini il Filofofifno ri Tuonava tant’ alto quan- 
to a’ dì noltri . Lo Spirito filofofico è divenuto la face di que- 
llo Secolo illuminato e il nome di Filofofo fi crede il fregio 
delle - grand’ anime , ed il carattere degli Eroi . Sicché dunque noi 
fiam telici , cui a quelli tempi riferbò la fortuna ; giacché e qual 
cofa havvi al mondo più onefla o più bella della Filofofia ? Tu, 
dicea un antico a lei rivolto» tu fi la feoria della vita , la di - 
mofiratrice della virtìt , la fiacciatrice de' vizgi .• e cofa faremmo 
noi, anzi la vita fiejfa degli uomini , finga di te ? Tu fondajli 
le Città .• tu ricbiamafli gli uomini alla vita Sociale : tu flrigne - 
fti i nodi delle famiglie , e de' maritaggi , e introducefli la fiam • 
b'tcvolegga delle lettere , e de' ragionari : tu ritrovajli le leggi , e 
fofli de' cofittmi , e del civil vivere la maeflra ( b ) . Se dunque 
il nollro Secolo è filofofico per eccellenza , qual fia di lui più 

beato? •' ’ .1 : .. • jf \ T*. . 

Se non che fembra che in cuor d’ alcuni pur qualche poco 
s’ intorbidi cotella gioja , udendo additarfi dallo fteffo chiaro 

Scrit- 


. ( a y M. d’ Alembert Me! Mg. de 
Litérst. Tom. IV. pag. j. Totit 5k* 

eie qui penfe bieti ou mal , pourvu 
qu ' il ero/e penftr , & qu il ptnft tur 
tremoti que le Siede qui P a préeidé , 

fe pare du titre de Pbilofopbe 

PI otre Siede j' e fi donc appelli par ex - 
celiente le Siede de la l’bilofopbie . 

( b ) Cic. Tufcul. Difput. lib. V. 
n. », 0 viri e philofopbia dux ! o vir • 


tutis indagatrix , txpuUrìxquc vitiorum ! 
quid non modo noe , fed ontnino vita 
hominum fine te tjfe potuijfet ? tu ur- 
to peperini : . tu dijfi patos hominet m 
foeietatem vir* convocafti t tu eos inter 
fe primo domicilio , deinde conjugiit , 
tum litterarum & vocum tommunione 
junxifli : tu inventrix legum , tu me - 
gifira morum & difeiplin re fuifti . 
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Scrittor Francefe 1’ epoca , o fia il punto della comparii od 
efaltamento di quella dominatrice Filofofia . Pare a lui ( ed è 
un penfìero veramente brillante ) che da tre cent ’ anni in qva 
la natura abbia deftinato il mtxTO di ciafcnn Secolo ad effere l 1 
epoca tf una rivolutone dello fpirito umano (a) . „ La prefa dì 
„ Colla ntinopoli alla metà del quintodecimo Secolo ha fatto ri- 
„ nafeer le Lettere in Occidente . La metà del fellodedmo ha 
„ veduto mutata in varie parti d’ Europa la Religione mercè 
„ le Refie de’ pretefi Riformatori . Il Cartefiano Alterna divul* 
„ gatofi alla metà del Secolo decimofcttimo ha introdotta la 
„ Fifica Meccanica nelle Scuole. „ Finalmente , per poco che fi 
confideri con occhi attenti ( die’ egli ) il mezzo del Secolo in citi 
viviamo, gli avvenimenti che ci occupano , 0 almeno che ci agi « 
tana , * noflri coftumi , le noftre opere , * perfino i noflri tratte - 
pimenti , fi feorge agevolmente efjerfi fatto per più riguardi un 
cangiamento affai più grande degli antecedenti nelle noftre idee ; 
cangiamento , che per la fua rapidità femhra promettercene uno 
ancora maggiore ( a ) . Fin qui il Signor D’ Alembert , che fu 
quelle traccie ci guida a riconofcere nel noltro Secolo il carat- 
tere di Filofofico per eccellenza . Ma fe noi , dicon que’ defli eh* 
io poco prima accennava ; le noi rigiriamo gli fguardi fovra le 
parti tutte di quella che veramente appellali Filofofia , veder 
non fappiamo avvenuto inforno all’ epoca indicata , cioè intorno 
alla metà del noltro Secolo , quello cangiamento in lei fegnala- 
to, o quello accrefcimcnto eccellente di perfezione . In fatti fa- 
rà ciò per ventura , ripigliali elii , in riguardo di quella parte 
teltè celebrata da Tullio , la quale forma i collumi , ftrigne le 
Società , e le Repubbliche col freno di gìulte leggi governa e 
mantiene ? Ma quella porzion di dottrina dopo i teoremi de’ 
faggi antichi Filofofi , e i dettati eccellenti de’ SS. Padri , anche 
prima che cominciaflè il Secolo in cui viviamo , era Hata por- 
tata al pili alto punto di beltà e perfezione mercè delle fatiche 
di piò Scrittori d’ ogni nazione j i quali hanno e le guaite ed 
empie ma (lime confutate, e fermata, illultrata , e difcla 1’ Eti- 

A i • ca. 


( * ) 7/ femhle que deputi cnvirtm 
tr»it ceni ent , U turare eie defiiné 
le milita de cheque Siede i érte F 
époque d' urte rivoltate* dent F tfprit 
humeìn. Ivi pag. t. 

( e ) Poar pru fa' on eenpdere mvet 
dtt /tue enttttift le milieu du Siede 
eù neuj vi vene , Iti Ivhttmtni qui 


tteut oeeupent , eu du meint qui netti 
egftent , neue meeurt , mme euvregtt ^ 
Ct jufqu ì net emetti ir m ; on efm 
perfeit fiat ptine qu il £ tj 1 feh i 
pluf r un rgsrdt un chengtmtnt bitte rt- 
merqueblt dent noe idétt ; tbengiment 
qui per fé repidite fintile noni ut giu- 
mente un plur greni tacere , Ivi pag.j. 
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ca, e la Politica più illibata. Si farà ella dunque perfezionata, 
feguon eglino a dirci, o migliorata la Filofofia per riguardo al- 
le Fifìche, o Matematiche dilcipline ?* Ma quantunque Profe (To- 
ri folenni ora v’ abbiano di fimili facoltà ( e tra quelli lo defi- 
lò appunto Signor D’ Alembert fia veramente preclaro e rino- 
mato affai ) • temiamo però , -che dopo la metà del nollro Se- 
colo pochi vi fieno da pareggiarfi , non che antiporfi , ai Gali- 
lilei , ai Torricelli, ai Boreìli, ai Boyli , aiCartesj, ai Nevv- 
toni , ai Leibnizj ( per lafciare tant’ altri , che o nello fcorfo 
Secolo , o fui principio di quello fono fioriti ) • e che portano 
vantare o fcoperte così importanti, o teorie e metodi sì felici e 
ficuri , che vantaggino con eccellenza quei eie’ partati « Diremo 
che fienfi fatti per forte a’ dì noftri quelli maravigliofi cangia- 
menti e procreiti nella Metafifica ? Ma fenza che per noi qui fi ap- 
pellino alcuni di que’ che furoho lumi -chiarirtimi delle Scuole , e tra 
erti fpecialmente qualche Artro di prima grandezza ; certo è „ 
che Metafifici ,più fublimi d’ un Arnaldo , d’ un Pafcale , d’ un 
Clarke , d’ un Leibnizio , d’ un Malebranche ( ancorché tutti appro- 
vare nè le ne portano , nè'fe ne vogliano i penfamenti ) forlè a que- 
fti giorni non molti ne conofciamo • Stenaafi finalmente il nome 
di Filofofia ad ogni genere di dottrine , ficchè e le bell* -arti , e 
le facoltà letterarie tutte comprenda. Sembraci fuor di dubbio, 
che la critica , I’ erudizione , la fcienza dell’ antichità fcritta e 
figurata, le lingue de’ dotti , la poefia , 1’ eloquenza , e qualun- 
que altra maniera di fapere e ai dire , ancorché a quella Ra- 
gione fiorivano , non però dopo la metà di quello Secolo abbia- 
no avuto quello flato di grandezza a cui le troviamo ialite . 
Negar certamente, còntinuan efli , negar per noi non fi vuole , 
che comparivano al ndftro tempo .nelle Scienze , e nell’ Arti 
que’ certi giornalieri incrementi , che avvenir debbono natural- 
mente , qualora vi fono uomini che le profeflano ; e fpecial- 
mente , qualora trovano efli aperte le vie, ed additati i fentieri 
da altri uomini veramente grandiflimi, che precedettero . Anche 
il fanciullo falito in ifpalla al Gigante vedea più lungi dell’ alto 
fuo portatore . Contuttociò le fcoperte recenti uopo tengono per 
io più dell’ approvazione del tempo , da cui confermata ne fia 
Ja verità , ed il vantaggio - Pochi forfè fono coloro , che vedu- 
te non abbiano nel corfo delia vita lor letteraria nafcere con 
ifplendore parecchie ipotefi , invenzioni , e fiftemi ; celebrarfi ne* 
■Giornali , e andar per le bocche degli uomini , ma poi cadere 
'pur anche con indifferenza., o -con ucherno de’ Saggi -nell’ ofcu- 

rità 




Veri 


IL 
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riti dell’ obblio . Cert’ aria franca di fcrivere # certa ficurezza di 
enunciare i fuoi trovati , certa maniera di trionfo io via de’ tra* 
pairati deprefli abbaglia i (empiici * ma non già i veri dotti 
eh’ efiftono , e molto meno quelli che verranno dappoi . Sicché , 
fatta per così dire 1’ analiiì della Filofofia , c dell’ amano fape- 
re , veder non fi fa addivenuto in quelli ultimi anni quel eie-» 
cantato ingrandimento , e quella fingolar perfezione alle Scien- 
ze , ed all Arti , per cui il nollro Secolo , a differenza de’ già 
palliti , chiamar fi debba Filosòfico per eccellenza . > 

Così alcuni perorano quella Carila , in cui per vero dire a 
me non s’afpetta federe a Icrarma, o pronunziare fentenza. Io , plìXffhi, 
quanto a me , ammirerò mai fempre que’ grand’ ingegni , che ioftr" 3 s«òi 
primi alzaron la face delle .dottrine ; ecl eialterò quegl’ illuflri r F * : '° 
Maellri , die innanzi a noi fatti hanno nelle Scienze , e nell’ ond' *iiri lo 
Arti utili e maravigliolì progrefii . Ma crederò pur anche nel ,frc e'* n0 ’ 
tempo Hello , che la Natura dopo averli formati non abbia già 
rotta la llampa ; ficchè forgere non ne pollano anche a’ dì no- 
ftri de’ fomiglianti , i quali capaci fieno di fcuoprir nuovi leni , 
e nuove piaggie nell’ampio Regno dell’ umana Filofofia . Dirò 

S r anche, e lo dirò con vero compiacimento , che c nell’ Ita» 
nollra , e nella Francia , ed in altre parti d’ Europa fiori feo- 
no oggidì penfatori eccelfi , indagatori fagaci , fcrittori illuflri , 
e ragguardevoli Profelfori d’ ogni bell’ arte e feienza ; i quali 
( lènza entrar in confronti cogli antenati ) e decorano il noflro 
Secolo, e apportano alle Lettere., ed alla Società di molti van- 
taggi , ed a buona equità , e a grand’ -onore ri -nome foflengo- 
no di Filofofi .. Di quelli io venero le utili produzioni , ammi- 
ro i valli progetti , e felicito le generofe intraprefe . Dico pe- 
rò , e lo airanno pur meco cotelti valorofi uomini che tanto 
onoro ( ed infieme con elfi dirallo ancora il medefimo Signor 
D’ Alembert, non meno faggio che dotto ) * diranno tutti, io 
ripiglio , che d’ intorno appunto all’ Epoca lovra indicata , cioè 
dalla metà del Secolo a quella parte ingombra trovafi la nolba 
Europa da una caterva di Letterati a mal tempo , e d’un ca- 
rattere da quello de’ prellanti uomini tellè celebrati diverfo af- 
fatto ed oppofto .. Pretendono eflì bensì td’ aver* eccliflato il 
Papere di tutti i nollri maggiori , d’ avere recata ài Mondo in 
quelli ultimi giorni la luce della verità , e di meritar eglino ad 
efdufione di cniccheffia il nome di Filofofi per eccellenza . Ma 
chiunque ha fior di fenno chiaramente conofce •, che non in al» 

*ro è ripollo il loro Filofofi fmo , che fan limitare tant’ alto , 

. . fuor» 
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fuorché in una nera impofiura , in una mifcredenza fatale , ed 
in un quanto ardito , altrettanto deteftabile fconvolgimento di 
Religione. Ora per riguardo, ed a cagion di cofloro , de’ quali 
foli propongo far qui parola , dico che il noflro Secolo , anzi 
che appellar deggiafi per eccellenza il Secolo della Filofofia , chia- 
mar aevefi per ifventura il Secolo dell' Empietà. ... . 

Ed in vero io non niego già che fiate vi fieno e negli an- 
d 'ni , e ne’ Secoli precedenti c varie e molte generazioni di er- 
ranti, che flefi hanno gli sforzi audaci contro la pietà , e con- 
tro Dio . Ma T eccellenza fùnefta di queflo Secolo in primo luo- 
go confifie neireflèrfi moltiplicata enormemente ( non altrimen- 
ti che in certe corrotte fiaeioni fi moltiplicano i vili infetti j 
la genia de’ miferedenti : fecondali amente nell’ eflérfi feoperta a i 
dì noftri , e fviluppata fino alle piti orride conleguenze quella 
empietà, cui un relìduo di pudore teneva negli anni feorfi qua- 
fi inviluppata ancora , e nafeofta . 

E per ciò che al primo capo s’ afpetta ; a chi non è noto 
qual nembo di libri e libricciuoli peftilenziali appunto dalla 
metà del Secolo a quella volta abbia inondato l’ Europa , fcrit- 
ti da penne ardite , e ad onta della vigilanza , e dei divieti del- 
le Sovrane Podellà tutte pubblicati e fparfi quali con man le- 
vatrice da trafficanti malvagi i quali per vii desìo di guada- 
gno prollituifcono la fedeltà dovuta al Principe , 1’ ubbidienza 
alla Chiefa , la fede a Dio ? Ora in quelli Libri nulla più lì 
magnifica , che Io Spìrito Filofofico / e nulla v’ è più sbandito , 
che la vera Filosofia. Ma il tuono franco con cui fi pronunzia- 
no le belìemmie , le immagini vive fotto di cui fi mafehera la 
menzogna , le repetizioni infinite onde s’ inculcano gli fteffi fo- 
fifmi , gli fchemi che tengono luogo di prove , le ofeenità che 
adefeano le cupidigie , le folli lufinghe che ogni timore fgom- 
brato promettono impunità a qualunque genere di delitto : que- 
llo compleflb , io dico , quali fatale incanto ha alterato la fan- 
tafia , gualcato la mente e il cuore d’ un grande? ftuolo di Leg- 
gitori ( già però difpofti prima all’ inganno ) , ed ha cagionato 
in elfi un cangiamento d* idee , mercè di cui fi fono in altret- 
tanti pretefi Filofofi trasformati . Ond’ è , che ad ifpiegare la 
metamorfofi dopo la metà di quello Secolo fucceduta , nulla mi 
fembra più acconcio , che la firavaganza a’ tempi di Lifimaco 
avvenuta in Abdera , dcfcrittaci da Luciano, e «a noi ricordata 
nel Lib» I. De' Fond. Rapprefcntavafi di calda fiate da una trup- 
pa di fperti Attori , capocle^ quali era certo Archelao , l’ Androme- 
da 
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da d’ Euripide. Ed ecco gli fpettatori avìdiflimi , imbevuti al- 
tamente di quelle tragiche forme , all’ ufeir del Teatro da certa 
ftrana febbre forprefi tramutarli repente .in tanti tragici perfo- 
naggi Sicché per le contrade girando pallidi e sfigurati , con 
mefta voce e fcenici atteggiamenti chi faceva da ^Andromeda , 
chi da Perfeo , chi con tuon pa (lionato ripeteva quel verfo , 

Oh degli uomini , e Dei tiranno %Amore ! 

E che? forfè male io m’ appongo , ravvifando come un gregge 
d’ Ifl rioni la truppa de’ Libertini Scrittori nelle Città d’ Europa 
da alcuni anni in qua comparuti ? Non è il folo Voltaire , che 
foftenga un tal carattere magiftralmente . Tutti coftoro , chi 1* 
uno, chi l’altro Perfonaggio facendo , la Tragedia rapprefenta- 
no della Irreligione. Corfi dunque allo fpettacolo in folla e fen- 
za ritegno giovani diffoluti , femmine vane , uomini sfaccenda- 
ti, orgogliosi , e non irtftrutti dei lor doveri , e della lor Reli- 
gione; mentre afcoltano avidamente gli empi dettati , adattatif- 
fimi alle cupidigie sfrenate dell’ animo che come furiofa febbre 
gl’ infiammano , eccoli eflfi pure dalle apprefe i impagini colpiti , 
ed ebbri per guifa , che in Filofofì Libertini così in teorica , 
come in pratica fi trasformano (a) . Quinci ne’ circoli , ne’ conviti , 
nelle converfazioni le imbevute maflime ripetono vivamente, ed 
a pregio pure qualche fiata fi recano di far udire con tuono ora 
paflionato, or ardito, chi i verfi dell’ Enriade , chi la Profejfion 
dèli ’ Emilio , chi i teoremi dello Spirito , chi le beftemmie del 
Crijlianeftmo Difvelato : ed in tal foggia le feene rinovellando 
dei Libertini loro Maeftri , ci fanno vedere il Secolo chiamato 
a lor fenno Filosofico per eccellenza. Ecco la prima foluzion del 
Problema . - - * 

Non è però la fola moltitudine degli erranti quella , che con- 
cilia al noftro Secolo fregio sì illuftre : il Filofofifmo caratteri- 

ftico 

( * } Il Bayle nel Didion. Art. Ab- 
àtu Rem. H. dopo aver riferito il rac- 
conto di Luciano , riflette che „ lo 
,, fpirito " non mcn che il corpo va 
j> f°gg et, ° A malattie epidemiche ; e 
., che quando la materia da ben dif- 
„ polla , un feduttore malvagio può 
„ comunicare ad uno duolo grande 
,, di gente i Tuoi medefimi errori , 

» ed empietà . „ Piaciuto fofle alla 
nodra forte , che cotedo Pirronico a- 
vefle voluto conoscere , che i Libri 


fuoi pieni erano appunto di quel fer- 
mento epidemico , con cni 1* infezion 
preparavafi d’ una gran parte di mon* 
do! Quinci egli dedo condannati gli 
aveffe alle fiamme prima che i Li- 
bertini , i quali tutti attingono a 
quella fogna , il rio veleno alforbif* 
fero ; e col mezzo de’ libricciuoli 
lor diffondendolo , cagionadero que- 
da tpìdtmì* fatale di Spiriti , cui co- 
firctti damo a vedere , e a compian- 
gere. 
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Hico de’ noftri tempi fta nell’ avere Sviluppate le confegueilze , 

Operata ogni barriera , fgombrato tutto il pudore , e 1 pinta 1’ 
empietà fmafcherata fino all’. ultimo ecceflo de’ fuoi errori . E j 

Vaglia il vero , che me^rp ragionevole non v abbia tra /’ effer 
Cattolico , e /’ effer empio fu lentenza già pronunziata da un de’, 
più dotti uomini della Francia. Noi altrove argomentati ci.fia*, ^ 

mo di dimoftraria : ma vedemmo pur anche , che da quali tutti 
gl’ Increduli , i quali fcrivevano prima della metà del Secolo' 
m cui viviamo , ci era contrattata ferocemente ; nè ci venne 
fatto di vincere, fc non che", direi quafi colla Spada alla ma- 
ro , e fuperando a palmo a palmo il terreno . Dicemmo , che 
abbandonata 1’ autorità della Chiefa Romana , fi parta a mirar 
Come incerto il fenfo, e vacillante il Canone delle Scritture* e. 
le quelle poi vengano intefe a talento o neglette , la Religioa 
Rivelata Ivanifcd . Dicemmo, che il vantarfi feguaci ( dopo avere. 

Spregiata la Rivelazione ) di una Religion Naturale è una illu- 
fìone ; giacché cotefto Naturalifmo in un Deifino degenera , che- 
poi con breve illazione in Ateifmo finilce . Dicemmo , che nel 
fiftema dell’ Ateo non v’ ha Morale ; mentre coftui o il Natu- 
rai Diritto fconvolge T o lo lafcia lenza fanzione . Dicemmo , che 
levato cotefto Naturale Diritto , ogni Legge pofitiva ( poiché ad 
eflò appoggiata ) per un tal uomo diventa o iniqua od ineffica- 
ce ; e che tolte finalmente di mezzo le Leggi , non v* ha più. 
fedeltà cògli uguali, non più dipendenza dai Principi , non più 
vincoli di Società. Rovefciato T Altare , fchiacciafi il Trono, e 
la Cittade rovina . Tutte cotefte verità , 1’ una dell* altra fùne- 
fta generatrice, furono da noi col più ftretto ed accurato metodo 
moftrate altrove : ma che ? la nefandi tà delle confcguenze face- 
ta orrore a qiie’ Libertini , che non ancora fi recavano a pregio 
d’ effere difumanati .■ L’ EterodofTo vantavafi di Religion rivela»* 
ta ,’ anche dopo aver rigettato 1* unico teftimonio ed interprete 
della Rivelazione , che è la Chiefa . Il Naturalifta pretendeva 
di render culto gradito a Dio , anche dopo avere fcherniti gli 
Oracoli , onde Iddio fteflò comanda come effèr vuole onorato » 

Il Deifta faceva moftra d’ ammetter Dio , anche dopo avergli 
levata la Provvidenza . L’ Ateo vantava!! di coftumi e di leggi , 
dopo averne fcorivolti i fondamenti >, ed allentato ogni freno . 

I Libri de S ocini ani , Il Crijlianefimo ragionevole , La Religione 
effen^iale , ed altri fomiglianti prodotti , in cui cotefte difperate 
caufe difendonfi , fono già noti ‘ ficcome<pur troppo lo fono 1” 

Opere del Bayle , che tutte infìeme le difende , ma quella fpc* 

rial- ■' 
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<ialmcnte onde vuol , che 11 Deifla , e che 1’ Ateo conofcano i 
doveri dell’ oneflà, e ferbino verfo gli eguali , e i Sovrani i 
dettati della Morale. Eccoci però giunti all’ epoca del Secolo 
filofofico . Ecco gli fpiriti per eccellenza illuminati , e forti . 
Perchè illuminati , eglino , fgombrati i riguardi e i rigiri de’ 
Libertini loro anteceffori , confcffan beniuimo la naturalezza 
delle noftre illazioni, e conofcono che il primo pafl'o nella vi* 
della mifcredenza porta a quegli eflremi precipizi ed abiffi dell’ 
empietà : ma perchè infieme lono fpiriti forti , anziché infingerfi 
od atterrirli , vi marciano con franco palio , e vi fi lanciano den- 
tro da generofi. L’ Elvezio nel fuo Spirito , il Boulengero nel 
fuo Dijpotifmo Orientale , e ( per tacere tanti altri Dialoghi , e 
Lettere, e Mefcolanze, e Saggi ) il Siflema della Natura pub- 
blicato in quelli ultimi giorni l'otto il nome di M. Mirabaud 
me ne lono troppo franchi mallevadori - 
In quelle Opere tencbrofc, piene egualmente di eloquenza e 
■di fiele il Legislator deli’ antica Alleanza , e il Mediatore del- 
la Novella fi fpacciano per impofloti , i Miflerj per Favole, e 
ia Rivelazion per menzogna. La Chiefa , fecondo colloro , è 
una raunanza ni Fanatici , i fommi Pallori di Lei fono ipocri- 
ti , i SS. Padri fofilli , i Dottori ignoranti , i Minillri ed i Mo- 
naci uno fluolo di buoi . Il cafo di Epicuro , e il fatalifmo 
dello Spinoza ; quello da piu fecoli , e quello da più anni con- 
dannati dalla ragione all' infamia e alt obblio , chiamanfi a 
nuova luce ed onore da cotelli Filofofi ragionatori . S’ innalzan 
eglino coll’ ingegno lor perfpicace fovra la nube de ’ tnregiudigj , 
cleono dalla denfa atmosfera che ci ricigne , e conofcono vera- 
mente , che /’ Univerfo , cioè cotejla va/la raunanga di quanto 
ejtjìe , non altro ci prefenta , che materia , e moto . Quefli due 
elementi formano 1 Univerfo da fe, fenza cagione che li pro- 
duca , e fenza principio che li difponga . Iddio adunque per lo- 
ro fentenza egli è un Ente di Ragione , o una chimera genera- 
ta dal timore, e partorita dall’ ignoranza . L’ uomo una mac- 
china, pura materia operante per leggi neceffarie di meccanif- 
mo; il fuo interelfe è il fuo fine, e il fuo piacere il fuo cen- 
tro. La fpiritualità dell’ anima è una voce lenza idea , P im- 
mortalità dì lei una invenzione dell 3 impollura - La tirannìa 
ha formato i Sovrani, e la debolezza i Vaffalli : la legge è 
•violenza, e la rivolta è coraggio. Un vero Filofofo deve mi- 
furar V equità verfo altrui dal fuo proprio vantaggio , e bilan- 
ciar !» amore della propria vita .colla fomma de’ heni o de’ ma- 
li li 


v. 

Egli ir ne- 
mico del 
Statuario , 
del Trono 
della Socie 
ti. 



IO 


RAGIONAMENTO INTORNO 


vr. 

Mj «gl 


lì , di cui 
ro*efcia i 
principi , 

• calpeflt i 
teoremi . 


K che lo circondano. Se v’ ha tra Cuoi limili chi lo fiurbi , 
egli o lo foverchia o lo opprime J fe il momento de’ fuoi guai 
e de’ dolori prepondera, con un pugnai dee finirli. Ecco i prin- 
cipali oracoli di que’ Maeltri che han finalmente recata al Mon- 
do la bella luce del Secolo filofofico per eccellenza. 

Siccome però la fioria, le fetenze, le facoltà, i principj tut- 
emico par t* dell’ umano fapere , alto gridano contro tali ribalderie ; e ar- 
*cT«nie*'l*« 8 orncnt ’ quanto copiofi , altrettanto invitti ci recano per abbat- 
dVlTftSoi! terle; cosà cotefti Filofofi , che ciò conofcono , veduti fi fon 
nell’ impegno di tutto fconvolgere, e di rovefeiare i fondamen- 
ti d’ ogni retto penfare, opponendoli con animo baldanzofo ai 
fino ad or ricevuti fentimenti di tutto il genere umano . Som- 
mamente acconcie ad ifpiegar tal penfiero lembrano , s’ io non 
isbaglio, quelle eloquenti ed energiche voci, con cui il Sig. D’ 
Alembert deferive le intraprefe appunto di quello Secolo filofo- 
fico, (a) L' invenzione, e i dice, el’ ufo d' un nuovo metodo di fi - 
lofofart, quella Specie di cntufiafmo , che accompagna le Scoperte r 
una certa elevazione tS idee , che produce in noi lo Spettacolo dell’ 
Univerfo , tutte quejle cagioni han dovuto eccitar negli Spiriti una 
viva fermentazione e quejìa fermentazione , che per fua natura 
fgifee in tutti i fenfi , fi è lanciata con una fona di violenza 
fovra tutto cid , che le fi è parato dinanzi , a guifa appunto d’ 
un fiume , che ba Superate le Sponde , ed abbattuti i ripari . In 
fatti non ci fi fa ei vedere invertito da quello entufiafmo , e a- 
gitato da quella terribile fermentazione 1’ Autore del Sijlema del- 
ta Natura ? Egli dopò aver declamato contro quella buja i» 
gnoranza , in cui fino al comparir del fuo Libro tono fiati av- 
volti i miferi mortali , con quello grande epifonema perora : 

( b ) La fetenza degli uomint in qualunque genere ( fi badi 
bene ) non è fiata fin ora che un anima [f 5 di menzogne , d' of- 
curila , di contraddizioni T intrecciato alcuna fiata di leggieri bar- 
lumi di verità . Che fermentazione di fpirito, o a dir più vero 
di furore e mania ricercali per parlare così 1 Altre vie dunque 

battono 


( • ) V inventiti «T V uftgt di unt 
note velie mètiode de phlofopitr, V ef- 
fe et d’ e ntbouftifmt q ni se corri pigne lei 
de convenir r u ne censì se ile risenti et 
•dee I que predai! ere none le fpedscll 
de f univert ; natte ees ciuf et ose dii 
t setter disi lei efprits ttnt frtmests- 
» in vive ; tette fermentiti!! sgijfsst 
•a ttnt fcni psr fi nsmrt , i eji por- 


tee fvec tene tfpeee dii violente far tm 
me ee qui »’ ejl offerì i elle , cornine 
un fleti ve qui s hi fi Jer diguer . Bit» 
mens de Philofoph. n. r. 

C i ) Li fenice dee icmrnet in ir- 
ti t genrt ne /»* 1*’ un imst de men- 
fogncc , d' sifeurittt , de conmdiRitnt , 
erettemele quelqutfois de foiblet lucori 
d* viriti . Trini. r*rt, Ch»p. I. 
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battono cotefti Signori : feguon altri fiftcmi oppofii affatto alle 
forme di ragionare ricevute prima di quell’ epoca luminofa da 
chiunque ha penfato - Diamone leggieri faggi , per le principa- 
li facoltà difcorrendo . 

Si è fino a quelli giorni credulo , che la Storia delle cofe Eicmpf'aei- 
paffate, fpecialmente lontane afTai , nè fi dovefle , nè li potette i» st >ri» 
creare mercè delle noftre fpecolazioni ; ma imparar fi novelle iTouV. *,, , 
dagli Scrittori , e dai monumenti o fincroni o piu vicini agli 
avvenimenti narrati, maflimamente quando la loro teftimonianza Voiùir». 
folfe fuperiore ad ogni giufta eccezione. Con tal principio , ri- 
cevuto da chiunque s’ ha fatto pregio di ferino , inoltrammo noi , 
che per faper a dovere 1’ origine del Mondo, e lo fiato primi- 
tivo dell’ umana Repubblica era meftieri afcoltare Mosè il più 
antico di tutti gli Scrittori: anzi pe’ l'uoi caratteri tutti di ve- 
racità doveafi egli , giufta le leggi d’ ima critica la più ragio- 
nata, antiporre a tutti gli Storici , Ma fecondo il filofofilmo 
recente il pincipio non vale: la Storia delle paffate cofe , an- 
corché rimotiflime , non fi dee più appendere dagli Storici , 
ma dee ufcire del cercbro del Filofofo illuminato- Il Sig. Rouf- 
fcau trattar volendo appunto della condizione originaria della 
rimana Natura, o fia dello flato primitivo degli uomini , di 
quella guifa favella : Eccoti , o uomo , la tua fioria , non già ca- 
■vota dai Libri de tuoi fimili , che fon menzogneri , ma dalla 
contemplazione della Natura , che mai non fallifce ( a ) . In fat- 
ti con tal criterio penfa di potere flabilire quel filo sì illuftre 
fiftema, che la primitiva condizione degli uomini fia fiata bru- 
tale ; onde fenza focietà , fenza leggi , anzi fenza ufo di ragione , e 
di parola iti fieno per più fccoli fuggiafehi ed «tanti , quale Dian- 
dra ferina, per le bofeaglie •• Contro il quale metodo di ragio- 
nare ( mi fia permeflò accennarlo qui di palleggio ) noi in una 

E rti colar Jfcroafi fovra un tal punto, di quella guifa interpd- 
mmo cotefto Filofofo non meno ingegnolo che ftrano. Se noi 
per un momento vi concediamo effere flato pofftbile", chel’ uma- 
na natura foitita avelie nella fua origine quella condizione brutale 
che pretendete ; voi pur concedere dovete a noi effere ftato pojfi - 
bile , che altra diverta condizione ella averte, cioè la fociale c 
ragionevole , quale è quella appunto che di prefente godiamo - 

B z Quale 

C * 5 0 temme , i ir quelque contrae vret i it tu femiUbUt , qui font mio- 
que tu ftit, quelle qut foient tee tpi- tturt, meli dune It Nature, qui ne 
etiti m, ecoute ; vici toit bijhire ielle meta temiti . Difcours fur 1’ largali- 
que /’ ti erte It lire, non dtm lei li - té parai ict Homme < pag. J. 
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naie adunque di cotefte due condizioni fiata fia la prima e o* 
riginale degli uomini , ella è quiftione non già di diritto , ma 
di fatto • che per confeguenza non può deciderli collo fpecular 
la Natura ( la quale è capace nella fua origine dell* uno e dell* 
altro di quegli fiati ) ; ma fedamente colla (corta de’ monumen- 
ti e di teftimonj autentici, che ci aflerifeano quale de’ due ab- 
bia avuti ne’ fuoi principi 1» (chiatta umana . Il voler adunque 
trarre la Storia ddle origini della umana Repubblica , e degli 
altri avvenimenti contingenti c paffati dalle Ipecolazioni del 
proprio cerebro , non dall autorità de’ teftimonj , ella è follia . 
Còsi difputai (a) già un tempo contro il Sig. Roufleau : nè ci 
vedeva in vero cofa ei potertè rifpondere . Se non che , non an- 
cor io Capeva che cotefto bel metodo di formare la Storia delle 
cofe paffete lenza confultar i partati , ma col trarla dalla fua 
fàntaua, egli è un pregio (ingoiare del Secolo filofofico , in cui 
viviamo. . , 

In effètto il Sig. Boulengero nel fuo Defpotìfmo Orientale , Li- 
bro di cccelfo pregio tra gli ufeiti a luce dopo 1’ epoca fortu- 
nata, trattar volendo di cotefti due punti maflimi , cioè dell’ 
Origine della Religione, e dei Governo nel genere umano; get- 
ta come bafe delle fue ricerche quefto ammirabil teorema ; 1’ 
IJloria è ancora nella fua infanzia, ella è rimajìa nel caos , dal 
quale gli uomini hanno avuto la fugacità di trar fuori tutte le 
Arti , e tutte le altre fetenze ( b ) . Ciò pronunziato , fegu’ e- 
gli a dirci, che quanto trovali nella tradizione , o nei Libri 
anche della più rimota antichità, confcrvati dalle Nazioni , e 

rive- 


la) tu Acroafi (ubiti in Gynmaf. 
Patavin. cont. RoulTojum . Si bominum 
genut tt brut* primordi» , f uè ipft con- 
fi agii , filvtt inur 6t *ntr* belluerum 
more , fine Religione , fine Soci ente , 
fine Retionit rifu fiottiti potnit ; quod 
*d vittoria cumulum ipfe modo tiH 
concederò : id tu miti quoque vii altre 
dibit , vtl tuit certe debit ingrttiit , 
eliti effe potuififie burnente gentit ori- 
gina ; ut videlictt quei Mefiti indir , 
(J qui t ptulo ente enerrevimut . Utrei 
ergo btbuerit Homo ; non jurit qua fi io, 
fed fitti efi : edeoque non invtfligetio- 
ne Net tir a , qun utrumlibet btbtre pri- 
m ordititi) potati , fed monumentorum 
pendere dirimende . Atqui porre menu- 
mente univerfi* , non t fiecrit modo , 
fed & e proftnii Auiloribut relitte gra- 


te , teline , berbere , fine [cripto eli- 
rete , five are fculpte , fi ve tre indi- 
te , fententiem illem meem confimene , 
& commentarti itlud ertplodunt tuum . 
Tuut erge Libellut tot metephfficit re- 
tiatinetionibut ficettnt , tot tlojuentia la - 
minibut fulgent, tot» pbilefiepbico tur- 
geni fpiritu , quo primigenie m bellui- 
nem bominum conditionem fuiffie , e* 
Noterà vefiigttione dectrnit , lebit ru- 
itque funditut , perverfemque tnem re- 
tile) Dindi methodum unici prodit . 

C i 5 L’ ttijl lire efl eneort in enfien- 
te { elle efl refi! e denr le cebot £ ori 
on e eu le eouregt & l * eireffie de re- 
ti rcr toni lei Am & rottili lei nutrii 
filimeli . Defpotif. Ofient. dati» 1* Let- 
tre de 1’ Anteur Pag. XV. 
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riveriti pur come facri , tutto in tal propofito è favolofo ( a ) ; 
ond’ egli negli Archivj della fua fantalìa trova i monumenti 
ficuri per formare la ftoria di cotefte origini si lontane. In fat- 
ti dopo una cataftrofe di avvenimenti non diflimili da quei che 
feggiam ne’ Poeti , e de’ quali tante prove appunto ci reca 
quante ce ne dà Ovidio delle fue Metamorfofi , indi raccoglie 
con una fermezza la piu rifoluta , che il timore generò la pri- 
ma volta negli uomini 1’ idea di Dio , e alla Religione gli 
fpinfè j e che la viltà, e la foverchieria han formato i Gover- 
ni , e riabiliti i Sovrani . Ecco la nuova foggia , con cui fi tcf- 
fè la ftorìa di quanto v’ ha di pili facro e di più importante 
tra gli uomini , fecondo il gufìo filofofico , e illuminato . Il Sig. 
Voltaire non (blamente è Poeta, ma ancora è Storico' ed egli , 
per vero dire , non pone già in non cale ( ficcome teflè vedem- 
mo fare i lodati Duumviri Libertini ) i monumenti , e gli 
Scrittori delle cofe pallate , anzi lì confulta , e li cita . Ma 
che? L’ imprefa che a* Libri fuoi può veracemente adattarfi, è 
quel bel detto del Comico : Nibil tjl qu'm mate narrando poffit 
depravarier . Pare , eh’ egli fi creda in diritto di dar alle Pcrlò- 
ne, alle illituziom, agli avvenimenti , agli Scrittori la faccia e 
il pefo, che più gli aggrada: e ciò d’ ordinario gli aggrada , 
che la Religione avvililce, e fa trionfar 1* empietà ( b ). Ne- 
rone fatto la fua penna diventa un Principe benemerito de’ Cri- 
ftiani , cui non folo non perfeguitò , nia non inquietò giammai , 
Domiziano, Decio, Mammino, Diocleziano ftcfTo furono Eroi 
pacifici , cui la fola ignoranza Crijliana potè trasformare in per- 
iècutori . Ma Collant ino il Grande , oh collui sì che fu un in- 
giullo ulurpator dell’ Impero, collui un perfido , un fanguina- 

rio . 


CO Sedioli. UT. pag. p. j8. 

( i ) Che quelle Ceno le leggi cri- 
tiche feguite dal Sig. di Voltaire ne’ 
Volumi moltiplici, de' quali ha fatto 
regalo al Mondo , lo può (correre a- 
gevolmcnte chiunque dima pregio dell’ 
opera il rivoltarli . Contuttociò ve- 
der fi poffono in pih bel lume (Cipo- 
lle , « confermate cogli efempj tratti 
dal vago Storico , e confutate poi con 
penna maeftra dal chiarie, sig. Abba- 
te Nonnotte in un' Opera Campata in 
Lione, ii di cui titolo ì : Ut tmurt 
At Vtlttirt . Quell' Opera è data ca- 
pace di alterare alquanto la inahera- 
«ile tolleranza dello Scrittor Liberti- 


no : egli Ita voluto rifpondere , non 
però cen ragioni , ma con ifcherni , 
effetti della Tua collera , e del fuo 
torto . Onde affai acconciamente il 
fuddetto Abbate Nonnotte , con quel- 
la confidenza, che gli viene dall' ef- 
fere in quella caufa veramente trion- 
fante, dice cosi { Quegli flefii , ti» 
fona piò t fluiti Slum irai tri Jet j Sig. di 
Viilt tire, t eie gli Janni nell’ t m perii 
delle Lettere II fi r Sfa luigi , tht it'Gia * 
vt nt' Cieli , etnafetnt , eie applicar 
gli fi può a rutti diritto il òri detto Ai 
Luciano . O Giove ! tu fé’ aizzilo : tiz 
dunque hai torto ■ Repont aua eda- 
irci» de M. de Voltaire. 
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ma colla lingua afperfa Tempre di amaritudine f e con una cri- 
tica quanto velenola , altrettanto infelice . Vaglia quello fag- 
gio a conofcerlo. Tratta egli la quiflione già celebre intorno alla 
cagione del nero colore de’ popoli abitanti lidie colle dell’ Afri- 
ca ; e lafciato per poco Io uilc illorico , con quello efordio co- 
mincia un pezzo di fanguinofa Verrina . ( a ) La Teologia , 
(he ha voluto far/i padrona dello fpìrìto untano per via del P api - 
nione , in vece di /piegare le feonofeiute co/e per lo meggo di quel- 
le , che fi cono/cono , Jeguendo così le traode naturali della rag o - 
ne , ha fottomeffo la teoria della Natura a quella della fuperjìi- 
gione . Prendendo l' uomo dalla /ua infanzia , e(fa ha profittato 
de’ /noi primi /paventi -, per in/pirame a lui degli eterni : e dacché 
una fiata s’ è /atta udire , ejja gli ha chiufi gli occhi c le orec- 
chie per tutto quello, che poteva infiru rio ed illuminarlo . La Fi - 
lo/ofia s’ /malga dagli effetti alla cagione: la Teologia ha inven- 
tata la cagione per i/piegare gli effetti . Quindi effa ha sfregiato 
ogni co/a : geografia , ajironomia , fifica , Jloria , tutto ha cangia- 
to di /accia e di /orma nelle /uè mani . Ecco il Preludio elo- 
quente infieme ed energico ( o a dir più vero impertinente in- 
terne e maledico ) quanto mai : or bene quid tanto dignv.m 
biatu ? Segue egli così : Dopo aver refi tutti gli uomini colpevo- 
li , ed infelici per il /allo a un /o/o , ( quafi che il peccato ori- 

gina- 


( « ) La T bioligie qui » voutu x 1 
tmptrer de P tfprit burnii n par l' [opi- 
nion , tu litu d' expliquer let ebofet 
inconnuet par let connoti tn fuivant 
li marche naturelle de la raifon , a 
fovmit la tbcorie de la nature i celle 
de la fuperjlition , Prenant P homme 
dant P enfance , elle a profili de fet 
primieret fra/turt pour lui en infpirer 
£ eternila ; & dii qu un foit elle 
s' efl fait ccouter , elle lui a fermi lei 
peux & lei or cilici fur ce qui pouvoit 
f injlruire & P ictairer . La Pbilofo- 
phie t' eleve aux ctufet par let rjfeti ; 
la Tbcologìe a forgi la cauft pour in- 
terpretar let tfftts . C tfi ain fi qu elle 
a tout denaturi ; giograpbit , afirano- 
mie , pbpfique , bijloirc i tout a chan- 
ci de fate (ff de forme en fet maini . 
Aprii avoir rtndu tout let hommei 
eoupables & malheureux par la fautt 
£ un feiil ,let Tbiologient ont flit un 
rato £ bontmet noia pour le fratricide 


d' un flit de ce primier bomme . De et 
Caia font defeendut let negra . Si leur 
pire t roie affajfin , il ftut convenir que 
fon crime efl cruellement expie par fes 
enfants : & que let defeendants du pa- 
ci fique Abel ont bitn vengi te fàng in- 
noce nt de leur pere. Grand Dieu , quel- 
le rage , quelle atrocitis , quelle abomi- 
nationt , quelle extravagtneet on aceti - 
mule fur t on etra jufie , bon , fage < 5 * 
faint ! Ce ne font pat Iti Demoni qui 
blafpbément ton noni : et font plutót 
let bommef qui ofent fe dire tei mini '- 
flret . Prfte-leur ta lumiere pour leur 
faire conno lire que let negret font 
dei etra peui-étre maltraitit de la na- 
ture & non mauditt de ta f ufi ice » 
Hift. Phifofoph. & Folitiq. Des eta- 
bliflements & du commerce de* Eu- 
ropeens dan* Ics deux Indes . Tom. 
Quatr. Livr. XI. pag. x 66. A Am- 
fUrd. 1773. 
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ginale fofle un’ invenzione della Teologia ) i Teologi hanno fat- 
to una ragga £ uomini Neri per lo fratricidio et un Figlio di 
quejlo primo Uomo. Da cotejlo Caino fono difcefi i Mori . Se fu 
affaffino il lor Padre convien pur confejfare, che il peccato di lui 
è crudelmente efpiato da' fuoi figliuoli : e che i difendenti del pa- 
cifico Abele hanno ben vendicato ri f angue innocente del lor genitore. 
Ecco la terribile accufazione. Oh Teologi , mi par d’ udire gli 
Amici del nofìro Storico , oh Teologi veramente ignoranti e 
fcioperati ! Ma udiam piuttofto 1’ Apollrofe dell’ Autore medefi- 
rao , che è più patetica e più veemente . Grande Iddio , quale 
rabbia , quali atrocità , quali abbominagioni , quali Jlravagange 
fi fono attribuite al tuo ej fere giufio , buono , faggio » e fantol 
Non fon già effi i Demonj que' che befemmiano il tuo nome , que- 
fti fono piuttofto quegli uomini , i quali ofano dirfi Miniftri tuoi . 
Deh fpargi fovea di effì il tuo lume , e fa loro conofcere , che i 
Neri fono Efferi , maltrattati forfè dalla Natura , e non maledet- 
ti dalla tua giuftirja . Fin qui lo Storico , il quale è uno di 
que’ Signori , che perpetuamente chiamano noi Fanatici ed En- 
tuftafti . E fi può egli pronunziare un error madornale con più 
eloquenza , ed apporre altrui alcun fallo con più coraggio ? 
Giacché dimandafi a lui , quali c quanti fieno quelli Teologi, 
i quali infegnano , che i Neri dell’ Africa difcendenti fon di 
Caino , e che nel fofco colore portan la pena del Genitor Fra* 
tricida ? E’ fi tace , e nè pur uno ne addita : ed a buon fenno ‘ 
sì jxrch’ egli non li conoke ; sì perchè efii appunto fon di con- 
trario parere. E come no? Tutti i Teologi e Cattolici, e Pro- 
tellanti , addottrinati dalle .Scritture , i di cui palli fu quello 
punto fono troppo replicati , e troppo formali , credono e cre- 
dettero fempre , che nel Diluvio ( tranne la famiglia di Noè 
difcendente di Set ) perito fia tutto il genere amano ( a ) . 

Dun- 


( * ) Stimo fuperfluo il recar pro- 
ve di quella veritì . I Commentatori 
della Scrittura, gli Storici, i Tratta- 
tisi, come li appellano, d’ ogni co- 
munione effcr ne poSbno te Ri moni . 
Vero è , che alcuni , come Ifacco 
Voflio , Giovanni Clerc , e qualche 
altro, hanno negata 1’ univerfalità del 
Diluvio ; non perù l'han negata quan- 
to alla flrage intera di tutto il gene- 
re umano ( falvo Noè e la fua Fa- 
miglia ) ma iolo quanto alla inonda- 


zione delle piagete tutte del noRro 
globo . Penfan conoro , che la uma- 
na gente a qoe’ di poche Provincie 
dall' AGa fola occupane , e che per- 
ciò tra que’ confini flardovelte il Di- 
luvio, il quale ad ogni modo univer* 
fale G appelli per 1’ intero affoga- 
mento di quanti uomini a quel tem- 
po vi avevano in terra . Opinione fal- 
la, e da’ Cattolici , e da’ ProteRanti 
invittamente fconfitta ; ma che per& 
dimoilra , che entelli Teologi delti 

loo- 
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Dunque i Teologi credono certamente, che i Neri dell’ Africa, 
difendenti non ion di Caino f la di cui razza reflò già l'penta 
hell’ Acque: dunque i Teologi credono, che la nerezza de’ Mo- 
ri non è pena d’ un Genitor fratricida. Come potè mai non ver 
dere ragionamento si limpido Scrittor si chiaro e lungi veg- 
gente ? Scrittor si elevato , che ftende lo fguardo audace ne’ ga- 
binetti de’ Re , ne’ Penetrali della Religione , nel cordìglio de’ 

Cieli? Ma o non fi vede , o tortamente li vede , quando Fev 
*vens difficili bile tumet jecur . Horat. Lib. I. Ode XIII. 

Contuttociò io protetto candidamente , che uaa propofizione 
incidente, quantunque falfa , potea e trafandarfi ., : e donarglifi , 
giacché ben fi fa , che alcuna volta anche Omero dormicchia : 
tna una propofizione sì falfa , e nel tempo fìcfl'o sì riflettuta e 
corredata di proemj , di efclamazioni , di far catini ■, diepifonemi, 
non potea non notarfi qual efempio funefto della Critica di co- 
ftoro , quando a cenfurar la Religione o i Miniftri di Lei fi 
rivolgono . Se non che di fìmili elempj tratti dal lodato Scrit- 
tore molti dar ne potremmo , e alcuni forfè ne recheremo di 
poi . ' 

Ma pafliam oltre , e dopo un breve faggio , onde fecondo lo TX. 
fpirito fìlofofico trattar fi deve la Storia ■, e maneggiar 1* Arte 
Oitica , diciamo del metodo da cotefti Sigg. nell’ altre facoltà d ? u ’ EUe * 
importanti fli me novellamente introdotto . Si è fin ora creduto 
che la Morale , quella grande Maeftra de’ noftri doveri , vincolo 
di focietà , e della beatitudine conciliatrice , fondata folfe fovra 
gli ordini immutabili ed eterni tra Dio e 1’ uomo , tra f indi- 
viduo e i fuoj filmili , tra la fiuperiore ed inferiore, parte , che 
ci compone . Da quelli fonti fi fon tratte finor le nozioni in- 
fallibili dell’ onefto e del turpe , con cui del valor delle azioni 
fi è giudicato . Ma quello Metodo dopo 1’ epoca del Secolo il- 

f C 1 ' lumi- 
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lontani erano dal fentimento , che af- 
fibbia a tutu la gcnerazion' de* Teo- 
logi il noRro Critico . Non mi è i- 
Snoto , . che il F. Labat nel Tomo II. 
Dell’ Afrita pag. 257. confuta un cer- 
to P. A. da cui gli fu comunicato 
uno fcritto , nel quale appunto infe- 
gnava, che il fegno da Dio imprecò 
in fronte a Caino folle la Nerezza , 
la quale poi da lui paflando nè’ po- 
deri, tuttavia il feorga ne’ Mori, che 


foao Tuoi difendenti . Quindi contro 
le Scritture , e la univerfal tradizio- 
ne, negava pure cofiui 1’ uuiverfalità 
del Diluvio quanto al genere umano . 
Confura dico il Labat la futile opi- 
nione di coteRo ofeuro P. A. in cui 
ftecome niuno crederà contenerti l’in- 
tera Repubblica de’ Teologi , co»l 
niuno fhmerallo badante a reggere ai 
pefo della Verrina o Filippica del 
Canfore. .» .1 -..ut. 
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luminato cade a terra . ( a ) Io ho creduto ( ecco il Siftema 
del Sig. Elvezio , il quale s’ io npn isbaglio non s’ era mai piu 
udito nel genere umano ) Io ho creduto , che fi dor>e[fe trattar 
la Morale conte tutte le. altre fetenze , e far una Morale come 
una Fifica fperhnentale . Ritrovato eccellente ! La Fifica fperi- 
mentale , come ognun fa , o ferva i fenomeni , e dopo una Ef- 
ficiente raccolta di elfi ftabilifce la Legge . Così a cagione d* 
efempio o Uervata replicatamente e attentamente la caduta de* 
corpi , quella Legge formofli , che i gravi accelerano nella loro, 
difeefa , e che cotefta accelerazione procede fecondo la ferie de’ 
numeri impari . Non altrimenti il recente filofofo la fua Mo" 
rale ftabilifce : egli non mifura già colla Legge il valor delle 
azioni , ma confiderate le azioni degli uomini pafla a pronun- 
ziare la Legge. Fa egli per tanto ampia raccolta delle proftitu- 
zioni , e violenze di tutti i Secoli , praticate da genti abbando- 
nate alla corruzione del proprio cuore . Quelli fono i Fenome- 
ni eh* egli con eleganza Cinica nel fuo Libro ci efpone .• di 
quinci palfa ai generali teoremi , e ftabilifce per bafe di Mora- 
le» e per Leggi delle umane condotte il piacere , e T interejfe .• 
a quefte attener fi devono gli uomini per elfcre virtuofi davve- 
ro. Che che fomenta il piacere, tutto è onefto ; che che pro- 
muove il proprio vantaggio, tutto giufto diventa: ecco le Leg- 
gi. Adunque pudor donnefeo, talamo flabile e immacolato, pa- 
tria podeftà , foggezione al Sovrano , fedeltà agli eguali ( cofe 
fin ora veramente credute e virtuofe e importanti ) .; appo di 
quello Filofofo fono fole ; o allora folo giungono ad eftere de- 
gne di lode , quando col piacere e col vantaggio pcrfonale li 
unilcano. Ma le o a quello, o a quello s’oppongano, fono, vi- 
ziofe sì e per tal modo , che al pudore la sfacciatezza , alle 
nozze il bordello, all’ubbidienza 1’ ardire , alla foggezion la ri- 
volta , all’ equità la foverchicria ed oppreflionc c poffono , e 
deono dal virtuofo Filofofo foftituirfi . Quelle fono le confluen- 
ze dell’ Etica formata col metodo della Fifica fperimentale , e 
che già nalcono dalle vie tutte novellamente introdotte in que- 
lla facoltà da cotefli illuminati Scrittori; . Efti però lungi dall* 
aìTofìirne le adottano, le amplificano, le inculcano*, avendo poi 
il gran coraggio di fcrivere , ficcome dopo l’ Elvezio fa l’ Autor 
. . ; ; ■ • ’ .'*••• dei 

- • • « * é . 0 . , < ) 
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(«)/’ ti crt t qu OH devoti trailer tei , & fatte urte Morale tommt urie 
la Morale cornine toutet lei autret /eteri- Pb/ftqac txpcrimctitilt . Prcf, pag. z. 
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del Siftema della Natura , ( a ) che lungi dal volere coi fuoi 
principi frangere i nodi Jacri della Morale , pretende di Jlriffterli 
vi* più , e di collocar la virtù fu quegli *41 tari , cui f impojìu- 
ra , l' entufi a fmo , e il timore aveano per lo dianzi a fantafmi 
notevoli confecrati . Cosi fi penfa e fi fcrive dopo fpuntata alla 
metà del Secolo la bella aurora del nuovo Filofofifino . 

Siccome però la madira del penlàre , e quella che ci dà i 
teoremi per il cernere dal vero ragionamento il fallace lofifma t , 
è la Logica ‘ così pur anche una Logica a loro lenno formar 
fi dovevano 1 novelli Filofofi per far guerra alla Società , e per 
abbattere la Religione . E per iftrignermi ad un lolo efempio 
tra i mille , che dar potrei , ed a chi non fia noto , che fofil- 
ma non v’ ha più puerile e più inetto di quello , che pei - prò* 
va d’ una aflèrzione fi ferve dell’ afferzione mcdefima , eh’ è in 
quiflionc; c che per ciò dai Dialettici circolo vigiofo fi appella? 
Ma della dialettica Legge , che tal fallacia e fcuopre e condan- 
na , riddi appunto 1’ Autor del Sifiema della Natura ; e fovra 
di un tal fonfina si vergognofo pianta la mole tutta del fuo 
sfacciato Ateifmo • Eccolo dimoftrato con evidenza . Nel primo 
capitolo dopo averci fatto algar il capo fovra la nube dei prt- 
giudigj , ed ufeire dalla denfa atmosfera che ci circonda , con un 
cenno, e con una voce piena d’ enfafi, e di coraggio pronuncia:, 
che ( b ) f Vniverfo , quefla va fi a collegione di tutto ciò cb' 
efifle , non altro ci prefenta per ogni dove , fe non che materia e. 
moto: la combinarione di cottali due elementi non altro ci moflra , 
che una catena immenfa e non interrotta di cagioni e di effetti . .. 
de ’ quali la fornata totale forma ciò , che noi chiamiamo Natura. 
Ecco il pretto Materialifmo e Ateifmo in poche parole enun- 
ciato. Ma ed in qual foggia prova egli mai , che non altro v’ 
abbia in Natura , fe non che materia e moto ? come prova e- 
gli , che di quella materia e di quello moto , che noi pure veg- 
liamo, e conofciamo, un Sovrano Autor non ci fia? La dimo* 
{frazione del gran Teorema ei la riferva per il Capo feguente ; 
in cui dopo aver di nuovo detto , ridetto , e replicato , che non 

C z altro 


. ( < ) bei» it «mi Utr iriftr ptur 
lui In un udì fuetti di U metili , il 
prttend III refferrer & phctr li verta 
far In Autelt qui , iufqu lei , C impi- 
lare, r tmtmfnfmr , (ir li ertivi ini 
Htvit i dei filatimi! dirigerei* . Pre- 
tte. 

(*)!.' Univtn , ce vijle ifimll*- 


gi de non et qui tnifie , ni nave efr*, 
pir-tmt qui de li mitiere , & du 
mouvtment : fin enfemile ne ani 

mentre qti urie et line immenfe & hi» 
iaterromput de iiufel & eTefirth .... 
detti li [emme tenie fiie ce qui nome 
ippelhnt la Nume . ‘Prim. pari, 
chip. I. 


X. 

NVtU Dia- 

lettica , re- 
catiti da 
M. Mira* 
bau*! , 


XI. 

Nella Me- 
tafilica dal- 
lo Beffo. 
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altro v’ ha in Natura , fc non che materia , e quella tutta varia 
nelle Tue parti, e quelle tutte in un continuo c fempiterno mo- 
to , cosi interpella le fteflo : ( a ) Ma ci Jì richiederli. , donde 
cote/ì a natura ha ella ricevuto il fuo moto ? Noi ri f penderemo . eh' 
ejfa lo ha da [e JlejJd ; ( Demonflratur ) poiché ejfa è il gran 
tutto , fuori di cui per cenfeguenga nulla puh eftjlere . Cosi, egli * 
il di cui raziocinio in altre voci egli è quello ; „ Non v* è 
„ cagione eflema del moto della materia , perchè nulla v’ ha 
„ fiior della materia , e del moto : e non altro v’ ha fuor che 
„ materia, e moto, perchè fuori della materia e del moto non 
,, altro v’ ha „ . Quello è dimoflrare davvero , quello è far 
guerra alla Religione , e a Dio con ifpirito filofofico per eccel Un- 
ga . Altre proporzioni , o fia prove nel medefimo luogo egli 
reca , che tutte fono dello fleffo colore , e s’ aggirano tutte lo- 
vra lo fteflò fofifma, come fi farà altrove vedere . So, che an- 
che lo Spinoza appoggia ad una petigjon di principio il fuo pan- 
teifmo * ma egli almeno lo mafehera con un equivoco , e tra i 
meandri del Metodo Geometrico lo ravvolge , e nafeonde . Ma 
1’ ardire del noflro Secolo è più aperto , le prefligte fon manife- 
lle . Ciò penò giova al certo per far conofcere anche ai meno 
efperti , che l’ Ateifmo , e Materialifmo con tanta impudenza in 
quello Libro difefi ( appoggiati elfendo ad un si lubrico e mi- 
ferabile fondamento ) atl un folo primo urto rovinano geometri- 
camente col Libro intero . 

Rovefciati i principi del ragionare, che può mai afpettarfi di 
retto e giullo da cottili Scrittori Libertini , i quali per altro 
tanto fi pregiano del carattere di ragionatori ? Dal breve fag- 
gio, che n’ho recato, può congetturare chi legge quanto fia le- 
gato e fermo il Sijlema della Natura : contuttociò fia pregio 
dell’ opera offervare il Metodo , che 1* Autore vi ferba nell’ i-, 
feiorre i Problemi di Metafìfica , la quale è l’ultima facoltà d’ 
una foggia particolare dopo 1’ Epoca del nuovo Secolo filofofico 
riformata . Dirò cofe maravigliofe , ma vere . Trattando io nel 
Lib. I. De Fondamenti della Relig . della fpiritualità dell’ Ani- 
ma ragionevole , frimai di poter confeguir di bel primo lancio 
il mio intento, e far conofcere anche ai non iniziati nelle Me- 
fafifiche difcipline la moflruofità del Siflema Materialillico , pro- 
ponendo in quella guifa non meno vera che femplice la quiflione . 

Si , 

- C * ) nota diro-t-on , d' «ù pvifqv tilt tjl lt grtni tout , bori dm 

otttt notare a t-tllt re fu fon mouvtmtnt ? quel conftqutmmtnt rieri nt petti imi* 
otout riptndutnt qut e' tfl £ , fitr . Trini, part. chap. JJ. 
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Si controverte tra noi e i Materialìfii ( cosi fi appellan colloro, 
che negano gli (piriti ) fe una porgion di materia , qualunque 
fi a fi , polverina re , affo! figliare , configurare , difporre , e agitar 
fi poffa per guifa che diventi capace , mercè di quejla fiottigli ez~ 
ga , configurazione , e moto , di comporre il Poema et Omero , i 
Libri di Euclide , te Orazioni di Cicerone . Quefto è il precifo 
della quifiione , onde fi cerca , ft ciò che penfa in noi fia mate- 
ria , o fia fpirito . Vedemmo pertanto , clic gli antichi Epicu- 
rei , e i pofteriori Materialifti con tutti gli sforai loro , appun- 
to a fronte di tale propofizione , non lo volendo , ci Q dichia- 
ran per vinti . Lucrezio accintofi ad ifeiorre il problema , con- 
forta, che nè aura tenue, nè vapor caldo , nè aria ( che fono i 
tre corporei elementi , onde 1’ anima a fuo parere è contefta ) 
capaci limo di cognizione 4 Perciò ricorre ad una -quarta fuftan- 
za , eh’ et dice innominata ; ma che non fa dir cofa fia, c mol- 
to men come penfi . Il Loke fi è contentato afferire, che non 
gli pareva importabile , che per divina onnipotenza ciò, che è 
eftefo , giugner notefie o penfare J ma in qual modo addivenir 
ciò poterti: ? ei fi tace: « il Voltaire, che tanto celebra il peli- 
fiero del Loke, non ce ne dice di più . Ma egli è ornai giun- 
to alla fine il Secolo illuminato . L’ autor del Siftemn della 
Natura fi fa incontro al problema , formato quafi colle il effe pa- 
role , con cui da me fu nropoflo . Egli adunque , cacciati in 
bando gli {piriti come effimere , vuol che tutta la forza del 
penfare riporta fia nelle molecule , o fia particelle della materia , 
onde il cerebro noftro è comporto . Ma e come mai , fi ripi- 
glia , coterte molecule materiali formeranno un Poema ? Ecco 1’ 
ammirabile fcioglimento i Concepite, egli dice , la tefta di Vir- 
gilio , e di Omero come due urne , o tubi ; o piuttofto due 
(tortoli da giuoco pieni di molecule di materia , a guifa di dadi , 
dalla Natura ( col qual nome non altro s’ intende che materia , 
e moto ) artificiofamente lavorati e combinati. Quelli dadi , o 
quelle molecule materiali ( fi noti bene ) fono penfieri . Scuote 
adunque il Poetico tortolo Virgilio : fi mettono in agitazione 
le molecule o i dadi, ed ecco cominciato il Poema . Quel bel 
racconto della rovina di Troia , quel fanello avvenimento eli 
Nifo e di Eurialo , quelle pamonatc invettive dell’ amorofa Di-, 
done, con tutti gli altri tratti , ornamenti , epifodj dell’ Epico 
componimento , non altro fono che getti di dadi dalla tefta , o 
fia dal boffolo Virgiliano rnaravigliofamcnte fprizzati . Quale 
^negazione più chiara , e più felice può dadi mai ? Lo fteffo 

• . ». »... ..... <fitp -1 
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dite di Oftiero . Qui pur non v’ è che boflolo , che molecule, 
che dadi erteli in lungo, in larpo , ed in profondo , Lo fdegno 
d’ Achille , i ragionamenti de Capitani , le avventure di Cri- 
feide , le defcrizioni di tanti popoli , di tanti fagrifizj , e di tan- 
te battaglie , chiamati fin ora idee ingegnofe , penficri eccelfi , 
immaginazioni felici d’una mente poetica, fono puri pezzetti di 
materia , fono dadi morti , configurati , combinati , e ideiti da 
un boflolo tanto fpiritofo quanto un cocomero * ma dalla Na- 
tura ( vale a dir da fe ftefli ) contefti in guila , che formano 
il maravigliofo poema . Ecco lo fcioglimento ammirabile del 
problema da me proporto. Forfè chi legge al mio detto difficil- 
mente s’ accheta , nè me la arreco in vero , giacché il penfiere 
è de’ più peregrini, che da un Filofofb udir fi portan giammai . 
Recitiamo perciò le parole dell’ autor Francete traslatate nel, 
noftro idioma: Le molecule della materia poffon effere paragonate 
a de' dadi artificiofatnente lavorati , cioè a dire difpofti in guifa , 
che producano fempre certi effetti determinati . Cotejle molecule ef- 
Jendo e [fe radialmente drvetfe si per fe Jleffe , che per le loro com- 
binazioni ; fono per così dire lavorate artficiofamente e difpofle. 
in infinite maniere differenti . La tejla di Omero , o la tejla dì 
Virgilio , non erano altro che una union di molecule / o fe voglia- 
mo dire una congerie di dadi artificiofi di loro natura , cioè a di- 
re una unione di efferi ( materiali ) combinati , e lavorati in ma- 
niera atta a produrre l' Iliade , o l' Eneide . Lo fiejfo dee dirfi 
dell' altre produzioni tutte sì delT intelletto , che delle mani degli 
uomini ( a ). Fin qui il Metafilico maravigliofo . Dio onnipo- 
tente, oh come bene làpete voi empire di vituperio le facete de' 
voflri Nemici ( b ) / Non è già pregio dell’opera , nè il mio 
proponimento lo efige , ribattere ora cosi fconcio e mortruofo 
delirio, che e la ragione, e la natura medefima offende* Quan- 
to fi è per me dimoftrato altrove in confutando l’errore de’Ma- 
terialiftì , diftrugge e annienta cotefta ipotefi , non meno falla, 
che vergognola . Se però in argomento s\ ferio non difdicefle, 
uno fcherzo , ripigliar vorrei il nortro ftrano Filofofo , e farlo 

accor- 

( • ) Let molèculet de la ma ti ere , aflimHager de motccultr , ou fi T on 
ptuveut ètte campa éet S des dèe pipcs , veut , dir pipis par la nature, c efl-i- 
t'efi-i-iire , qui produijftnt toujourr ctr- dire , dee ètrtt comiri net & elahrés , de 
taint e fitti determini! . Ctt mele cui et maniere à produirr f Iliade ou f JE- 
itant ejfentiellcment variéet par elite nlide . Syftéme de la Nature part.II. 
font pipeet pour a infi dire tf une infi- chap. V. not. 4.0. 
triti dt fa font diffnenttt . La t,te if .( 4 ) Imple facies forum ignomi- 
Honetre ou de Virgile n ant iti qucdts aia . Pfalm. 82. 
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accorto , che cottilo fuo metafifico penfamento molto lìmiglia a 
certo poetico folleggiare del noftro Arioso , il quale falito ef- 
fóndo nel vallone della Luna , vide ivi il ferino da alquanti uo- 
mini quaggiù perduto , che colafsù entro certe ampolle rinchiu- 
fo fi contentava. Egli lo definifce un liquor fittile e molle , at- 
to a e / alar fe non Ji t'ten ben cbìufo . Voi già fcorgete die dal 
voftro boflblo di dadi , o fia molecule materiali e cubiche , non 
fiamo guari lontani. La gentil cofa però fi fu, che riconobbe il 
Poeta a chi tale, o tal altro fenno fpettaffe ; fcritto recando al 
di fuori le ampolle , quella fenno <f Orlando , e quella fenno d' 
lAflolfo ' il quale Aftolfo poi applicatati» alle narici lo riaequi- 
flò , e tanto in capo ferbollo , finché ip nuovo fallo caduto ne 
reftò privo per fcmpre . Chi fa , che fe voi ficcomc le teorie , 
così ì voli Poetici del noftro Epico feguitafte , non forte per i- 
feorgere tra tante ampolle lafsù , quella pur che dicefle fenno di 
Mi sabaudi Voi felice, fe alla foggia di Aftolfo ricovrar lo po* 
tefte! badate però di non piu fcrivcre contro Dio , e contro la 
Religione j acciocché di voi pure , ficcomp già di lui , non fi 
dicac 

Ma che ? un error , che fece poi , fu quello-, 

Che un altra volta gli levò il cervello . 

Chiudi te . . . fat peata biberunt . 

Giovi ora a me , ed a chi legge dal fin qui detto il raccor- T)l * I J; n , 
re quale di cotefti Filofofi sì rinomati fia la Metafifica , quale f <><- 
la Dialettica , qual la Morale , quale la Critica , quale la Sto- « di'*»* 

ria . Difegno loro fi è di abbattere la Religione collo fcuoterne i ^ a ‘ 
Fondamenti : togliere il Principato , Spezzandone i freni : dif- «c*ue»**. 
fipare la Società coll’ infrangerne i nodi : guaftare gl’ individui 
coll’ aprire il varco ad ogni Torta di corruzione , ed armarli fin 
d’ un pugnale , onde trarli dal feno l’ anima difperata . Per forte- 
nere tali orridezze, contro di cui tutte gridano le facoltà , e le 
feienze j le feienze appunto , le facoltà , ed ogni maniera di 
retto penfare fconvolgono. Traggon la Storia delle cofe vetufte, 
non dai monumenti antichi , ma dalla lor fantafia ; o fe pur de- 
gli Storici fanno menzione , con una Critica fconcia ed appaf- 
lionata gli sfregiano bruttamente. Formano la Morale , non già 
dirigendo colle leggi i coftumi ; ma fu i guafti coflumi , prefi 
quali Fenomeni di Fifica fperimentale , deturpando le leggi . 

La lor Dialettica rovefeia i primi principi del ragionare , e po- 
ne per prova de’ paradoffi i paradofli fieni in quirtione . La lor 
Metafifica fconvolge talmente le prime idee , che giugne fino a 

• .I can- 
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cangiar i penfieri in molecule di materia , i verfi in dadi , 
le tette di Virgilio , d’Omero, e di qualunque penfante in boi- 
foli da giocolieri. Vero è, eh’ io non ho qui recato che poclii 
faggi tratti da alcuni folo di etti : ciò però fia baftante ‘ giac- 
ché fe tutti non hanno le flette forme di errori , battono tutti 

{ >iù o meno le flette ftrade di errare , abufando egualmente a 
or fenno le feienze , e 1* arti per giugnere al fine fletto dell’ 
Empietà . A fronte poi di fatti si luminofi non avrà egli ragio- 
ne lo Scrittore degli Stabilimenti , di cui teftè udimmo il bell’ 
efempio di Critica non avrà , ditti , ragion di dire-:, inficine 
con altri amici fuoi , che i Teologi fon quelli , che hanno sfre- 
giata ogni cofa , e che nelle lor mani hanno cangiato di faccia 
e di forma 1* arti e le feienze ? La recriminatone quanto è ri- 
dicola , e infufliftente , altrettanto ella è acconcia a darci una 
novella conferma del candore , e del merito del tanto celebrato- 
in oggi fpirito filofofico , e delia felicità, del noftro Secolo di 
Autori sì eccelli, e di dottrine sì nobili producitore . ' - 
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§. II. 


I. Idea oppofta , che del Filc/o- 
Jifmo recente ci recano altri 
Partigiani di lui. 

ir. Ritratti orrendi , che forma • 
no della noftra /uperjligione , 
e fanati [mo . 

III. Quanto fieno falft ed in- 
giu/li . df che tendano le gri- 
da de prete/! Filofofi contro 
della fupcrjìixjone ? 

IV. -Accufe date ai Teologi . 
Trattato Dell’ abufo della 
Critica in materia di Reli- 
gione . 

V. Teologi eccellenti , e Lette- 
rati di primi ordine , fenga 
il moderno fpirito Filofofico . 

VI. Carattere , e valore de' 
preteft recenti Filofofi , che fi 
erigono in Maejbri e Con fori 
di Religione . 

VII. Efempio funefio di qualche 
Teologo tinto di moderno Fi - 
lofofifmo . 


Vili. Sapienza della Ch'tefa , e 
de' veri Maefiri in divinità nel 
ferbar , ecuftodire intatti, ma 
non oltrepajfare idiritti della 
Religione . 

IX. Le mire de' pretifi Filofofi 
non hanno confini , tendono 
atf anarchia , e al F empie- 
tà . 

X. Querele giufii/fime de Ve- 
J covi umiliate fu tal oggetto 
al Trono di Francia. 

XI. Per tali ricorfi fi obbiet- 
ta a’ Cattolici lo fpirito din- 
toileranga , e di perfecugìo- 
ne: ma a torto - 

XII. Si accufano altresì di te- 
ner inceppati gli fpiriti , e 
chiuder le vie del /opere / 
ma fi ribatte , e fi -ritorce 
contro de' Libertini l' accufa . 

XIII. Efempj di parte , e d al- 
tra fu lo fieffo propofito . 

XIV. Rifleffione importante. 


Q uantunque il Filofolifmo recente a quegli eccelli , che ah- Hft r, opp0ii 
biam fin ora veduti più o meno velocemente fi porti ; , ci* <m 

tuttavia fonavi alcuni tra ì Partigiani di eflo , i quali cono- recentecì* 
feendo che il Mondo , la Dio mercè , non è ancor tutto nè em- 
pio nè folle ; perciò nel render pubblici i loro ferirti procurano ni ai * 
per quanto pojfono ( mi fervitò della frafe del Sig. O’ Alembert) 
di non ributtar chicche/! a , e coloro fpecialmente , che non vogliono 
udir ragione f opra ciò, che potrebbe opporfi per certi riguardi al- 
le idee volgari {a). 

Se pertanto s’ interpellino quelli tali , in che fiia il pregio del 
si da lor celebrato Secolo filologico , d diranno, nell’ aver molla 
, • D guer- 


{ é ) MfUngtt De Uttérét, Tom. V* Aver ti fleto. pag. VL 
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Ritratti or» 
rendi , che 
formaao 
della noflra 
fuperftiaio- 
re , e faoa- 
tilrao.- 
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guerra implacabile alla fuperftizione , e al fanatifmo; nell’ oppor- 
li allo fpirito di perfecuzione , da cui tanti Criftiani fono flati 
animati* nel riporre in libertà degl’ ingegni certe dottrine , che 
molti ha» prtetelo appartener alia Fede ; nello ftabilir i diritti e 
fiflàr i confirti del temporale e dello ipirìtuale ; nel ripurgare 
dai pregiudizi , e dalle favole gli Annali della Religione ; nell’ 
altere fulla Morale , fulla Storia , e fulla Teologia ftefla , collo 
fgombrare i pregiudizi, e l’ imjpoftura , fparfi i più puri e chia- 
ri lumi di verità . Ecco i be’ frutti , di cui quello Secolo dee fa- 
per grado, ài valor de’ Moderni Filofofi per eccellenza . Cosi in 
fatti cotefti Sigg. fi pregiano . Vediamo quanto fia giufto cote- 
fto vanto . , ; - V - 

E per dii 4 primamente della fuperftizione , e del fanatifmo ; 
certo fi è , cne fe i Libri de’ Moderni Filofofi giugneffero in 
parte, in cui la Chiefa Cattolica fofle del tutto firana ed igno- 
ta, crederebbefi che tra noi . fi poneffero Lugli altari le cipolle e 
gli agli, c pòco tnen che tutto lo fconcio antico culto del cie- 
co Egitto : fi crederebbe , che i noflri Miniftfi , non altrimenti 
che un tempo in Grecia , alzata teneflero la bipenne per rinovar 
i faerifizj delle Ifigenie : e che le fovrane Podeftà noftre , quai 
novelli Nerbili , e Diocleziani , accefi voleffero fempre i roghi j 
e pronti i Manigoldi ad infierir fu i Nemici della noflra cre- 
denza . Appena 1 Tragici antichi fomminiftrar poflòno a cotefti 
Signori ( , é chi gli ha letti , fa , che non efagero punto ) im- 
magini {ufficienti a dipignere i barbali ecceflì delia noflra fu? 
pemizione, e della noflra intolleranza . Perciò il Voltaire ha cre- 
duto di dover lavorar egli fteffo la più nera Tragedia eh’ ab- 
bian veduta le leene , per rapprefentare in Maometto con tutto 
il corredo dell’ impoftura ,. e della, crudeltà il fanatflmo * Qual 
fia il vero Protagonifta dell’Opera , e quale 1’ oggetto che pel 
fianco di Maometto prefe di mira iL Poeta, non è malagevole 
l’indovinarlo . Egli medefimo nel Difcorfo al R. di P. baflan- 
temente fi fcuopre , dove dopo aver detto che T amor del ge- 
mere umano , e (orrore del fanatifmo han guidata la fua penna , 
poco dopo foggi ugne-, che lo JlejJb veleno fuflijlc ancora , quan- 
tunque mena Sviluppato e che ad onta di quella Filofbfia , che 
in quello Secolo fa tanti progrefli in Europa il più ajfurdo fa^ 
na t'tfyno tiene tuttavia albati gli *41 tari contro di Lei. La Tra- 
gedia dunque , ficcome giallamente riflette un vatorolo Scrittor 
Francefe ( a ) , non c fatta nò per 1’ Arabia , nò pei Maomet- 
tani 

( • ) M. l’Abbd Gauchat Lcttr. Critiq. Tom. III. Lettr. XXXV. 
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tani del fettecento. Ella è rapprefentata alle rofire contrade,^ 
indiritta a trafiggere i noftri cofiumi , e le «offre condotte. 
Contuttociò , quali che la cofa non fofle chiara abbaftanza , co* 
sì riguardo a quella Tragedia feri ve il Sig. D’ Alembert ( a ) . 

< Qual Leeone più propria a rendere efecrabile il fanati fino , e a far 
mirar come mojlri que che l' infpirano , di quel ritratto orribile .delT 
« dito IV. del Maometto , /love fi vede Seid trafiportata da uno zelo 
furibondo piantar un pugnale nel fieno de! proprio Padre ? Voi vorre- 
fi e , o Signore , ( parla ai Rouflèau ) bandir quefia Tragedia dal uojiro 
Teatro? Piaceffe a Dio , ch'ella foffr più antica di duerni' anni ! 

Lo fpirito filofofico , che P ha dettata , farebbe della fieffa data 
tra noi .... Se quefia Tragedia lafcia alcun dijguflo ai faggi , 
ì per non vedervi fi , fe non che i mi t fatti cagionati dallo gelo 
d' una Religione falfa ; e noti pur anche te malvagità vie più 
deplorabili y a cui lo gelo cieco per una Rdigion vera può qual- 
che fiata firaficinare gli uomini. Così egli. Con tutto ciò v’ha 
chi crede , e a buona ragione , che negli alti onori di fu per fri- 
zione , e di fanatifmo , onde penetrati fi mofrrano i recenti Fi- 
lofofi , vi pofTa eflere almeno un deplorabile fanatifmo . 

In fatti io bramerei di udire una volta da loro ciò , che ostato te- 
intendan per nome di fuperfiigione , che tutto dì ci rinfaccian 
con tanto orrore . Noi Tappiamo , eh’ rifa fra in un culto vizia- chi tendano 
to , poiché ( b ) o refi) ad oggetto cui non fi dee , o pur refo p'dfr? * fÌ!' 
nel modo che non fi dee . Or la Chiela Criftiana ortodoffa fin 
dal primo fuo nal'cere, ficcome dell’ empietà , così della fuper- auincT'" 
frizione fu fempre implacabil nemica . La divina rivelazione 
contenuta nella Scrittura , e nella T radizione è fiata il iolo fon- 
te ond’ effa ha attinte le leggi del fuo credere y del Ciò opera- 
re , e del culto sì interior , che efieriore , che rende a Dio . 

Con quefia luce rifa ha fempre fugato qualunque maffima o di 

Di fai- 

t . * - 

•' i i • 

( « ) Sii Ut leftm piar prtpre l nei- Tragèdie loiffe quel file efrtfe i rtgrttttr 
■4re le f tutte [rat ttècraHr , & i /tire tu* ftget , t’ tjl de »’ j vere que lei 
vogar der somme Jet mtnflrer teu* qui forftitt ciuffi per le tflt d' um f tuffi 
f infpirtm , que rrr borritele ttHeau du rttigien , & eion lei moliture trutte 
qutirieme tilt de Mthomet , tv I' ore piai dtpitraUtt ti It tfle evtaglt peur 
tetri Seijle , ègtrit pur un vele tjfrcux, urei R.elighn verni ptur qutlqutftir tee- 
tnfmcer le poigntrd dteir le feti» de set! ette Irt htmrntt . L«tir. à Monf. 
fon pere ? Vottt voudritg. , JAtufieue / Rouf5t.au . ■ • 

heieirr tette TrtgtJie dt notrt T iti- ( i ) Supttflitto tfl ùltima rtl igieni 

tre ? firn ì De tu qu' tilt f fot plus tppefitum fteundum txceffum .... quia 
militiate de deux cent tu i ! L' ejprit exbitet cultum divinum , vii cui està 
philojtphique qui l' a delire , ftreil de delift , irti et mode qui noti delti . S. 
menu dati pernii neur . ... Si cult Tho. ». ». q. XCIl. tit. 1. 
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fallace pietà , o di torto cortame , che tratto tratto per fralez- 
za od ignoranza ha potuto nafeer tra noi ; e pura e intatta 
ferba tuttavia la fua Religione , non avente macchia , nè ruga . 
I noftri Partorì , i nortri Sinodi , i nortri Catecbifmi fiefli ce 
ne fono pieni mallevadori . Si volga per un momento il riflef- 
fo fopra ciò , che ha pur veduto il Secolo in cui viviamo : vo- 
glio dire fovra i riti Cinefi proferitti , fovra i voti fanguinarj 
riprovati , fovra le fregolate divozioni sbandite , fovra le falle 
miftiche {terminate , fovra altre pratiche fuperftiziofe vietate : e 
mi fi dica , che altro fon eglino quelli , le non fe efempj non 
men recenti che luminofi della vigilanza ortodoflà fu quello 
punto ? Anzi io crederei , che la fola Lezione di alcune Corti- 
tuzioni , e Trattati di Benedetto XIV. Pontefice d’ immortale 
memoria poteffe a tutti rendere piu che evidente tal verità . 
In che dunque rta ella , e dove trovafi nella noftra Cattolica 
Chiefa quella orribile fuperflixione , a diradar la quale nati ora 
fi dicono coterti Filofofi per eccellenza ? Diflipiam le preftigie , 
e diciamo la cofa qual’ è : I Libertini de’ nortri tempi , iurte 
treccie marciando ai tutti i Libertini partati , fotto 1’ odiolo 
nome di fuperjliefone intendono e mirano la Religione , che ap- 
punto è fola la vera , cioè 1’ Ortodoflà . Quella è l’ oggetto 
del lor veleno , e quella vorrebbero , fe alla loro Filolbfia mai 
riufeiflè, veder diftrutta e atterrata . Balla leggere i Libri dal- 
le loro officine dopo la metà del noftro Secolo ufeiti , anzi ve- 
dere le fole opere del fovra lodato Tragico Maomettano , per ri- 
manerne convinto . 

rv. Se non che fo ben io , che fi pretende aver i Teologi dila- 
f. C T«io t V! t3t > troppo i confini della Fede , confidi i Sirtemi della Re- 
TrutatoD»//’ ligione e della Politica, aggravate le Storie di racconti favolofi 


crìtica in ' ed inetti j ed eflerc poi quelli que’ mali , da’ quali fiam liberati 
mercè de’ lumi della Fikdofia . Noi abbiamo un Ragionare 


Religione uiww; viv lumi uuia a uutuiid • ìsui duuidiiiu tua Ragionamento 
del Signor D’ Alembert intitolato Dell ’ abufo della Critica ré» 
materia di Religione , in cui ei rivede le buccie ai Teologi fie- 
ramente . Pone egli in veduta le lor maniere di cenfurar le 
Dottrine , i loro eccefli nel condannar le opinioni , i loro fetidi 
imbecilli ( come gli appella ) nell’ implorar 1’ autorità de’ So- 
vrani a favor della Chiefa ; e contro i difordini della fupcrfti- 
zione inveifee . Alcuni o vieti , o equivoci avvenimenti de' Se- 
coli barbari, e alcuni fatti Angolari e fenza confeguenza acerba- 
mente dipinti entra n nel piano della fua grave deputazione , indi- 
* ritta a mortrare l’ abufo della Critica a’ giorni nortri i# fatto di 

. Rc- 
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Religione , e a far conofcere nel tempo fletto ciò che dir vo- 
glia Relì gion ben intefa , quali ne fieno lo fpirito , i diritti » i 
confini . Avendo poi egli la gioja di poter ibggiugnere , che lo 

Spirito Filofofico { a ) il qual di giorno in giorno fi fparge , fi ( 

è già comunicato alla parte più fatta e più faggi a de' Teologi , e 
gli ba refi più indulgenti e più retti fovra materie che non fono 
del loro diritto .. Credo però , che tali divifamenti non verranno 
da tutti al chiaro Autore sì agevolmente accordati . v 

E che ? dunque prima di quel lume Filofofico , il qual fi T<?oI °s> «- 

fparge di giorno in giorno , e la di cui aurora viene rinata , co- Letterati dì 

me vedemmo , verfo la metà di quello Secolo , non c’ eran Teo- {£' “ftn/a'il 
logi nel Crifiianefimo, che fapcttcro il lor meftiere , che difeer- moderno 
netterò dal torto il diritto , c conofccflero l’ cflenfione c i confi- fofico" 
ni del Regno di Gesìi Crillo ? Io confettò candidamente , che 
ftccomc in qualunque piofeflìone e ceto flati ci fono c ci fa- 
ranno mai fempre degl’ imbecilli , degl’ inetti , de’ tortamente 
veggenti * così nò ve ne fono mancati , nè fono per mancarvi 
ancor tra’ Teologi di fimiglianti . Ma fi dica a me: Se noi dal- 
ia-fola epoca del Concilio di Trento fin a’ dì noflri fovra le 
Scuole Teologiche portiam lo fguardo, quale fluolo immenfo di 
Dottori per ogni riguardo eccellentiffimi non ci vegliamo ? Un 
Melchior Cano, un Petavio , un Tommafino , i Walemburgj , 
i de Marca, i Boffuet , i Tommafi , i Noris , i Natali Alef- 
fandri , e cent’ altri , che potrei numerar con coraggio , làpevan 
eglino quefli , quali fodero , e quali non fodero le materie di 
lor diritto, e dentro a quali confini , e mifure contener fi do- 
vettero nel maneggiarle ? Quale fuffidio mancava loro , o qual 
lume per foftener a buona equità quel nome di cui fregiavanfi ? 

Scritture , Padri , Concilj , Erudizione , Filofofia , Critica , Lin- 
gue erano il lor corredo . Che fe alla Storia della Religione 
noi ci volgiamo , quale parte di Lei prima dell’ Epoca Fi- 
lofofica non era fiata con finidimo difeemimento vagliata , illu- 
ftrata , vendicata ? I nomi de’ Panvinj , de’ Pagj , de’ Tillemon- 
zj, de’ Mabiglioni , de’ Baluzj , degli Enfchenj , de’ Papebrochj,, 
de’ Fleury' , de’ Bianchini faranno lempre immortali . Or io do- 
mando: O cotefti Teologi , ed eruditi Scrittori provveduti era- 
no di quel lume Filofofico , che fi pretende fpargerfi di giorno 

- in 


( » ) V efptit de Pbilofopbie , qui 
fe réptnd de jour tn jour , ? efl com- 
tnuniqué i le partii la plus faine & 
la plus fjge det Tbiologitns , & let a 


renda; plot indulgerli , ou plut èqui- 
tablts far let matitrtt qui ne font pae 
de lear obiti . De l’abus de la Crit. 
Num. XXVI LI. ... 


vr. 

Carattere , 
e valore de 
prete fi re- 
centi Filo- 
foli , che fi 
erigono io 
Maeflri e 
t.er.lori <H 
Keligione. 
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in giorno fovra de’ Letterati , o non lo erano ? Se sì * dunque 
tal lume , mercè di cui conofcer deono i Teologi , e gli Eru- 
diti le proprie Provincie , e i loro confini , non è frutto d’ un 
recente Filofofifmo , giacché tanto tempo prima nelle Scuole 
ortodofle fplendea . Se poi provveduti no» erano eglino di que- 
lli lumi novelli ; dunque che prò di loro ? ed a che così cele- 
brare cotefti lumi : mentre lenza di elfi que’ valentuomini furo- 
no nelle facoltà loro e. illuminati e faggi : e grandi poi ed eccel- 
lenti per guifa, che a fronte loro i novelli Filofofi, e quei fpe- 
cial mente tra effi che far fi vogliono Cenfori della Religione e 
della Chiefa , fono certamente pigmei ? 

In fatti > per far a cotefti Libertini Scrittori ritorno , come- 
chè negar non fi voglia che in alquanti dei loro parti furtivi 
eh’ efeono alla giornata feorgafi e molto talento r e tintura di 
erudizione , e tra tanti vaneggiamenti anche qualche dottrina 
( non però mai , s’ ella è gtulta , originale e inaudita ) chi ha 
fior di ferino dovrà pur confelfarmi , che per la parte maggior 
e maflima altro non fono cotefti Libri » fe non le rapfodie in- 
felici di fofifmi y di farire , d’ immaginazioni y di fconcezze , e 
di orrori . Non c’ è critica , non raziocinio , non erudizione , non 
rifpetto per Celare , non per Iddio . Credo d’ averne dati altrove 
parecchj efempj • ma e quali e quanti recar non ne potrebbe chi 
imbrattar voleftè le carte? Mi perdonino gli orecchi Criftiani e 
faggi quello cenno leggiere tratto da un. Dialogo curiofo ftampato 
non ha guari colla data di Londra r e che mi cade or ora lotto 
degli occhi . ( a ) Poco importa , dice uno de’ Parlatori , che Ciò - 
dovrò e i fttoi fimi li fieno fiati unti / ma io vi confeffo * che fa - 
rebbe a defiderare per /’ edificatori del genere umano , che fi gtf 
taffe nel fuoco tutta /’ Ifioria civile ed ecclefiafiica . Io non altro 
vi veggio fe no» fe gli binali delle fcellerateg^e . E poco dopo : 
Poiché il Papato ha fuffiftito in me^Zp d' una inondatone sé 
lunga e sé vafia di tutte le fcelleraggim ~ poiché gli %/frcbiv) di 
efuejli orrori non han corretto veruno , io cencbiudo , che la Storia 
non è buona da niente * Così è ( rifponde F altro ) io concepifco r 

che 


* ( e ) U m ' import firt ptu que 

Clovit & ftt fertili e/ent étè ointt ; 
u*eit jt vottt evoue que jt J’oufjaiterait 
pour r tdificetìon du geme b urne in qu 
tri jettst détti le ftt* toute l' bìfloire 
eivile (7 ettlefleflique . Je n f volt 
guèret que let Annoiti dee erimet . ». . 
£t puifque lo Pepeut* » fubflfle tu 


milieu cT un debordemtnt fl long & fl 
veflt de tour let erimet , puifque le» 
Archivio de ce t horreurr n ont corrigi 
perfonne r je conciai que f bìfloire n 
efl borine ì rien . Ovi , je confoit que 
le Romeo veudrett mitux . L’A, B r 
C, Dialoguc Curieua Douzicm . En- 
tree. pag. iM. 
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che varrebbe meglio il Romando. Dimando, fe quella chiamar fi 
debba impudenza, pazzia, o furore? Quell’ altro faggio non è 
men luminolb. Dopo aver un di coloro enunciato 1’ empio teore- 
ma della eterna e neccffaria emanazione del Mondo da un Eflere 
fupremo , dimanda a lui 1’ Amico : In cafcknva fiete voi ben 
fi curo del vojlro fijlema ? Rilponde egli torto : ( a ) Io ! io non 
fono certo di nulla . Io credo , che v ha un E)jere intelligente , 
una potenza formatrice , un Dio- Io vo tajlone nelle tenebre fovra 
tutto il refi ante . Oggi affermo un idea , dimane ne dubito , dopo 
dimane la nego / e pojfo ingannarmi ogni giorno . Tutti i Filo- 
fofi di buona fede , che ho veduti , m han confeffato , quando 
erano un poco allegri dal vino , che il grandi Effere non ha dato 
loro porzjon di evidenza maggior della mia . Finalmente 1’ epi- 
fonema del bel Dialogo è quello, il qual comprende veramente 
il fucco dello Spirito nlofofico : che c importa che il Mondo fta 
eterno , a fa a altr-ieri? Pivi amo allegramente , adoriamo Dio , 
forno grufi e benefici . Ecco T effenziale .• ecco la conclufione d" 
ogni difputa . Che i barbari intolleranti fieno /’ efecraz<one del gene- 
re umano , e che eia fimo penfi a fuo modo . -Amen ( rifponde 1’ al- 
tro ) andiamo a bere , a divertirci., e a benedir il grand Effere . Ec- 
co fin dove giugne il delirio , e la depravazione . 

So che non tutti fono fomiglianti , nella maniera al men del- vn. 
lo fcrivere : lo fono però m gran parte ne’ Sirtemi , e nelle n«ao ai *"* 
maffime ; i quali per altro erigere fi vorrebbero in Maertri ’?* < ] 1 ch, o 
de’ noftri Teologi per renderli pili moderati e più facili • tintoci m*- 
Diventerebber tali davvero , fe gli afcoltaflero ; ficcotne 2%?°„ Fll<> ' 
aveva già principiato a divenirlo quel Celebre Baccelliere di 
Sorbona (A), la di cui Tefi efpofta in Parigi nel 175 1 , ( al- 
bori primi del Secolo filofofico ) fece tanto rumore : giacché fem- 

. ■ bra- 

’ : ' , f ! 

C * ) E» confitente , r'tei-vcus irta lieoi . Entrct. pag. IJ*. 
fùt J, vttrt Sfftcntt ? Mei ! ji ne fait Qjte noui importe e prii tota qtte ce 
Jtir 4t rim. Je croie q a' il / 0 u» £- Monde foie tternei , m qu il foie <t 
tre incclligent , urte puiffonct formati- tvtttt bier ? Vivont p douetment , edo- 
ce , un Dine . Jt monne dent P et [tu- rotei Dito , fifoni jufles tT Henfoi- 
rité far cotte le ttfle . S’ offirme une i- font , voile P éjfentiel ; vali le con - 
dee euioucf bui ; p eie Joule Jemein : do fiat de toute dtfpute . Qye Ut ber- 

• prie denteiti je le nit : (T je puh borei into! troni foient P etecrotion da 
erte tromper toui lei jourt . Tour lei gente bumein & que cbecute penfe com- 
Pbllofopiei de benne foi quo f ni vai , mi il voadre . Amen . Alleni boère , 
ni’ oter ovatte quond ili etilene un peu noni réjevtr tT benir le grand Erre . 
nn pointe de vin , que le grani Ètte ibid. pag. 13 $. 
ree Iter e pei donni une pottion d' e- ( b ) M. 1’ Abbd de Prade» . 
andiate piai forte que le mtenne . Sei- 
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brava ad alcuni , che fulle traccie appunto del Filolofifmo re- 
cente propoflo ei fi fòfle di calpeftare i Fondamenti del Cri- 
ftianefimo , e di favorire ( mi iervirò della frafc d’ uno Scrittor 
Protcftante ) la cabala de Libertini . Creder certamente non 
voglio , che lo Scrittor Francefe fovr’ accennato avefle in mira 
entello Baccelliere , o altri a lui aderenti , allora quando egli 
fcrifle che il lume della Filofofta fi è già comunicato fovra la 
parte più fatta e più faggi a de' Teologi . Se però vi fotte alcu- 
no , che fomiglianti Dottori vantar volefle , noi glie ne faref- 
fimo a buon grado di tutti un dono : e nella claflè de’ Teo- 
logi e l'ani e faggi riporremmo piuttollo que’Maeftri in Di- 
vinità , e quegl’ illullri Prelati , che nelle eccellenti loro I fini- 
zioni , fenza il pretefo fpirito filofofico , han faputo vendicare la 
Religione , e ribatter gli errori di quel Baccelliere fedotto , e 
de’ fuoi partigiani . 

Nelle fcritture di quefti, e ne’ Libri di tanti lor pari vederli 
poffono da chi con ifguardo fpregiudicato li mira , flabiliti i con- 
fini della ragione e della Fede , diflinti idiritti delle Potenze da Dio 
lafciate qui in terra , divife le elafi! de’ dogmi e delle opinioni , ma- 
* cui! od ire neggiata la critica , confutate le favole , e combattuta non meno la 
noo'oit’re- 1 * fupcrftizione che l’ empietà . Se o pregiudizj , o cieco zelo , o debo- 
nn? aìiu" ^ czza » ° impegno ha fatto sbagliare alle volte taluno pur de’ Teo- 
Rri.gionc. Iogi intorno a canoni si dilicati, e gli fu fatto a bufar della Critica 
in materia di Religione , il comune è fiato fermo , i Pallori hanno 
alzata la voce , la Chiefa ha dato il tuono , e lafciata agl’ in- 
gegni la libertà di opinare in ciò che non tocca la Fede , li 
ion dannati al abufi , ed errori , ed ecceffi J e la verità pura e 
lx loia ha trionfato . 

Le mire de’ Il punto però fi è , che le vigilanze , le mifure , le prowi- 
(oTnon'h'.in- denze tutte a e’ Teologi , e della Chiefa, quand’anche fodero di 
re°ndono n «ù’ ^ un 8 a mano più efficaci , e più eftefe , non baftan , nè bafieran- 
«nirthi» , e no giammai al genio de’ noftn Filofofi , i quali fpingono infinita- 
*u empietà . mente l un gi l e loro mire , e fi propongono di Igombrar con 
altra violenza dal Mondo quella che appellano fuperftizione . Quel 
certo Trace rammentato già da A. Gellio ( a ) forma appunto 
il ritratto delle coftoro intraprefe - Vedea cofiui il fuo vicino 
■ faticar qua e là pel campo ftudiofamente ; e intefo avendo , 
che s’ argomentava con ciò purgarlo dagli fierpi nocevoli , e 
dall’ erbe malvagie , egli con miglior forno , e con più fpedito 

con- 


VIII. 

Sapienza 

della Chie- 
fa » c de’ ve- 
ri Martiri 
in divinità 
nel ferbar, 


( « ) Kofi. Aflic. iib, XIX. cip. n. 
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configlio recatoli fui fuo terreno diede di piglio alla fcure , e 
alla falce , fvelfe e quercie , e viti , ed ulivi , tagliò bia- 
de , diflipò frutta , c sbarbicò fin dalle radici ogni virgulto . 
Ciò fatto , e tolti fino i vcftigj , e le fcmbianzc di vigna , 
potè gloriarfi veracemente d’ aver elio meglio che il fuo vici- 
no da tutte 1 ’ erbe nocive Inombrato il campo . Quello è il bel 
fervigio che recar vorrebbero al Mondo i noftri Filofofi , de- 
clamatori perpetui contro la fuperftizione , e cenfori mordaci 
de’ Teologi , cfe’Vefcovi , de’ Pontefici , incapaci di liberare i 
popoli da quello moflro . Eflì mercè de’ lumi loro , tolte di mez- 
zo e Scritture , e Padri , e Monillerj , e Tempj , e ctemitadc , e Dio, 
cacciar vorrebbero dal Mondo per fino l’ ombra di Religione . Ciò 
fatto, ecco che veramente non più avrebbevi fuperllizione , co- 
me più non v’ hanno triboli dove più non v’ ha campo . Nè fa- 
rebbe meno efficace di quello l’ altro configlio loro per impe- 
dire le ufurpazioni temporali , come elfi parlano , delle potenze 
ecclefiaftichc , e togliere ogni difputa de’ confini tra il Sacerdo- 
zio e f Imperio . Accadea non rade fiate or nell’ Europa , or 
nell’ Afia , che due Nazioni deputando infieme pei dirmi , o 
terreni , mctteanfi in arme . Marciava a quella volta un Capi- 
tano Romano alla tella di efercito numerolo ; e collegatofi da 
prima con una delle potenze belligeranti , reflava 1’ altra abbat- 
tuta . Ma che ? poco dopo , fpinte efiò , e rivolte anche contro 
la prima le forze fue , fe la rendeva vafialla . Ed ecco , che 
que aue popoli , o foggiogati , o diftrutti , non più battaglia- 
vano infieme per i confini . Quella è la bella concordia tra il 
Sacerdozio , e /’ Imperio , che farebbero per introdurre i noflri 
Filofofi, più (labile in vero , e più efficace di quella ideata da 
Pietro di Marca , e da tutti i Teologi , e i Giureconfulti . I 
filofofici loro lumi , e i Libri lor veleno!! tendono già diret- 
tamente ed apertamente ad abbattere ogni potenza fpirituale^ 
Difì rutta però quella , non folo per via di tacite conlcgucnzc, 
ma di sfacciate malfimc , e di aperte rivolte tendono a difirug- 
gere il Principato . Ciò efeguito ( che non efeguiralfi giam- 
mai ) ecco che veramente tra l’ Imperio e il Sacerdozio non 
ci faran più contefe di autorità , nè gelofic pei confini ; come 
non vi fon più battaglie , dove non vi fon più nè armi , nè 
armati . • 

Quelli fono i grandi fervigj , ' com,e poc’ anzi diceva , che 
di concerto argomentarci di recare a noi i novelli apportatori 
dell’ aurea luce del Mondo , e pei quali pretendono che tutta li 
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debba loro la riconofcenza . Effi liberar ci vogliono da ogni 
rimorfo col rovefciar ogni legge , fgombrar da noi ogni timore 
col togliere e Giudice ed eternità * purgar dalle favole le no- 
ftre Storie col tutte abbruciarle , e darci in man de’ Romanzi ; 
levar .le guerre tra il Sacerdozio e 1’ Imperio coll' abbattere e 
Reggia e Tempio; diradar 1’ ignoranza col fugare la Fede; (ter- 
minar la fupemizione collo fvellere fino dalle radici la Reli- 


gione . Quelta è quella bella faccia d' Europa , che fi fingono 
nella lor fantafia , e che agognano nel loro aiore, mercè di cui 
( a V fe ft è fletto ( feri ve -un di loro ) f Europa felvaggia , 
/’ Europa pagana , ! Europa Crifliana , e forje dì raffi qualche 


cofa ancora di peggio ; convien che in fine fi dica f Europa ra~ 
gionevole'f cioè a dir, 1' 


Europa feriza legge , fenza Principe , len- 
za eternità , fenza Dio . 

Quereli pin. ' Ah s’ io avelli coraggio di rivolgere mie voci al Trono! So- 
vércovi de ' vrani , ( direi , ufando le parole adoprate da Scrittor celebre ( b ) ad 
nmiiute'fu altro intendimento ) Sovrani, cui ha affidato il Cielo.il governo 
«V Trono °dì de’ Popoli , ed ha pollo per baie della voftra ,. c della lor feli- 
*Funci*. cjtà' temporale , che eterna la Religione z eccovi alfaliti da 
uno Ruolo di falfi Filofofi , che nemici del comun be- 



matici ; per* ifgombrare'Ta fuperflizione , io non chiederov- 
vi‘ ; già di ter morire nei ■ voflri Stati i pretefi Filofofi 
per togliere da effi ’ quell’ empietà , che pur troppo fi fparge: 
ma di frenar di coftoro 1’ ardire che ci minaccia la ftrage , ' e 
di foffogarnede produzioni che ci epportan contagio . Così di- 
rei fe ardimento ’aveffi di far udir le mie voci al Trono: ma 
perchè conofco il" mio nulla , farò eco foltantò alle parole dagl-’ 
illuflri Prelati di Francia , umiliate non ha guari di tempo al 
folio, di quell’ Auguflo Sovrano in una Memoria degna de’ più 
bei Secoli della Chiefa . ( c ) Oh Sire , e [offrirete voi , che la 

. maf 

i. ' .<£ j l v o. :r- ;! i y.t ~y • * 


/mi o 


( a ) On a dìi r Europe fauvage ' ( c ) Oh Sire , [ouffrierfs vour que 
4' Europe Pa/enne , on a dit P Europe- la muffe intiere de votre pruple fe cor- 
C Irriti enne , peut ètre diroit~on encore rompe & fe pervertijfe , que votre ht- 
.pis ; mais il f e ut qu on dife enfia P ritdgc devie rute la pro/e de f e fprit det 
Europe raifonnable . Dcfpotif. Oricnt.' tenebre! ; que celiti par qui vous ripa e ti 
Lcttr. De T Aur. pag. XIV. * } ’ nè foie plus conati dans votre Empirci, 


( à-) D’ Alefhbert De V abiti de la & que la fai de voi peret s eteigne 
C ri(. e» mat. de Relig. Natn. XXX. dans le coeur de voi fujets , & uvee 

elle 
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truffa intera del vofiro Popolo fi corrompa , * fi perverta ; che 
la vofira eredità divenga preda degli /piriti delle tenebre ' • che 
Quegli per cui voi regnate non fia jtiit cono/cwto nel vofiro Im- 
pero j* che la fede de' vojlri Padri s efiingua nel cuore de' vojlri 
/additi , ed infieme co » tei i Jentimenti tutti di amore , di fog - 
gegione , di fedeltà , che aveavi impreffi verfo là Sacra vojlra 
Perfino ? L' empietà , 0 Sire , non rifirigne già l' odio fitto , . e i 
Juoi difigni eli dfirugjonc alla Cbieja : effa fi lancia tutta ad 
un tempo contro Dio e centro gli uomini , contro / Impero é 
contro del Santuario / nè farà e(fa J atollo fin tanto che non avrà 
tolto di me"o ogni Potenza divina e umana .... Degnatevi dune 
que , 0 Sire , di rivolgere tutto I' autorità , che ricevuta avete, 
dal Cielo , a reprimere la licenza de' Libertini Scrittori / -degna- 
tevi di fiflener colte vojhv Leggi gli sfilatemi , che in Idonee dì. 

Dio, e della Chiefa abbiamo noi pronunciati . Non è il fai van- 
taggio della Religione r ma egli è quello altresì del vofiro Po- 
polo , che dò richiede : e noi non Jolamente quai Vefcovi incari- 
cati dello dififa della Città Santo vi porgiamo quefta preghiera , 
ma ve la porgiamo altresì quai membri a uno Stato del quale 
noi abbiamo /’ onore di cofiituire il primo ordine , e di cui c) io- 
no cotanto care per tanti titoli la confirvagione e la gloria . Co- ) 

sì e! fi diftero , e ben fi fii che imbecilli non iftimaronfi i loro 
gridi , nè vane furono agli orecchi di quel Principe Criftia- 
niflimo le loro voci . 

Ma ecco che quefta è appunto quella intolleranza , e quello rl , 

{pi rito di perficug'one , che ci obbiettano perpetuamente i no- cor n n tri- 
velli Filofofi , e per cui i Teologi fpecialmcntc , e i Miniftri ch'olio 1® 
del Santuario fono T oggetto dei loro di (prezzi , delle loro Sa- 
tire, e del pih amaro loro veleno . Nè di ciò fia maraviglia: e dì perir-’ 
la cofa , per lenirmi della oflervazion di Minucio Felice, è' 1 ™''; ra * 

E z natu- 


rar tour lei femimtntc d' emoar , dt 
feumifea , ir de fdelìit qa’ elle / *- 
voit f*tvi pota fotte perforine /aeree ? 
V impitti ne terne per i F Eglife fa 
duine & fu pronte de dtfiraBion, elle 
«■ wuf tour o to feti ì Ditti 6t tue 
'ìrommtt , ò i' Emnree tr in fi neh taire, 
-Olle ne fera [otii/oitt que lire qui elle 
-tato onn ori tenie par fonte diurne & 
barn lino ...» . Dii ? iter, dono , Sire , 
empU/er tonte F omenti qui le Citi 
rrnenl 0 dinne pene reprimer lo Iter ne e 
dio Httvoins indignar , dolga'*. /*«'- 


tenii per t»r loit lei tnetiemci qno 
nout ovont pronomi! ou »«m do Duro 
C T de F Eglife. Ce n efi pos fiatimene 
le iitn de lo Rtligion , t' efi tacere et- 
lai de l’otre ptaplt fai* le demandi : 
ce »' efi pot /tale meni conimi E ve fate 
ehm gii de lo. dejtn/e dt lo Citi .Stime 
que novi vtut fot font tette piiéit , t x' 
efi emme centrile memhet d un iter 
doni nous ovoai F honntur de fermer 
le primier lidie , tT dtnt lo conferà #* 
ricn & io gioire nomi font fi ebete a 
lem de tinti. 
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naturaliflima . I Demonj odiavano con un odio mortale i pri- 
mi noftri Criftiani ; poiché quetti fcuoprivano le lor preftigie, 
e gli (cacciavano dagl’ infettati luoghi , o perfone . I facri Pa- 
ftori e i Maeftri della facra dottrina pongono nel vero lume le 
muffirne malvagie cd empie di cotetti Letterati a mal tempo; 
ne confutano i fofìfmi , implorano , come contro di comuni ne- 
mici , le potenze da Dio lafciate in terra per governarci e di- 
fenderci : ecco il motivo delle lor collere contro di noi , e del- 
le amare loro invettive ; Naturai cofa efftndo odiar coloro che 
temonjì , e fe fia pojjibile , recar danno a coloro che fi paventa- 
no ( a ) . Per altro quanto fon elleno velcnofe ed acerbe , al- 
trettanto ingiufte fono le lor querele . Quali fieno , e quanto 
giufti i confini della tolleranza Cattolica , fi è da noi efpofto 
altrove ampiamente . Siccome nè abbiamo noi , nè aver pof* 
damo o pace o tregua coll’ errore ; così lappiamo foffrire gli er- 
ranti . Ma quando quefti non fi contentino d’ efler empj a lor 
iènno , ma render vogliano pubblici i proprj vaneggiamenti , 
corrompere la Società , infultar il Vangelo, fchemir il Trono, 
beftemmiar Iddio ; e come fi dovrà , e fi potrà ftarfene neghit- 
Tofi , e mirar ad occhi tranquilli 1’ incendio e la ttrage ? E che 
ha ella a fare per tanto la Storia delle Crociate , quella delle 
pruove del fuoco, le contro verfie de’ Greci , la Lettera di Zac- 
caria fugli Antipodi , o la ritrattazione del Galileo ( b ) , e 

tali 


( e ) Naturale tfl enim & odijfe 
qui >n fitness , 6* quem metutris , infe- 
dero fi poflit . Min. Fel. in Oftav. 
pag. 83. Edit. Rigaltii 1643. 

( b ) Nulla forfè di piti ripetu- 
to % incontra ne’ Libri di parec- 
chi moderni Scrittori , quanto 
la condanna di Virgilio fulminata 
dal Pontefice Zaccaria per aver que- 
gli aderiti gli Antipodi j e la fenten- 
za centro del Galileo pel moto delia 
Terra . Il celebre Sig. D' Alembert nel 
fuo difeorfo Preliminare fopra 1 ’ En- 
ciclopedia comprende entrambe le ac- 
cufe in quello periodo : Un Tribune- 
It divenuto potente nel mer.r.0 dì dell' 
Europe . condannò un celebre 

Aflronomo per « ver foftenuto il moto 
dell e Terre , e lo diebieri Eretico ; ap- 
punto come il Pepo Zoccerio ove ve 
condonaste situai fecali prime un Tt- 


feovo per non over penfeto come S. A- 
gofiino intorno egli Antipodi , r per 
ever indovinete le loro tfiflcnzjf feb » 
errar 1 anni prime , che Crifloforo Colom- 
bo gli difcoprijfe . Gli (ledi rimbrotti 
detti , e ripetuti novellamente fi trova- 
no dallo dello Filofofo nelle fue mefeo - 
lentie di Letterature . E direi quali , 
che ficcome ne 1 Conciliaboli degli 
Arriani ad ogni tratto s 1 incontrano 
quelle due ridicole accufe contro S. 
Atanafio del Calice rotto e di Arfenio 
uccifo : così ne 1 Libri de’ recenti Fi- 
Jofoli niente è pili fpeffo inculcato 
di cotedi due grandini mi Capi : gli 
Antipodi di Zeecerie : e la Terre mojfe 
di Galileo . Veramente cotedi Sigg. 
fan molto chiaro conofcere quanto fo- 
no fprovveduti di arme , mentre fi 
fervon di dardi così fpuntati ■ E per 
dir prima dì Zaccaria : I Critici pili 
. . dot-. 
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tali altri racconti vetufti ( cofe fritte , e rifritte fino alla no- 
ja , e che con aria di gravità , c con iftile patetico fi traggon 
fuori ) : c che hanno , dilli , a fare per provar a’ d't noftri 
il torto penfare , la fuperlìizione , 1 ’ intolleranza de’ Teologi , e 
de’ Pallori ? Veramente che lìamo in un tempo , in cui 
le dottrine di cotefli Letterari fono equivoche , e in 
cui nelle cenfure de’ Teologi , e nelle condanne delle Po- 
tenze contro di loro vi può elfere dell’ eccello ! L’ empietà 
ficcorae non può eflcrc più fmodata , giacché calpclla ogni drit- 
to di terra e di Cielo ; cosi non può dOTere piu contagiofa, 
giacché batte ogni llrada per propagarfi . Si fa entrar ne’ Ro- 
manzi , nelle Tragedie , nelle Storie , ne’ Dizionarj , nelle Fi- 

lofo- 


dotti e piu imparziali dopo efjniina- 
tc le Lettere di Bonifacio a Zacca- 
ria , e le rifpode di quello a Bonifacio, 
che fono il principal monumento cui 
polliamo appoggiarci , e da cui abbia- 
mo contezza di quello affare -, confef- 
fano I. non poterli per verun modo 
a {ferire che la dottrina deferita al 
Pontefice, come infegnata da Virgilio 
firjfe nel porre precifomente gli Antipo- 
di . II. anzi credono , e con tutto il 
fondamento lo credono , che 1’ accufa 
p. (Halle pili oltre , cioè che col dir 
egli, elfervi fotterra tltro Mondo , ni- 
tri Uomini , stiro Sole , ed stiro Luns 
( il che certo mai non lì diffe da 
chi femplicemente riconobbe gli An- 
tipodi ) veniffe con ciò Virgilio a 
contraddir alla Gcnefi , c ammetteffe, 
Jiccotne sltrt Luminari , cosi altra 
Jchiarta di uomini non difendenti 
■da Adamo . III. che Zaccaria mai 
non pronunciò condanna veruna con- 
tro La [enterico degli Antipodi , e nem- 
meno contro la Perfona di Virgilio , 
il che il Bayle Beffo ancorché fcher- 
nitore del Papa Tenutamente diino- 
flra. Ditt. Crii. Art. Virgilt Rem. A. 
■IV. ma ben») mercè le accufe , che 
aveane avute , comandò Zaccaria , che 
la di Lui caufa efaminata folle in un 
Concilio . V. anzi fcriffe pure al Dit- 
ata di Baviera Oti Ione , acciò il detto 
-Virgilio dovefTe recarti a Roma , ut 
■ no Ut prujentotut , & fubtili indsgt- 


tiont rtquifitut { fi trrontus futrit in- 
ventiti , Csnonicit Decretir condemne- 
tur , VI. qual folle l'elìto di tal que- 
rela e il Velfero ( Rer. Baie. IH. I'. ) 
e gli altri Scrittori che han difami- 
nato quello punto iflorico confefTano , 
che fta fepolto nell* obblivione . Ecco 
quel tanto che lì fa , e che dir fi può 
in quella caufa . Or non è ella una 
affai giuda Critica , c una bella oneflò 
quella di cotedi nofiri Signori, che muo- 
von tanto rumore contro la memoria 
di Zaccaria. Pontefice illudre , e che 
tutto di ci rinfacciano la di lui igno- 
ranza nell' aver rigettati gli Antipo- 
di , e la di lui iugiudizia nell’ aver 
qual’ Eretico condannato Virgilio che 
li aderiva? Molto pili faggio c mode- 
rato egli è certamente M. Holland 
ProteDantc , il quale nella IL Par. 
cap. IX. delle fue rifleffioni fopra il 
Sifiemo dolio Nseurs riconofce e di- 
modra la vanità di quedo argomen- 
to. Per quello fpetta al Galileo , la 
di cui caufa forma l’altro capo d’ac- 
cufa , non altro farò , che traferi- 
vere alcuni verli di Cridiano Wol- 
fio Luterano di Profeffione , e ac- 
lebre Filofofo e Matematico . Ne- 
nia ignoro t ufsjut od Copernici tempero 
unanimi ter ; & pofleo o plerifque , ipfo 
quoque Tftbone de Brobe , loto Scri- 
ptum de motu Solit ito fuijfe otti pio , 
oc fi fenfut Litterolit monti Solit diur- 
no fovcrtc . Reeopto igitur Scriptum 
- - . ; •*- 
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lofofie , ne’ Libri di Critica e di Legislazione . T al fiata ve- 
fieli colle divife di Icrietà , tal altra coi vezzi dello fcherzo, 
tal altra pure coi tratti della fatira e del veleho . Dappertutto 
irragionevole , ma dappertutto ancor contagiofa . Ora contro 
tanta perrerfità , che pur troppo feorre dagli alti tetti fino a* 
piu baffi abituri , non potrà aprirli labbro lenza che tolto gli 
Scrittori Libertini , quali foverchiati ed opprefli , fi querelino 
del defpotifmo Teologico-, gridino contro {'intolleranza ortodoflà , 
e reclamino, quafi illuftri c benemeriti perfegu itati , la protezio- 
ne de’ Principi in Ior difefa ? 


interprete! ione fistutbetur , Terrim quie- 
feere in centro Unìverfi . Golilaut ou- 
lem curri Copernico defeniebet , Terrsm 
<*T mota veri i finir circo propr tutti oxern , 
& moto Irsnilotionia circo Solerà mo- 
veri ; confeqieemtr non Terrsm , fri 
Seleni in centro Unìverfi quiefeere . Po- 
tetst igimr controdi ti io inter offertane 
Galilei , & recepì sni Scriptum Sacre 
interpretetiontm . Agnovir tsmtn Curi* 
Roméno , nondutn inde f equi b/potbe- 
fin Terre mote effe fslfsm t tienine 
P. Fsiri e Sodaste Jeju Petnitentt*- 
riut Rome si S. Perrum Refcrlpto , 
quei legitur in Trsnfsiìioaitut Angli- 
cani! An. 1665. Menfe Junio , dtcla- 
rsvit : fi quando Copernicani nettane 
Telluri t firmiter dcmonflrsvtrint r Ulani 
ai non adverfaturom ; cum prapter [con- 
iai unt , tonquatn ventatene eundem pro- 
poni non ptrmittotur . Nineirun* out o 
retepts Scripture- intrrpretationc in gra- 
noni hjpotbeftot Terre mote tji rcee- 
denJwn : atir ladini e fi rei mencio . In 
tur eque cefu non tvttabitur fcondalum 
fudicio ¥ oh nano . Etenim fi rt capto 
Scriptum interpretatio rttineiur , 6r to- 
me n de fendi p ermi notar metut Telin- 
oti tanqtiono vetut , fieri pttefi, ut bine 
oliqtii mitigane Se ripiovane Sacro m do- 
vere , qu te vtr itoti confi mania mia 
fune ..... Qjiod fi 'a reeepfa Scri- 
pt ma interpretai ione in geStiam Ir f pe- 
rite fen , qua nondum demoufiroto efi , 
rttedstur ; pericutum efi non mode ne 
f m fan in pofierum bppotbefir rape ri a tur 
falfo ; fed t? parunr convenirti! efi in 
« sfa inevidenittr Tbeologuno cedere PH- 


Si 


lofopto t imo ueroque in c afu denti r 
confequentit fluunt Religioni parimi 
rejpondentet . ... F.e ita non aifqur 
rottone fcondalum vifum fuit Ftomien- 
tiario laudato recepì* Seri paura inttr- 
pretstioni nuncium minerò in grstiam 
ippotótfeor philofopbicn . S^uomvir ore- 
rem Curia Romano rtolit , no [etnie- 
lum erte tur , ole nrottu Te li urti difen- 
derne languivi verur , anftqusm de- 
ntonfiretur ; non tamen ideo probibuir 
todtm uti tsnquem ippoibefi in com- 
putandie motibui enlefiibui <T nd ten- 
tile phataomenotum rsttoniéut . Elencete 
ipfe Rrcciolui eodtm mo tu tsnquem hf- 
potbefi ufut efi. Imo cum Caffmut Iu- 
nior Ajlronomui Acodemia Regia Scien- 
tiorunq Porifina in Commemorili ifliut 
Acodemia A. 17 ij. oddmerit oi fer la- 
ttoni 1 de persisti fxerum ad bppot Ire- 
fila ifiam demonfirandom ; ipfa folio 
potei licere in Ecctefio Romeno inqui- 
rere in vericotem b/potbrfni , qua re- 
cepii r Scriptum imerpretetioni edvtrfe- 
tur . In Difcurfu Prselim. De Philo- 
(ópb. in genere Cap. VI. {. 168. in 
Adnotat. Si veda pure la Nota ai 
§• *6q. Ho voluto- recare ancorché 
proliflo cottilo parto del Wblfio ac- 
ciò- veda il faggio Lettore eoo quan- 
ta moderazione parli di quell» affare 
( fi» cui tanti fcltiamazzi fanno certi 
Scrittori Cattolici ) un Luterano , 
ma che era uomo altrettanto onora- 
to r che dotto . E colla Beffa mode- 
razione ne parla pure P altro Prete- 
ftznte M. Hoiland nel luogo fovra cir 
tato . 
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Si dice , e con tuono prave e politico fi ridice , che con ta- xir. 
le noftro tenore fi vogliono inceppare gli fpiriti , impedire i MiùnìM t "* 
progredì delle fcienze e dell’ arti , e tenere il Mondo nell’ igno- "" 
rama . Ma ciò può diri! a chi è digiuno affatto di Lettere, e * chiuda lè 
di fa pere. Io non mi farò già a moltrarc, che la Religione or- 
todoffa dopo aver importo a’ fuoi feguaci quel doverofo rifpet- rib, " f ' « (i 
to che alla voce della pnfna ed infallibile Verità è dovuto , tro" de’ 1" 
non fol non chiude all’ umana ragione il varco delle fcienze 1 * c ' 
. tutte , e dell’ arti , ma la incoraggi (ce all’ aringo • ficura effendo , 
che poiché il vero al vero mai non fi oppone , dalle umane 
fcientifiche cognizioni , anzi che fvantaggio , ne le dee venir fem- 
pre decoro ed appoggio . Non mi farò a moftrare quanti pro- 

f jrefli ammirabili , e vantaggiofe feoperte fatte in ogni tempo 
1 fieno da Filofofi Crirtiani , e da Letterati oflequiofi alla Re- 
ligion, e alla Fede. Tutto querto io lo lafcio , e ad un riflef- 
fo folo mi appiglio , che mi (ombra affai fenfibile c decifivo. 

Negar non fi può , che ad onta de’ divini ed umani divieti u- 
feiti fieno in quello Secolo filojofico per eccellenza tanti Libri 
di cotefti Libertini Scrittori in ogni lingua e in ogni forma, 
che ballanti fono ad occupar da (e foli una Biblioteca . Sic- 
ché , dico io , l’ intolleranza nortra non gli ha impediti nè mol- 
to , nè poco dal produrre a pubblica luce i lor ('entimemi , e 
dallo fcorrerc per ogni fotta di facoltà fenza limiti , e fenza 
freno . Or io mi appello a chiunque fregiali di fior di onore 
ad indicarmi una fola fcopcrta verace e nuova , fatta da cotcfti 
Filofofi ( mercè di tanta arrogatafi libertà di Benfare ) in qual- 
che genere di fapere ? Cofa ci ha infegnato di bello , e di nuo- 
vo il Voltaire in tanti fuoi sì decantati volumi ? Cofa 1 ’ Elve- 
z io nel fuo Spirito ? Il Rouffeau nel fuo Emilio ? Il Marcitele 
d’ Argens nella fua Filofofia del buon leufo ? Il Boulcngcro nel 
fuo Dcfpotifnio ? Il Frcrct nel fuo Elame degli Apologifti ? Il 
Sig. Mirahaud nel fuo Stilema della Natura ? e gli altri tutti 
ne loro Saggi , Lettere , Dialogi , Trattenimenti , Poemi , e 
Profe ? Mi fi accenni da chi lo può un punto di Critica da 
coterti Scrittori dileggiati novellamente illurtrato , un capo di 
Storia fchiarito, un fenomeno di Fifica fviluppato , un teorema ; 

di Mctafifica felicemente e originariamente dilciolto? Ma a che 
cercare felici e nuovi progredì fatti da cotefti Filoiòfì nelle 
fcienze , e nell’ arti , fe come abbiam di l'opra veduto , hanno 
elfi piuttofto , per appoggiare gl’ irragionevoli cd empj loro fi fie- 
ni i , T arri e le fcienze guaito e corrotte ? Per fortenere a ca- 

<■ . gio- 
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gionc di efempio che non c’ è Dio , conrien rovcfciare i pri- 
mi principi di Metafifica , negar le Leggi univerfali e collanti 
della natura , fconvolgere i canoni del raziocinio , contraddire 
al fenfo comune , e pronunciare ed inghiottire mille affurdità 
e pazzie . Lo fteflb clicafi dell’ altre empietà oppofte ai teore- 
mi di Religione sì di diritto, come di fatto. Per difendere una 
menzogna bifogna dime cinquanta ; e per foflener un filtema 
falfo convien calpeftar con piè franco le verità più evidenti . 
Fatto poi T abito di penfar male , fi va a poco a poco feon- 
certando il cervello , e guallando la potenza ragionatrice per 
guifa , che in ogni materia che le fi prefenti fi miran gli og- 
getti. alterati , fi forman raziorinj viziofi , e fi pria e fi fcrive 
come appunto è dicevole a quello flato , in cui a dir di Bayle 
non fi giugne fenza un grado di fpirito maniaco , ed in cui non 
fi giace fenza buona porzione di frenefia . Quello è il carattere 
più o meno fviluppato dello fpirito e dell’ Opere che ci pre- 
fentano tutto dì i noflri Filofofi : carattere cne fi rileva non 
fidamente dai Teologi, e da quanti hanno fenno ; ma dai mede- 
fimi Libertini pur anche , i quali fi rinfacciano tra di loro a 
vicenda i mutui vaneggiamenti , e s impugnano ferocemente gli 
fcambievoli errori . Dunque ( ecco la naturai e veriffima con- 
feguenza di quelli fatti ) a torto fi lagnano i Libertini della 
intolleranza cattolica , come impeditricc de’ progrefli dello fpiri- 
to nelle feienze , e nell’ arti . A torto , io dico ; perchè là 
dove tanti noflri valorofi uomini ad onta di quello freno fatti 
hanno in ogni feienza ed arte i più nobili avanzamenti ; i pre- 
tefi Filofon filile traccie della loro fmodatiflìma libertà non 
fono giunti a recarci una feoperta , una dottrina , un lume che 
vaglia nulla . A torto ‘ perchè lungi dall’ apportarci vantaggi , 
mercè di cotefla licenza loro sfrenata fconvolgono non fidamen- 
te la Religione , e la Morale , ma 1 ’ arti fteffe e le feienze 
guaflano e depravano col più (travolto penfare. 
xm. ^ Trovo per verità, che fu tal propofito al chiariflimo Sig. D’ 
ttn™ V e d*' Alembert un efempio fi affaccia , cne così coflrignelo ad efcla- 
proto- mare ; ( a ) Crederanno eglino i Pojleri , che a giorni noflri 
fuo. Jlant- 


( o ) Ls Pijlrrité croira-trtlle que 
tir noi tour s on sii imprimi doni un t 
in pr incipollì ('Ulti de l’ Europe f ou- 
vrege fuivont ovec ce titre : Syftema 
Ariftotelicum de formi? fubftantialibus 
A accidentibus abfolutis . Ulyffiponx 


1750. ? Cotte PoJUriti ne jugero-t^elle 
poi qui lo dote efl noe fonte d'impref. 
firn, & qu II fout tire 1550 ? Tel eft 
cependont su milieu du 18. Siede l' 
otot de piorotte de lo rei fon doni uno 
dei piu 1 telili regioni de lo terre t 

dee. 
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Jlampata fiafi in una delle principali Città tt Europa T Opera 
ftguentc co*t quefio titola -• Syfìema Arifiotelicum de formis 
fufeftantialibus & accidentibus abfolutis . TJlyffiponae 1750- ? 
E come fia che non abbiano a credere i noflri pojleri , che 
la data fia un errore di / lampa , e che leggere vi fi debba 
1550. ? Tale è per tanto nella metà del XFIII. Secolo lo fia- 
to deplorabile della ragione in un de' più bei Paefi della Ter- 
ra j prejfo ef una Magione per altro fpiritofa e colta ; mentre 
nel tempo fieffo le ferente fanno di cosi grandi progrejfi in Inghil- 
terra , in Francia , e nella parte Protefiante dell' Jflcmagna . Fia 

2 ui il Sig. D’ Alembert , il quale poi fembra che quella così gran- 
e (ventura del Portogallo , delia quale il Titolo folo dell’ ac- 
cennato Libro è per lui un patentiflimo efempio , alla intol- 
leranza c ai rigori de’ Maefirati fubaltemi , che colà figooreggia* 
no, attribuita. 

Io non condanno lo zelo di quello illuAre Filofofo per li pro- 
gredì delle Scienze , e dell’ Arti . A me nè tocca , nè piace il 
rintracciar le vere cagioni delle vicende , a cui fon elleno an- 
date foggette in diverfi tempi , e in varj Paefi d’ Europa : nè 
il dimofìrare ciò che a tutti è già noto > come a quella Cagio- 
ne in Portogallo , mercè le cure di quel Re Fedeli fiimo , fio- 
rifeono felicemente gli lludj ; ancorché i freni ohe agli lìudiofi 
mette la Religione , non fi fieno punto allentati- 

Lecito fol mi fia formar quell' altra mia fdamazione colle 
ftefle eleganti voci della teftè recata . Crederà» eglino i Pofieri , 
che a' giorni nofiri Jlampata Jiafi in una delle Principali Città et 
Europa f Opera feguente ( per lafdame da parte ben altre mil- 
le ) con quefio titolo .* Syfteme de la Nature , ou Les loix du 
Monde Phyfique & du Monde Moral Par M. Mirafeaud. Lon- 
dres 1770. ? E come fia che ( al folo fvolgeme i primi fogli ) 
non abbiano a credere i nofiri Pojleri , che vi Jta un errore di 
/lampa y e che leggère vi fi debba’ iti Atcopoli^ Tale è per tan- 
to io fiato -della Religione e della ragione m quefio Secolo si il - 
luminato . Or mi fi dica : di cotefti due Libri , 1 * uno de’ quali 
credcfi frutto d‘ una rigida intolleranza » 1’ altro «è parto o furti- 
vo 6 legittimo della tolleranza , quale a’ nofiri Poderi dovrà fem- 
brar più degno di compadrone r E in confcguenza quale delle 
due noftre querele parrà loro più ragionévole e più fornata ? la 

. F non 

c Urne rttrio* 4 ' tilltvu fpèrhmelte Fr tute , tT dtnt tt penir VrvttfltHtt 
Or ptln i indir lue lei feitnett fem de de F jfllemegnt T De I’ *bu« de la Cri- 
J> gremii pregni in jtnglnnre , eri tkjue tn ostiere de ReSìgjVp.p.XXlX. 
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non fono già nè di Aridotele sì divoto , nè delle fcopcrte degl* 
illuftri moderni Fifici cotanto ichivo , che prender voglia la 
lancia in refta per quell’ antico Sidema . Dico bene , che nè 
le fanne fefl annali , nè gii accidenti affolliti corromperan- 
no mai i coftumi de’ Cittadini , o turberanno* la patria , 
rovefeieranno gli Altari , ed il Trono . Laddove il Siflt- 
ma della Natui'a ( ficcome gli altri Libri infiniti di lui fra-- 
telli ) coll’ Ateifmo , e Matcrialifmo sfacciato -che infegna e di- 
fende , 1 produrre dee direttamente tutte quella funede orribili 
confeguenze . E non ballerebbe quello per conofcere , quale ef- 
ler debba intorno alle nollre querele il giudizio -della poderi tà -, 
c quale il di lei fentimeato fovra le accennate cagioni de’, due 
sì diverfi prodotti ? Oh quanto funefia co fa è per noi ( rifleffio-, 
ne ella è opportunìflima d’ un Avvocato celebre di Parigi ( a ) ) 

- il penfare al giudizio, che formeranno i Pojleri del nojlro Secolo f 
in parlando di qttcfì’ Opere eh' egli produce! 

Ma fupponghiamo , che i nadri Poderi ( i quali , quantun- 

3 ue il Mondo peggiori , fperar pur giova che non peraeran nè 
cervello , nè il fènfo comune ) fieno per mirar cotede due 
Opere 5 con uno fguardo femplice da Letterati ; quale vogliamo, 
credere fia per efièr il lor giudizio ? Nella prima vedranno per 
avventura de’ principi ofeuri , delle; quid ioni fpinofe , delle ricer- 
che inutili , e una Fifica più ideal che reale queda potrà effe- 
re la fornma della loro ccnlùra . Ma nella feconda vedran cer- 
tamente contraddetti col favore d’ una , non dirò eloquenza , . ma 
ingannevole loquacità , tutti i principi e di Fifica e di Meta- 
filica , violate le leggi del raziocinio , abbattute le mafljme uni* 
verfali del genere umano ; e lbdituiti in loro luogo un metodo 
di Uifcorrere così /travolto , e un tediato -di paradodi sì ributtanti 
e sì drani che tendono a fparger di leu* natura fovra tutto Io 
feibile il pirronilmo, la confiifione, ed il caos. . .V*. : 

iHidiinit r ^ s ’ è così: quanto defiderabil cofa data farebbe» che lo 
imponantt . Scrittor celeberrimo tedè lodato , di tanta eloquenza ed erudi- 
zione fornito , e penetrato » come ben più fiate e’ fi modra , d* 
un vero rilpetto verfo la Religione ortodoffa -, incamminato fi 
foffe per altra via a dimodrare l’affunto del fuo Trattato Peli* 
abufo della Critica in materia di Religione ! L’ abuiò caratteri- 
dico del nodro Secolo in tal . materia non è certamente , come 
ognun fa , quel de’ Teologi , ma fi v Vero quel de’ pretefi Filofo- 
fi . Quefla fetta pericolofa ( mi fervirò delle parole del celebre 

’ ’ *■ * .. , ... !.. S ’S* . . 

'( < ) M. Stguidr; • ' n ! ?... 
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Sig. Seguier (a ) pronunciate dinanzi al Parlamento di Parigi ) 
ha tentate tutte le ftrade , e per efiendere la corruttela ella ha 
per così dire avvelenate le pubbliche [orgenti . Eloquenza , Poe- 
Jla , Storia , Romanci , fino i Digjonarj , tutto è fiato infettato r 
e i ttofiri Teatri ftefjì hanno vie più corroborate quefie maffime 
pemiciofe Finalmente la Religione conta oggidì quafi tan- 

ti nemici dichiarati , quanti la Letteratura fi gloria di avere for- 
mati de’ pretefi Filofiofie e il Governo deve tremare in tollerar nel . 
fuo fieno una fetta orribile fi increduli, la quale non pare che abbia 
altro in mira , che fiollevare i popoli fiotto pretefto fi illuminargli . 
Ora in veduta di tanto fuoco , come fi potrà non alzar la vo- 
ce conno degl’ incendiar) , e fi dovranno attaccar più rotto co- 
loro che fi avvifano di rintuzzatali ? Saranno vani , lo fo ancor 
io , e lo dimottrerò tra poco diftefamente , gli audaci trafpor- 
ti dell’ empietà quanto all’ oggetto finale e intero , cui pur ago- 
gna . Starà fino alla fine de’ Secoli la Religione ; e ttaranno , fe 
mn per altro, appunto per cagione di Lei, le focictà , ed i Go- 
verni : ma intanto la corruzione della mente e del cuore degl’ 
individui dall’ empietà cagionata , fe dee far tremare gli Stati , 
come il citato Politico faggiamcnte dicea , così non può non re- 
car orrore a chi non è interamente difumanato . In vece adunque 
di quel bel tema , che il dotto Filofofo pone in fronte alla lua 
Orazione , e prende ei ad i m pretti to da Lucrezio : . 

Qh* caput e coeli Regionihus oflendebat . 
del qual tema già fi fa quale pretto il Poeta Epicureo fia il li- 
gnificato j pigliar potea più opportunamente dallo ftefio quell’ al- 
tro motto : . . 

Religio pedibus fubjefta vicifiim 
-, Oh: eri tur. , ... . ‘fi 

Quello tema , che forma appunto la imprefa del Secolo filofo- 
fico per eccellenza , aperto avrebbe alla felice fuà perina campo 
vattimmo a dimoftrare 1 ’ abufo che ora fi fa e di Critica , e 
di Filofofia , e di qualunque fàpere in materia di Religione , e a 
far conofcere a tutto il Mondo che cotetti pretefi Filofofi, anzi 
che meritarli la difefa de’ dotti , 1 ’ eftimazione de' Sovrani , la 
riconofcenza de’ Popoli , fi meritano piuttofto il difprczzo , o 
almeno la compaflione dell* Univcrfo . 

( t ) Requifitorio recitato nel Par- e tradotto io Italiano riftantpato i* 
lamento di Parigi dal Sig. Sejaiitr , Firenze 1771. pag. 4 . 

Campato per ordine efpreffo dei Re -, 

nr. 
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§. III. 

I. Il Filofofifmo recente non ha V. E fi conferma altresì col 

recato alcun danno alla Re- nuovo metodo dai Libertini 
licioni in fe Jìejfa . tifato in ijcfivere contro di 

II. I Libertini non hanno fìf- noi . 

fato ancora un Siflema con- VI. Efcmpj di quejlo metodo 
trario alla Religione . Con- tratti dalla Storia Politica 

traddizjoui loro fu quejìo e Filofofica degli Stabili- 

punto. menti degli Europei nell* 

III. Nè hanno abbattuto alca- Indie. 

no de' uojlri dogmi . Il che VII. Quanto fi a futile tal ma- 
fi prova colla lor confezione . niera di fcrivere contro la 

IV. Tutto conferma fi con un Religione. 

cenno de' n»Jì ri L'bri Dog- Vili. Da tutto ciò fi raccoglie , 
malici , e Apologetici , con che i pretefi Fiìofofi con tan- 

cui e fi è dimoflrata la ve- ti sforai non han guadagnato 

rità della Religione , e ri- un palmo fot di terreno , e 

ptdfati fi fono tutti gli af- che la Religione è trionfati - 

fatti . te . 

n Fifotofif- T N che ftia egli il torto Filofofifmo recente , e quale fia il ca- 
«o r-cmtt i rattere di coloro che fe ne fregiano , veduto lo abbiam fin 
! ” alcun'”" ora difiefamente . M Gli fpiriti fono in fermentazione , dice i! 
R*u^on ta ” Segretario Francefe già più fiate lodato (a ) , e la fermen- 
ti ftttfj . „ tazione è si violenta , che agifee in tutti i fenfi , e traboc- 

„ ca e fi lancia fovra tutto ciò , che le fi para davanti , |qual 
' „ fiume appunto che ha fuperate le fponde , ed abbattuti i ri- 
„ pari „ . La Religione è 1 ’ oggetto primiero contro di cui 
tutti tendono cotefli sforzi • e i Libri malvagi , che in mille 
forme e guife difendono f empietà , fono quei che fpargon la 
ftrage . Gemono i buoni allo fpettacolo , e ne compiangono in 
tanti cuori fedotti , e in tante menti accecate il dilordine . Im- 
baldanzifcono i Libertini , e ne cartario pieni di mal talento 
il trionfo. Grande Iddio ! e potran clic do venir meno le vofire 
promefle ? e rimani ella abbattuta la voftra Fede dalle arti e 
dagli sforzi dell’ empietà ? Ah no certamente : trapaleranno 
bensì i Cicli T c la terra, ma : le voftrc parole non trapafleran- 

, . . . - no a 

( • } Vedi fopra §. I. n. VI. ■. 
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no giammai ( * ) ■. La contaminazione degli fpiriti , non vuol 
negarfi , pur troppo è grande ; la miferedenza oggidì Ita di mol- 
ti lèguaci ( tutti però già dianzi corrotti , giacché 1’ uom da 
bene non diventa mai empio ) : contuttociò fta , e ftarà Tempre 
invitta in mezzo a tutti gli attalti la Religione , c lo fpinto 
Filolòfìco con tutte le fermentazioni e gli sforzi, anzi che fcuo- 
terla punto, più ferma e ro butta ne fa e ne farà comparir Tem- 
pre la fufliftenza. Sì, replichiamolo pur con franchezza , i pre- 
telì Filolòfi con cotefta guerra lor sì accanita , coll’ appara- 
to di più ccntinaja e migliaja ancor di Volumi , con tutto il 
corredo de’ loro acuti penlìeri., calcoli, lòfilmi , fatire, novelle, 
motteggiamenti guadagnato non hanno un palmo fol di terreno , 
nè recato alla Religione, in Te Retta il minimo danneggiamento . 

La loro battaglia per riguardo allò feopo primiero è una bat- 
taglia Icenica , e i colpi loro contro la vera credenza vibrati , 
hanno fin ora fortito T effetto fletto , che hanno i razzi da Fe- 
tta drizzati contro una rocca o una Torre fermiflima per rovc- 
Iciarla . Quello c il teorema , che ad otìor della verità , e a 
confolazione de’ buoni mi propongo di di moli rare nelle più ftret- 
te e chiare forme. 

E primamente farà per noi un ben giutto e vivo piacere il j Jkrtiol 
veder cottili Retti Filolofi , sì fieri noftri nemici , farcene loro hanno 
malgrado folenne tettimonianza . Io dunque propongo loro a ri- r»*Jn sìaT- 
lblvermi quelli due brevi quefiti . . • . : u . ,™* 

. I. Quale dopo tanti loro ftudj e volumi fin finalmente il Si- licione . 
fiema alla Religione contrario , che hanno eglino Riabilito ? lioniinr^’ 

. II. Quali fieno i dogmi di Religione , che hanno eglino vera- 
mente abbattuti? ' • 

Figuriamoci di averli qui , non dico tutti , poiché ingombra* 
no troppo di Mondo , ma i più rinomati , e coraggioli , pre- 
lènti . Ricevon etti da prima , ficcome hanno in comune , con 
ifchemo e con rifo le noftre inchiefte : ma ttretti poi a rifpon- 
dere fi mottran fofpefi non poco , anzi imbarrazzati davvero; 
indi pattano ad un confufifiimo dibattimento , e ad una univer- 
sale tra di loro contraddizione . . , ... 1 , . 

. In fatti per ciò che fpetta al primo quefito , fentonfi alcune 
voci far eco allo Spinoza , e proporne col Mirabaud il Siftema 
dell’ Ateiimo . Ma con più alti clamori affogano gli altri tut* 


( * ) Calura (S terrà trànfiittnt ; verte ànitra meà tttn irànfiturri . f.uc, 
XXI. v. }}. . • . : J .. . . • .t «■* 
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ti rotelle voci , e col Bayle ( a ) chiamando cofloro forfè «a 
nati e maniaci dichiarano , che 1’ Ateifmo ( b ) fi dee mirar 
eterne il colma dell accecamento . Propongen altri dunque il Dua - 
lifmo , o fia il Siile ma de’ due Principi , e il Filofofo di Roter- 
dam lo fofticne con molta forra . Ma poi egli fteffo ci fa fa- 
pere, che ( c ) agli /piriti forti , e a que' generalmente che han 
coltivato lo Jludio di Metafifua , e che hanno qualche inclinazio- 
ne per abufarne , nulla tanto difpiace quanto la moltiplicità de * 
Principj . La depravazione del loro gufo gli porta piuttofto ad 
effere perfettamente Unitarj , che a feguir il Siflema de' Dualifli . 
Ottimamente! Ma roteili Unitarj, io foggiungo, e che pur di- 
cono di riconofccr un Dio, quale idea ce ne recano ? Tolando 
lo confonde con quella mole vifibile , e ricadendo nello Spino- 
rifmo, egli, per parere non fol del Bayle , ma degli alfri Li- 
bertini , inlegna la più molfruofa di tutte le ipotelì . Altri 
Unitarj , che ancor fi appellan Deifli ( e qucfto fembra il pare- 
re del Teliamed , e dell* autore delle Pcrfiane ) lo fpogliano di 
Preferenza e di Provvidenza . Ma coteflo Dio im provino , che 
fu il Dio di Epicuro , per fentenza d’ altri Drilli è un Effere 
ripugnante: e il Rouffeau ( d ) ferivendo al Voltaire , che nel 
fuo Poema fovra Lisbona attacca la Provvidenza , dice che 
mille argomenti non gli faranno mai dubitare di un tal divino 
attributo . Sicché nulla fin or troviamo preffo roteili Filofofi 
di flabilito , e di fermo . In fatti le altre fchiere di Libertini 
un po’ più colti deteflano tali errori ; e perù gli accennati Si- 
flemi come empj dannando , dicono di riconolcere Iddio , e que- 
llo uno , e quello fpirito , c quello delle cofe tutte governato- 
re . Colloro appellanfi Naturalilli. Ma che? Si accordan eglino 
forfè ne’ lor dettati , e ci danno eglino forfè un Sillema uniforme 
di Religion Naturale? Appunto: Rouffeau dopo averdifefa con- 
tro Voltaire la Provvidenza , infegna effer ella foltanto univer- 

fale , 

, . • *' . . ; * . ì 

(a) Difìion. hfft. crit. anici. La Jipravatìon de leur goùt (et porte 
Cioroit & Jet Borretut . plutei ì ètte pttfaitement Unitaèret 

( t ) Le March. D’ Argini . la qu i fé diciatti poter Ut Da alifier . 
P hiloftph. Da hon [eoe . r Tom. II. Eclariciffem. fui lei Manich. 
part, I. $. I. ( d ) Lettr. de J. J. Rouffeau * 

( e ) Pour ce t fui tfi dee Efprttt M. de Voltaire . Toutet Ut fuhilitlt 
forti , aio tn généril de ceux qui otte de la Mitaphifique <re me ftrtne pai 
toltivi i nude de la Mitaphifique , (T doater un moment de F immortaliti de 
qui orti qutlque pmchant ì tn ituftr , /’ amt , (T d' uno Prowdtnct hitnféi- 

U a' f a t Un qui letti déplaift devia. finte . ... ... ? . 

tage qut la nuiltipliciti de Principe ! . . .i, _ 
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file , onde s’ eftenda alla conicrvazione de’ generi e delle fperie , 

Jtuza preuekrft cura dei modo , con cui cialcun individuo quella 
corta vita tra palla . Un Re faggio ( eccone la gran ragione ) 
il quat vuole che ci afe bedano ne fuoi Stati viva felice , ha egli 
<£ uopo di efaminare fe nelle bettole Jliafì a dovere ( a ) ? Palio 
quello grande princìpio , ecco quanto effa è bella e coerente 
quelli Religion Naturale . Quale culto recheraffi ad un Dio, 
che non cura ? qual confidenza in un Dio , che non offerva ? 
qual timore dì un Dio , che ognuno in balia de' Tuoi caprìccj 
abbandona? Tutto quello rigetta il Moralifta de’ Naturalifli , o 
da 1’ autor de’ Ceflumi ; e vuole che amore , e riconofcenza , e 
culto rendali a Dio . Ma qual culto farà poi quello ? Egli ( b ) 
perdona ad un Turco 1’ cflere Monlùlmano • ma non perdona 
ad un CriJlìano che li fa Turco . Imperciocché egli è un ecceffo 
di Fanatifmo , foggiugne , allarmar le cofcien^e per cefe , che non 
intereffan punto la gloria di Dio • quali che cole fodero , che la 
gloria di Dio non riguardano , le aiverfità delle Religioni , di 
cui tante fon orride e fon malvagie . In fotti il Roulìeau mede* 
fimo in altro Libro , cioè nel Ino Emilio ( c ) infogna , che 
tutte le Religioni fono indi turioni falutevoli , e vuol elle ognu- 
no fegua quella 'del fuo Paefe . Il Voltaire ( d ) non fi di» 
chiara per alcun culto, ma li combatte tutti. Il Bayle , quan- 
tunque tutto dica ", e tutto neghi , confefia però , che tale neu- t 

tralità , cioè indifferenza , o alienazion da ogni Religione è con- 
traria alle impre filoni univcrfali dello fpirito umano , e fo or- 
rore ( r ) . Profeguiamo ; 1’ Elvezio e con eflò lui tutti i Ma- 
terialifti infognano il Sifienia del Fatalifmo , togliendo all’uo- 
mo la Libertà : il Voltaire ora la riconofoe , ora l’ impugna : 
il Roufièau con altri Filofofi danno per la libertà , c la rico- 
oofeon per fonte del bene e male morale . Su quelle tracce il 
Filofofo Ginevrino dice, che fermamente fpera una vita immor- 
tale . Voltaire dice , che la speranza di cfillere dopo la morte 
non è fondata , c/ae fovra la probabilità che db che penfa , ptn- 
ferà , nè di db avvi dimofltaziene ( / ) . L’ Elvezio e tutù 

gì 

l ] ' ' ' / f 

* 3 Vedali il palio da noi rife» Par. IL e- V. n. XII. 

rito nel Cap. VI. n. VII. del Saggio ( d ) Vedi Lee triture Jt filnirt . 

contro il Sifiente delle Neture . Tom. II. etiap. XXVII. art. HI. 

C * > Us Maturi . Part.L chap.il. C * ) Ditì. Hift. Crii. Art. Acefle . 

Art. I. & IL Rem. H . 

( e ) Emil. Tom. III. pag. 1 6 g. ( f ) P re fece dee P itine fur le De* 

Si poflon vedere le di lui parole da finii, de Litlemtt . 

noi recate nel Lib. III. De Fonti. •, ... ; ; . j , \ 
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gli Amici Tuoi rigettano fortemente cotale fperanza , c tengono 
per fiCuro che tutto 1’ uomo finifca alla morte . Che 'maravi- 
gliofa armonia ! Paffiam ancora piti oltre . Infegna lo Scrittor 
dello Spirito , che il piacere e f interefle deono cilère i foli mo- 
tori del Mondo Morale ( a ) ; che ninna azione di fua natura 
é onefta o turpe ; ma che dal Legislatore umano dipende Io 
ftàbilire il momento in cui la virtù divenga vizio , e il vizio' 
in virtù fi tramuti . Gridano i Naturalifti contro tale Siflema , 
che fu già dell’ Obbes , ‘ e dello Spinoza ; e dicono di riconofce- 
rc i principj eterni ed immutabili del naturale diritto . Ma che ? 
nel f, moire quello diritto , ed aflegnar i motivi che indurre pof- 
fono gli uomini ad ofl’ervarlo ; ecco che o fi tacciono , o dico- 
no cole inette , o tra di loro tenzonano e contraddiconfi . Le Let- 
tere fulla Religion effendi a le , I Principj eli Filófojìa Morale y 
Il Sijìcma [odale , di cui parleremo a fuo luogo , e altri limili 
Libri ce ne fanno pieniflima fede . Quello egli è un leggier 
faggio delle oppofiziorii [ormeili in cui intorno ai capi [ommi 
delle cofe fi trovano i Filofofi Libertini . Tanto è lungi , che 
llabilito abbian fin ora alcun Siflema alla Religione contrario 
che piuttollo fcambievolmentc diflruggonfi : anzi quefla loro bat-> 
taglia non è folamente fcambievole , ma ( dirò cosi ) pedona- 
le ; mentre diftruggefi ciafcheduno da fe medefimo , mercè delle 
troppo aperte c lolenni contraddizioni , onde ciò che in un luo- 
go difende , nell’ altro abbatte , e coi fuoi llelTi teoremi i fuor 
teoremi rovefcin . Gli fcritti del Voltaire ( per lalciare i tra-* 
pa flati ) del Roufleau , dèi Mirabaud fono pieni zeppi di quella 
merce . Noi ne : abbia m recati parecchi -efempj * e da altri va- 
lentiflimi uomini fe ne fan tutto giorno raccolte '» Or polla que- 
lla verità di fatto, la (piale ficcome ognuno ben fa , fi potreb- 
be da me con altri tellimonj innumerabili e cèrtiffimi amplifiJ 
care; io di nuovo alla Caterva de’ Filofofi nollri mi vólgo , è 
gl’ interrogo in quefla foggia . E cofa dunque pretendete voi d’ 
mfegnarci con tanti Librf*, Saggi.,'- Lettere , Storie contro la 
Religione ; fe nè pur voi fìefiì fapete ciò che penfiate , o ciò 
che vogliate? Seguitarvi tutti è impoflibile, giacché liete tra di 
voi in ifcambievole oppofizione . Seguitarne alcuno a preferenza 
degli altri ? nè men ciò può fard ; si perchè gli altri tutti doi 
gridi loro ce ne diflornanp ; si perchè, niuno il fuo particola? 
Siflema ha fin ora provato , anzi nè meno ftabilito * mentre 
egli a fe medefimo contraddice . Dunque Voi con tutta cotefla 

guer- 

( » ) Vedi Lib. I. De' Fondasi, della Relig. cap. VIL n. II. e feg. . 
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guerra si ftrepitofa , e crudele guadagnato ancor non avete un 

S almo fol di terreno: e in faccia di tutti i voftri affai ti la Re- 
gione è trionfante . Che dite , che rifpondete ? 

Direte forfè , che fe non v’ è riufcito di ftabilire ancora un 

Siftema alla Religione nemico , avete però coi voftri Libri ab- 
battuti i fondamenti e i dogmi della madcfima Religione ? Ma nS??dc*- 
quefto è appunto il varco cove colla feconda ricerca forvra prò- 
poftavi io vi afpettava , per Sforzarvi a confortar da voi ftefli , I* lor con- 
che tal pretefa , fe mai 1* avelie , è la piti irragionevole « la pia f ' g5o “* * 
falfa. In primo luogo dir io potrei, che dando i Dogmi della 
Religione in oppofiztone ai Teoremi dell’ Empietà, come a ca* 
gion d’ efempìo l’ Efiftenza d’ un Primo Effere all’ Ateifmo ed 
al Dualifmo è contraria , e la Spiritualità dell’ Anima al Ma- 
terialifmo fa oppone; provati non effendofi cotai Teoremi, nò 
meno abbattuti effer poffon que’ Dogmi : e lo fteffo fi dica de* 
altri alle Libertine opinioni contrari . : 

Ma per rendere fcnfibile cotefto fatto , io con quel coraggio 
che m’ infpira la verità che difendo , tutti sfido cotefti noftri 
Filofofi libertini ad additarmi , fe pur lo poffono , un argomen- 
to folo da loro con tanti Libri contro la Religione vibrato, 
t;hc non fia ftato difeiolto , e che alcun noftro dogma diftrugga 
od abbatta . Hanno eglino , non può negarft , r cercate tutte le 
vie , e attinto ai forni di tutte le fetenze e facoltà per pur 
trarre fofifmi con cui combattere . L’ Obbcs , lo Spinoza , il 
Bayle , 1’ Elvezio , il Mirabaud , ed altri fi fon guerniti dell’ 
armi della Metafifica per tutti attaccar i teoremi della Reli- 
gion Naturale. Ma quanto ftati fieno invalidi i loro affai ti, 1* 
hanno moftrato, non dirò folo tante opere immortali , che cpl 
piò (fretto e rigorofo metodo gli han ripulfati ; ma 1’ hanno mo- 
ìfrato efli ftefli piantando vicendevolmente principi del tutto op- 
porti, e procedendo per vie non foio diverie, ma tra di fe ripu- 
gnanti : il che non farebbe accaduto, fe o alcun principio evi- 
dente trovato aveffero , o alcun argomento trionfatore . E final- 
mente F han confeffato le altre ciani de’ Libertini , i quali ad 
onta dì tali affanti riconofcono i teoremi deHa Religton Natura- 
le per invincibili ed inconcufli . Miglior configlio adunque hanno 
coftoro (limato di (ar guerra alla Religion rivelata : ma efli pur 
hanno calcate contrarie vie , e in nuli’ altro conformi che nel tal- 
lire . Han principiato alcuni dall’ impugnare le epoche di Mo$è 
per Far il Mondo od eterno o (franamento piò antico . A tal 
uopo han difotterrate chi le Dinaftie Egiziane , chi le Offcrva- 

G ziom 
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tioni Caldaiche , chi le Cronologie Cincfi ( a ) , e molti lenza 
averle o intele o lette ne menarono gran rumore . Ma dimo- 
flratafi in faccia dell’ Univerlo di cotefte anticaglie pei pretefo 
line la vanità , iti fon altri a fquarciar il fono de’ Monti , e a 
contemplar colle lanterne acquatiche il fondo de’ Mari • e il 
Sig. Mailict a tal uopo ha confumato più anni . Con qual fuc- 
ceHo ? col inedefimo appunto di quegli Aftronomi valorofi, che 
Ialiti fono fovra le Nuvole per, formare colla caduta d’ una Co- 
meta nel Sole il prefente Silteraa , e darci ipotefi oppofte alla 
Cofmogonia di Mosè . Tutte cotefte fatiche e fcoperte non folo 
li fon confutate con metodo dai veri Filofofi , che moftrate le 
hanno ripugnanti (à)‘ ma divenute fono oggetto di fchemo ai 
medefùm Libertini, che le riconobbero per follie. 

Paftiam’ oltre . Che non s’ è ftudiato per dividere 1’ umana 

r ite in più fpecic , ed ifmentire in tal foggia la noftra Geae- 
, che ci fa tutti difendere da un folo Adamo ? Laido gli 
uomini Marini del Teliamed , i Belluini , i Quadrupedi , p ta- 
li altre chimere di Filofofi lognatori . I Mori dell’ Africa mer- 
cè del loro colore fono paniti al Freret ( c ) , e ultimamente 
all' Autor della Storia degli flabiliment't degli Europei ( d ) un 
argomento baftevole a dimoftrare , che fon eglino d’ un’ altra 
fpecic che noi ,, e che per confluenza vcngon efiì da un altro 
Capo J effer non potendo Figliuòli del bianco Adamo . Ma un 
altro autore non meno libero e coraggi ofo de’ due citati , con 
una lunga diffcrtazione dimoftra ( lullè tracce però di faggi e 
valorofi noftri Scrittori ) che tal argomento non prova- nulla , 
„ che il colore folo non diftingue le fpecie nel Regno anima- 
„ le , e che la differente temperatura idei clima bafta a produr- 
re il differente colore degli Abitanti (e) . Lo ftefib provar 
•per me fi potrebbe efferfi fatto d’ altri argomenti formati dai 
pretefi Filofofi contro le Cronologie , le Storie , e le Leggi 
delle Divine Scritture : argomenti tutti non folo dai Padri , o 
dai Teologi , ma dai Letterati di qualunque ceto mille fiate 
feonfitti . Per la qual cofa difperando i più accòrti di poter 
adoprarc fenza difdoro arme sì deboli , 1’ impeto principale lo 

. .-'ii j • fin- 


( j ) Si veda il Lib. r. De> Fon- 
dini. della Relig. cap. HI. n. V. 

i ) VedauC le Lettere di un A- 
mrrittm : e il Cap. V. n. IV. del 
«oftro Saggia contro il S ijicnte dello 
Noturo, « 


( ( ) Eeem. Cete, dee Afclag. chap. 
XI. pag- aaa. 

( d ) Topi. IV. Livr. XI. pas, 170. 
( t ) Reeirrct. PhiUfopb. fur Ite 
Anueicoint. Tom. 1. Pare. 11. SeO. i. 
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fanno contro i noftri Miflcrj , cui nell’ accagionar di contraddi- 
zione penfano di far trionfar certamente o 1 empietà , o il Pir- 
fonifmo . Queflo , come fi fa , fu il tema diletto dd Bayle , e 
a quelli anni pattati lo è flato pur del Rouflèau : ma a chi è 
punto iniziato in quelle materie egli ' è pur manifeflo , che 
fiaccati fi fono colerti Emi anche folo col propor loro la ve- 
ri (lima e reali ffima diftimionc , che corre tra F eflere uri teore-' 
ma alla ragione contrario , e 1* eflere alla ragion fupcriore. 
Che di allerto fecondo genere fieno i noftri Mifterj , Io dicia- 
mo di buon volere ‘ nè altrimenti effer poflbno certamente , 
appartenendo elfi alla natura c ai configli di un Dio infinito - 
Che fieno del primo genere , fi fono bensì forzati di moftrarlo 
ì Filofofi , ma ottenuto non F hanno mai (a ). Il perchè han 
dovuto pur confettane che vani fono anche tali conflitti , onde 
uno tra loro ( e de’ più licenzio!! ) pronuncia : che deve ejfire 
bensì permeffo £ efaminar fe una Cofa è fiata veramente rivela - 
ta .* ma da che fi è certo , eh' ella lo è fiata , non è piit per • 
mejfo di dubitarne , ni di voler penetrarla ; e che conofciutafi 
una fiata I autenticità della Rivelazione . . . cercar piit non fi 
dee di / piegare con ragioni «nume Mifier) divini ( b ) . Sicché 
tutto adunque ridar finalmente dovevafì di cotefti combattitori 

10 sforzo aa ifcuotere l’argomento con cui fi prova che Dio ba 
parlato . Sorge efìo da un compleflb di caratteri tra di fe armo- 
nici e collegati , i quali formano di quefto fatto una vera di- 
mortrazione . Ma comechè i Libertini argomentati fi fieno , non 
dirò di abbattere , ma di mordere or 1’ uno or F altro di cote- 
Ai caratteri • contro quella dimollrazione però , che dal loro 
compleflb ea armonia fi deduce , non hanno ardito avventarti . 

11 Sig. Prerct è fiato forfè in tal genere di battaglia de’ più in- 

fittenti in quel fuo celebre Efame Critico degli fkpologifii della 
Religione C rifilano : ma quanto inutili fieno i fuoi colpi, fpero 
lo conofcerà il Leggitore nelle mie Rifleffioni , che in quefto 
Tomo foggiurtgo * e vedrà la prova della divina Rivelazione , 
nel II- Libro de’ Fondamenti da noi già (labilità } la vedrà , dico , 
nelle ripulfe dell’ Avvedano , non difèfa folfanto , ma confer- 
mata . So veramente di non aver io qui accennati che i princi- 
pali dibattimenti de’ Libertini contro de’ noftri dogmi . Ma ben 
- : ‘ ■ • G l fa 


( t ) Si iti a il Lib. II. De' Fon- 
data. della Relig. Cap. VI. 

( k ) Lo Scrittore delle Lttttrt 
Giudticbt , o fia il March, d' Argtn* 


nella Lettera ijt. Si può vedere il 
di lui paSo Francefe da noi trafori tt* 
nel Lio. li(. De' Fondasi, pad. II. 
cap. V. o. IV. 
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fa il Mondo dotto e onorato , che colla fteffa facilità fcendef 
potrei a più minuto dettaglio , e dimoftrare non folo colla fe- 
de de’ noftri fcritti apologetici , ma col tellimonio delle depofi- 
zioni autentiche degli Avverfarj , eguale fempre edere flato il 
fuccefiò delle lor guerre , cioè inutile ed infelice . . 

Or s’ ella è cosi , rivogliamoci pure novellamente alla Cater- 
va di cotefli Letterati , e ripetiamo loro ciò che dicemmo poc’ 
anzi . E che avete voi guadagnato fin ora con tanti volumi 
con tante fatine, con tante difpute contro di noi? Voi non ave- 
te ancora dabilito un Sifterrta contrario alla Religione per ve- 
ro : voi non avete ancora concordemente fidato , e molto meno 
provato, che alcun teorema della Religione fia fallo . Voi non 
potete ancora gloriarvi d’ un argomento folo contro di noi fca- 
gliato , che redi invitto . E fé v’ è alcun di voi così coraggio- 
io, che lo afferifca: mille altri vi fono del voflro dormo, che 
lo fmentifcono. Dunque voi acquidato ancor non avete un pal- 
mo fol di terreno , e in faccia di tutti i voléri affalti la Reli- 
gione è trionfatrlce . - , • 

Qucda è la confeguenza gloriofa r che dal loro dedo tenore 
firmili c°n" combattere contro di noi , e dell’ analifi di tutti indente i 
un cenno loro libri a fuo mal grado fi tragge . Trafandare però io non 

i!bri°Do- pofio fenza un cenno fugace quella confermazion validifiìma * 

p mitici , e che di tal forzata confelfione degli Avverfarj porgono a noi 
con cui e fi quegli uomini valorofi , che hanno difefa contro codoro la Reli- 
u^TriSl*** S* one • ^ui m’ appello ad ogni Letterato e imparziale . MI 
deli* Reli* u dica da chi lo può , qual Siìtema degli empj non da dato 

pldiM? « r<£ abbattuto , quale lofifma non da dato diìcioltó ? Che colpi mor- 

•fliiuV' Bl * ta h n on hanno recato all’ Ateifmo , al Materialifmo , al Fatalif- 
mo i Feneloni, i Clarchi , i Jaqueloti , i Nievventit, i La- 
my‘ , i Polignac , i Gerdil , i Moniglia ? Che trofei non hanno 
eretto alla vera credenza un Grozio, ne’ Libri Della verità del- 
la Religione Crifiìana > un Ditton nella Religione Cri/liana di- 
mofirata per la Rifmr elione di Crifio , un Houteville nelfa Re- 


tv. 


ligion Grifi iana provata coi fatti , un M. Francefco nelle Prove 
della Religione mcdejima , un Bernardo Lamy nella fùa Ditnor 


fi ragion e della verità e fantità delta . Morale Crìfiiana , un Fa- 


bricy’ ne’ Titoli primitivi della Religione ? Si può vedere uno 
Scrittore piu abbattuto del. Sig. di Voltaire mercè dell’opera 
fola del Nonnot dedicata agli errori di quedo Poeta Libertino ì 
Si può veder un Ateo più debellato e {confitto del Mirabaud 
mercè delle fole Rifiedioni di M. Holland fcritte contro quell’ 


A 


li .i'. ‘I 


Il . J 


em- 
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empio ? Quali confutazioni minute e dell’ Ateo medefimo e del 
Freret non ha pubblicate il Bcrgcro ? Quale Cenfura Magifirale 
di tutte infieme cotefie feccie di Libri non ci dà brevemente 
nelle fue Lettere Critiche il Sig. Gauchat ? In quelle Opere , 
ed altre non mcn copiofe che note , a favor della Religione 
compollc , fi ha accettato ogni genere di disfida , e fi fono (em- 
pir incontrati i nemici con arme pari . La Metafilica , il Di- 
ritto , la Scienza della Natura, l’ Allronomia , la Notomia, 1’ 
Erudizione Sacra , Profana , noli tale , ed efotica , recente , ed 
antica , e ogni altro genere di fapere , vantato e abufato a mal 
talento dai Libertini , è fiato maneggiato maefirevolmente da’ 

Nofiri ; e coi principi di quelle facoltà medefime onde prefen- 
devan di abbattere la verità , fi è moftrata quella trionfante d’ 
ogni maniera di errore . Sicché confiderato per una parte il te- 
nore di fcrivere de’ miferedenti da me di fopra difaminato , dall’ 
altra il valore dell’ opere con cui in faccia del Mondo tutto ri- 
putati fi fono i loro allatti , fi deduce quella certilfima confc- 
guenza : che il Filofofifmo recente , quantunque abbia pur trop- 
po corrotto di molti individui , non ha punto toccata la Reli- 
gione in fc della, la qual anzi più ferma ed immobile , mercè 
<ii cosi fiera tenzone , li è di modera . 

Lo conofcono, a vero dire, giacché fon troppo Illuminati, i E c «nfer. 
nofiri Filofofi • Vedon beniflimo , e la fperienza non meno evi- sllr<l1 
dente che replicata ha ciò loro inoltrato , edere impofiibilc per metodo "j.i 
effi in un conflitto metodico ed ordinato contro di noi o il vincere , fticTtalfcru 
ò il non perire . Mirano già rovefeiati a terra i lor più illuftri vere co,,iro 
campioni, c le Opere loro, che pur crcdeanfi invincibili, rico- '* 
perte di confufione e di obbrobrio . Per la qual cofa è già 
qualche tempo , da che non più fi veggono ufeire in campo a 
vi lì eTa alzata con Opere SiJtematiche , c che rechino in fronte 
o f impugnazione de nofiri dogmi , o la difefa dell’ empietà . 

L’ultimo forie a combattere ai tal foggia fu il Mirabaud nel 
fuo Siftema della Natura t Libro che dallo ftcfib Voltaire , fic- 
come ho intelo , chiamali una FU ippica contro Dio , forfè per- 
chè non altro vi fi dimoftra , fe non fe il mal talento , anzi 
il pazzo furore di chi lo Icrifle - Il prelènte dunque tenore de’ 

Filofofi fi è d’ injìdiar di nafcojlo carne il Lione nella fpelonca . 

Scrivon eglino Xibri, di Storia, di Viaggi, di Fifica , di Eti- 
ca,* di Politica , di Commercio : compongon Tragedie, Com- 
medie , Canzoni , Romanzi , Poliantee : e in quelli tali lavori , 
da cui parrebbe . che la Religione foffe difparata affatto , e lon* 

. ... , tana , - 
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tana , pur vi G fa entrar di- foppiatto r e vi fi diflèmina il ve- 
leno dell’ empietà . Quella invenzione per efli è felice • giacché 
oltre il non recar tali Libri a primo alpetto 1’ orrore , che 
porta un aperta disfida contro la Religione , e contro Iddio f 
qui effi non fono tenuti né a metodo r nè' ad argomentazione T 
nè a rifpofte - Ora pronuncian francamente un errore , ma fenza 
prova ; ora accennano un* obbiezione , e ne diffimulano lo feio- 
glimento. Tal fiata fpargono di ridicolo i piu augufti noftri Mi- 
fterj : tal’ altra efeono con un’ invettiva maligna contro i Teolo- 
gi ed i Miniftri . La Religione non comparifce mai in quelli 
Libri y che fotto il nome e le divife della fuperftizione . Il Prin- 
cipato non ha altri colori , che quelli del defpotrfmo . I noftri 
dogmi non mai fi accennano , fe non fe travifati : la noftra Mo- 
rale, fe non fe sfregiata . Sotto il manto di zelo per la umanità 
s’ infegnan malfime di libertinaggio contro il pudore , e s’ infpi- 
rano principi di rivolta contra il Sovrano . In tanto la fierezza di 
pronunciare riempie il voro degli argomenti , e la rapidità de’paf- 
faggi toglie il luogo agli obbietti , o fupplifcc ad ogni difelà » 
Quello è il coftume prefente di feri vere de’pretefi Filofofì , di 
cui altamente fe ne compiaciono ; ma con cui in faccia del Cie- 
lo, e della Terra dimoltrano , che la lor caufa è la più drfperata 
che foffe mai - Cònciofiachè una tal maniera di fcrivere può ben- 
sì effere adatta a perfuadere i deboli » o r male accorti , ma non 
giammai chi ha fiore d’ integrità e di fenno - 

In fotti ( Gami lecito recarne qui un qualche faggio ) e farà 
egli a cagione d’ efempio fallo il Vangelo , in cut il celibato e lì 
configlia e fi efalta r da che un Filolofo a quelli di celeberrimo 
paragonando gentiliffi ma mente un gregge di Caftori del Canadà 
con un Moniftero di Certofmr , dopo varie fronde e vituperevoli 
cofe a Dio rivolto cosi conchiude: Chi è che canta meglio le tue 
lodi , /’ E [fere folitario ( cioè il Monaco ) che intorbida il Jilengiv 
della notte per celebrarti in meggo alle tombe ? o il popolo felice 
(cosi chiama quelle beftie} che fenga vantar f iflìnto di conofcer • 
ti, ti glorifica ne' fuoi amori in perpetuando la fpecit , e coir db 
la maraviglia delle tue creature viventi ( a } ? Che turpezza 1 E 
che ? refterà «gli per avventura provato effere veramente la volut- 
tà , come voleva Epicuro , la fovrana noftra beatitudine , da che il 
lùddetto Filolofo con iftil licenziofo forma una Novella boccacce* 

vole ,, 


C » 5 Hifi. TOlafopIt. & Politiqu. Ie« Inde* . * Amfferdim 177 $. Tee 1 . 
De* EubliflSttn. de* Europe»» (Un* VI. Livr. XV. pag. pj. 
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vole, e defcrive gli Angeli , che flando intorno ad un talamo , fi 
tuoprono coll' • ali il 'volto per non invidiar agli uomini un bene 
feonofeiuto nel Paradìfo (a ) ? Che orrori ! ( E per altro cucilo 
Scrittore, il quale fipeffiffimo fi diletta di maneggiar quello fango, 
egli è uno di que’ Filofofi , die diconfi venuti in foccorfo della 
Morale e della ragione ( b ) ) . Profeguiamo - Rimarrà egli forfè 
abbattuto il dogma della prefenza reale di Crifto nel divin Sacra- 
mento per l’affettato e minuto racconto , che ci fa lo fleffo Fi- 
lofofo di una Statua di palla fatta dai Sacerdoti idolatri 
nel Mefiico , la qual polla fovra 1* Altare diventa a loro cre- 
dere un Dio : indi fpe^gata fi diflribuifce agli ajlanti , i quali 
credonfi Santificati per aver mangiato H fuo Die ( c ) ? Non è 
egli quello racconto un argomento affai forte contro l’ Eucarillico 
Sacramento ? E che ì farà ella atterrata la prova invitta , che 
porge alla Rdigione Crilliana il fatto de' nofiri Martiri cinto di 
tutte le fue circofianxe , da che il medefimo Libertino con tal 
configlio ci defcrive un fdvaggio del Canadà , il qual muore 
fetida che il fuoco o il ferro j premer gli poffano una lagrima , od 
un fofpiro ( d ) ? Che bel confronto ! Dello fleffo càlibro fon 
gli altri colpi -, eh’ egli tratto tratto , e all’ impenfata vibra 
•contro la Religione. Ora trae in ifeena i Selvaggi d’ America, 
i quali fcioccamente dando fede ai fogni , fi erigono in indovi- 
ni delle cofc future : e quinci deduce efler queflo il fonte preffo 
tutti i popoli colti delle rivelazioni e comunica xjoni colla divini- 
tà . Ni uno , e’ dice -, divien Profeta fenga aver avuti de' fogni- 
Queflo è il primo paffo del mefiiere 7 chi non fogna non predice 
il futuro ( e ) . Che piu ricercafi a dimoflrar chiaramente , che 
tutti i nofiri Profeti fon fognatori ? Ora efagera le operazioni 
ftupende de’ Caflori , e delle Formiche ; e pollili a paragone 
cou’ uomo , conchiude che folamente per aver quelli una mano 
pieghevole vince le beflie nell’ operare : e che perciò egli dee a 
quefl' unico vantaggio della fua organizzazione la Superiorità del- 
la fua Specie fovra tutte le altre degli animali (/) . Veramente 
la dimoftrazionc non è originale , giacché l’ aveva trovata prima 
l’Elvezio; ma peraltro non è ella Tempre maravigliola ? ’Maravi- 
gliofe fono pur 1 altre prove di cui lo fleflb ragionatore fi ferve ad 
«fregiar la Chicli Cattolica , e ad abbatterla a fuo credere da 

iom- 


, ( O Tom. III. Livr. Vili. pag. 
•Il* 

...CO Tom. I. Lìti. I. pag. *7. 
CO Tom. 111 . Li*r. VI. pag. 40. 


C i 3 Tom. VI. Livr. XV. pag. 5*. 
( f ) Tom. VI. Livr. XV. pag. 4.1. 
( / ) Tom. VI. Livr. XV. pag. 
IO». I0j. 
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fommo ad imo . Stanno quelle nei non mai parlare delle no lire 
leggi , de’ noftri riti , de’ noftri Macftri , e de’ fommi noftri Pa- 
rtorì , fé non fé con termini di avvilimento e di di (prezzo • il 
che tutto veramente prova artaiflimo . Tutto, fe luì afcoltiamo 
predo di noi è fanatifmo , tutto interedè , è tutto crudeltà »y 
tutto depravazione . Se v’ è nell’ Italia e in Roma ne’ Secoli 
barbari 1’ ignoranza ( la qual , -Corri’ è noto , ingombrava pur 
tutto il Mondo ) ; quella è un irtrumento de’ Papi per fomen- 
tai* la fuperftizione ( a ) . Se diradatavi l’ignoranza vi fi fanno 
rifiorire le bell’ arti e le fcienze ; quell’ è un ritrovato de’ Papi 
per favorir la politica , e l’ interede ( b ) . Se Collantino primo 
Imperador Crilriano fa una legge, che abolifce il fervaggio ; il 
noltro Filofofo la condanna come perniciofa , e maravigliali che 
Montefquiìi non la noveri tra le cagioni della decadenza deli’ 

Impero Romano . Ma poi dieci pagine dopo fotto gli fguardi 
di lui tornando la legge lterta adoprata da altri Sovrani , ei la 
rimira qual parto d’ una Politica la più fana , e vantaggiofa all* 

Impero ; e allora condarinafi Montelquiù , perchè fa onore alla 
Religione Crijliana dell' abt>H%jon del fervaggiò ( c ) . Non fon 

. ' ' ' * ■ egli- 

. *• ... . ». . : » 1 - .. 

• ( I ) Tom. I. Livr. I. pag. a$. . itrt tifila aux reis contre Jet baroni 

( b ") Tom. I. Livr. I. pag. * 7 . que Iti loix rtndirtnt mtilleurt la con~ 

( t ) Apporterò qui i due partì del dition da peupte . Ce fut une faine po~ * 

roftro Storico, acciò il Lettore polla litiqut que le commerce amine tou/ourr t 
confrontarli da fe, e ponderarli, j.-- & non 1' e fprit de la Religion Cbre* 

Tom. I. pag. 6 . Lt barbarie i e- tienne , qui engagea la Roirà diclarer 

tendit aux Conqucrani aux menta , libra la ef clava de leur vajfaux ; par - 

apra deux loix abfurdet de Conflan - ce que cet cfctavn , tn ceffoni de F 
ri», qu il efl bien i tonni nt qui Mon- tire , devenoitnt dei fuseti . , ’ . , 

inquieti n ait pai 01 i piacer panni Abbiamo adunque, dal nollro Stori- 
la ctufes de la dècadence de F Empi - co , che la Legge , la qual toglieva 
re . La premieri donnole la liberti a il fervaggio ^ fatta da Gofìantino Cri» 
tota la tflava qui fe feroient Cére- Siano fu cagione dell» decadenza dell* 
tieni. La Granda *\privis par cet ar- Impero : e fatta da altri Re ( non 
rangement de toutes leurt richtffet , ri - per ifpirito di Criftiano) era un trat- 
iuitt à V indigena , dr pour ainfi di - to della pib fana Politica . 
re , è F aumó ie de ca profelj/tet , n Si loda nel fecondo cafo quella Pò» 
eurent p’ut aucun intirrt a- foutentr F litica , poiché tolto il fervaggio gli 
tat dont ils etoient l' appui . , , « • Cubia vi diventavano fudditi dell’ Tm- 

Pag. i<5. Le Prtfident de Montesquieu pero. Ma , dico io , lo Sello effetto 
fait F honntur ì la Religion Chetóni-' faceva puf la Legge di CofUntino? 
ne de F abolition de F rfclavage . Noui come dunque trattali come affurda r 
eferont n t'tre pai de fon avit . C’ efl cagion delta decadatela dell’ Impero ? 
quand iF / eut de F induflrie & dei Si condanna in Collantino quella 
richeffa doni le pcup-c , que la pàncet legge come perniciofa all’ Impero , 
le completati pour quel que cLofc . C' poiché i grandi ( tolti gli fchiavi ) 
tfl quand Ut richtffet du peuplt purtnt privi dell* Uro riedite ne / » potè*» { 

■•r * 1 ' • * i .... 1 # pH 
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eglino quelli colpi , quanto concordi , altrettanto fpaventevoli 
contro la Religione ? 

Non poteva però il ncrflro Filofofo ( mi fi conceda tratte- 
nermi ancora alcun poco fopra quello dettaglio ) fatta avendo 
menzàon di Roma , ommcttere in confermazione del fuo tema 
la memoria del Galileo . Quello avvenimento .Galileano , unito 
alla condanna degli Antipodi di Papa Zaccaria , ficcome altrove 
olTervammo , forma a’ .dì nollri un de’ più robulli argomenti de* 
Libertini contro la Religione . Non v’ è alcuno . di elfi o 
de’ loro Amici , che non ce lo rinfacci , e colle più acerbe ma- 
niere . Ma quanto infelicemente , moltrato lo abbiamo di , fopra . 
Contuttodò vediamo con brevità di quale maniera fervcfi ulti- 
mamente di quell’ arme fpuntata Io Scrittore degli Stabilimenti . 
Egli per dir male di Roma dice >pelfimamente del Galileo * e 

g rr istregiare la Religione fk paflar quel Filofofo per un empio . 

eco le fue parole . Le bèlle Lettere ( a ) adornano V edificio 
della Religione . La Filofofia è quella , che lo di (Ir ugge , Così 
la Cbiefa Romana favorevole alle belle Lettere , e alle .belle ar- 
ti , fu effa contraria alle fetente efatte ( b ) . ... Si coronarono i 
Poeti.- fi ferfeguitarono i Filosofi.. Il Galileo avrebbe veduto dal- 
la fua prigione il Taffo montare fui Campidoglio , fe quefli due 
grand' ingegni pìffero flati contemporanei . Che .felicità di fcrive- 
re , e di penfare ! Contempliamolo per un momento . Qui pri- 
mamente per bocca d’ un reo confeflò intendiam fenza enigmi , 
<he dir voglia quella Filofofia , che fi profelTa da cotefli Sigg. 
e per cui a’ dì nollri menan tanto rumore : effa diflruqge la 
* H Re- 


più Mentre V Impero . Ma , dico io, 
lo Beffo effetto non cagionava la 
Legge Beffa fatta dagli altri Re? co- 
me dunque fi loda in effi come frut- 
to dell* piti fana Politica ? 

Finalmente f* fi confeffa , che Co- 
-flantino Crifliano e a favor della Re- 
ligione Crifiiana fece da Legge , che 
toglie il fervageio ; perchè li riprova 
Montesquiìi , che fa onore alla Reli- 
gione Crifiiana dell' abolizion del fcr- 
vaggio ? 

lo crederei che non foffe fuor di 
propofito applicare al nofiro Storico 
quella faggia fentenza di M. Holland 
•parlante al Mirabaud : Il femile dotte 
fue voi fentiment n ont qu' unt exi- 
ftenct lotelt , & qui vout in tiengez 


fuivent le metitre que vout tretttz • 
Kefìcr. Tom. If. pajg. 69. 

( « ) Tom. I. Livr. I. pag. 27. 

( i ) Quanto la Chiefa Romana , 
e li Pontefici che governarono , fieno 
fiati , ne' tempi per la Letteratura 
infelici, promovitori , c impegnati f- 
fimi favoreggiatori t aon che delle 
itile Lettere , e delle ielle Arti , ma 
delle vere Scienze ancora e (acre e pro- 
fane , lo dimofira tra gli altri eoo 
copiofi ed autentici monumenti il Si- 
gnor Girolamo Tirabofchi eruditif- 
fimo Scrittore della Storie Letttrerie 
heliene nel Tom. IV. Lib. I. Gap. 
a. Num. 17. e fegg. Si veda anche 
Lib. M. Cap. 2. Num. 5* 


$s •• ragionaménto intorno 

Religione . E non ebbi io dunque ragion di dire , che quello 
Secolo , il .quale vuol chiamarli per eccellenza il Secolo della 
Filo fofia , dee piuttofto a cagion di tanti Profeflòri di feienza 
malvagia chiamarli per ifventura il Secolo dell' empietà ? Secon- 
damente il voler fregiare cotefU Filofofia nemica della Religio- 
ne col carattere di faenza e fatta ; ella è cofa si ridicola e cosi 
falfa , quanto egli è certo , e da noi fopra provato , che anzi i 
pretefi Filofofi per far guerra alla Religione devono rovelciare i 
principi c i teoremi di tutte le feienze - Terzo fe la Chicfa 
Romana fii mai fempre contraria a cotal genere di Filofofia , 
della Religione fovvertitrice ; e da chi mai potrà condannarfi il 
tenore di lei fe non fe dai Nemici d ? ogni Società e d’ ogni 
bene, di cui è bafe e fondamento la Religione? Quarto il por- 
re in tal ordine di Filofofi il Galileo non folo farebbe uno 
sfregio alla memoria di quel grand’ uomo ; ma un’ aperta men- 
zogna, che dagli Scritti e da’ Fatti di lui è pienamente fmenti- 
ta? Egli vide , e mori nella comunione ortodolfa - Finalmente 
il Galileo non folo non fu in prigione allora quando in Cam- 
pidoglio fall Torquato ; ma non fu in prigione giammai , e 
molto men fu carico di catene ( come altri dilfe ( a ) ) . Egli 
fu femplicemente arrejlato nel deligiofo Palazzo della Trinità 
de' Monti: parole precife del Viviani ( b ) nella fua vita . Giu- 
dichi il Leggitor faggio, fe quelle mie rifleflioni fieno piu giu- 

lle 


( 0 } Le refpe&eble vieillerd . .. . 
fu chergé de fert , tre! né dent Ut pri- 
font . M. Holland Reflex. Philofophiq. 
fccond. pare. chap. IX. 

( I ) Quello fatto è flato pollo ul- 
timamente in un chiariamo lume dai 
dotti Giornalifli di Pifa nei Tom. 
XII. c XII 1 . contro i Novellini di 
Firenze , I quali non avean dubitato 
di dire , che il yi vieni nel P «j ferire. 
ciò che è (lato da noi riferito prefe 
abbàglio , o fojfe per mencent.* di no- 
tizie , o per fcrupolofi rifiejfi: e a con- 
fermare il fuo feriti mento , cioè che 
>1 Galileo foffe flato veramente rin- 
chiufo nelle Carceri del S. Uffizio , 
recavano alcuni pezzi di Lettere del 
Galileo Aedo e di altri . Quelle però 
dai Giornalifli rifatti lì difàminano , 
e fi fan vedere iuutili affatto ai pro- 
pofito , e di niun valore ad ifmentir 


il Viviani , la di cui aflerzione con- 
fermali in oltre con un palio decifi- 
vo di Lettera inedita del medefìmo 
Galileo al Ball Cicli , dove fcrive 
cosi : S. Sentiti fi contentò , che in 
luogo delle Cerceri del S. Uffici» mi 
fojfe ejfegneto il Pelerò e Gì ordì no 
de' Medici elle Triniti . Si veda il lo- 
dato Tom. XIII. del Giornale pag. joz. 
Come poi ( per dirlo qui di paflàg- 
gio ) nelle difhvventure del Galileo 
in Roma abbia avuto parte , oltre la 
nota gelofia Lettererie de’ fuoi Nemi- 
ci , la di fui ftefla condotta colà te- 
nuta , lo accenna Pietro Guicciardini 
Segretario del Gran Duca di Firenze 
in una Lettera allo flelTo Principe fe- 
gnata li 4. Marzo 1616. , e data ul- 
timamente a luce dal Chiar. Monfig. 
Fabroni tra le Lettere inedite £ Uo- 
mini illufiri . 


..M* 


il 


fLLO SPI RltQ FJLOSQFrlG# Itf. 

.{fa e vere, che le amiteli fpir itole dell’ Anonimo Frtncefe f Ma 
ritorniamo in- cammino * io- Vi « . . . , » (trrHw* -j ir t 
- . Molti pur troppo? fono £ Filofofic» moderni Litri , da* quali vii. 
avrei potuto trarre eletta pj del: nuovo metodo 4* argomentare futile tal 
contro la Religione : ma trattenuto io- mi fono fopra quello £*^ c r r e a c ^ 
Filofofo Autore della Storia degli Stabilimenti} de gU Europei tr© la r«u 
nell' Indie ; sì: perchè mi è caduto fotto degli occhi, mentre B10n, '' 
quelle cofe io fcriveva; sìperdvei veramente .nel volgo-, det- 
teli Fifofofi fi diftingue mercè . dell’ eleganza del' dire « e della 
copia delle notizie fpéttaritr al Commercio ,.e alla Stori! sii Po- 
litica, che Naturale *■ Vero è , per dirlo qui, di polfaggio , che i 
41. tutti non piace il non dar egli mai . àltm o prova di\ ciò, che 
dice , che la fua fola afiferzioxte ' ancorché, dica cofe per' luoghi; . \ ‘■ '■st 
.e tempi ristiate! raffili y ò r dà altri Scrittori Jlotf rade nate. Ènea-' 1 
tÌte. f * o cofe in fine che 1 hanno alle Volte più feafofontfc ' ; 'i 

vola , ché di Storia , Vero è; altresì , chef- 1» condanna da’ molti '•/«"; ./*> 
quell’arditezza di pungere chi che fia ( tranne. i Qyakeri , : eun tl .J 
altro Ceto )' e di ftendere la cenfitr® fot fovra- I^Troai 
qùàl maraviglia, che nort rilpetti gli wmitói chi non cjrpeMa 
nè' meno Iddio Quello però che all’. kltendpncSrto prefertteidee 
Ipecialmente il mio Lettore riflettere , è la maniera quanto fcal- 
trita , altrettanto infelice* ond’egli ij> Uji’.Qpe!^: di Commercio, 
e di Politica s’ argomenta d’ impugnare Furtivamente la Reli- 
gione, di cui fi feorge Nemico.rjE qu^ forza hanno -effe mai- le 
ingiurie, le invettive , le fconcie novelle: i moCfi .piccami - per 
abbattere le dimotòrazioni ; fu cuidftaap poggiata nofo-a/ Fede ? 

Motòran effe bensì ifc mal difio ^ c v tA’ icfen4Ìone pefiBjn* di chi 
Icrive y ma infieme motòrano la debolezza £ follia di chi còsi 
fcrivfcndo combatte ✓ , Argomenti oi vogliono' e «on parole , c#- 
gionii e non ifcherrii ^Fattivcri-ied adcóric) ainpropofito 
declamazioni impertinenti e vote! sfotto di - fesno -, r Frdfo fi ‘di- 
ce, che i notòri Martiri fono fanatici , che i notòri Profeti fon 
fognatori , che r notòri Miracoli fono ìmpotòure . Quelle menzo- 
gne però, ancorché vibrate con veemenza di ftile, e pronuncia- 
te con aria di oracolo , non ifcuotonO nè molto nè poco la cer- 
tezza de’ fatti , e la chiarezza di quel potere divino che gli ha 
operati - Corlciofliachè qual teorema evidente non può negarfi da 
un folle ? qual virtù torninola non può sfregiarli da urt maldi- 
cente ? qual carattere augutòo non può porfi in ridicolo da un 
ardito? Ma in qual Tribunale mai , fe non fe appunto di folli , 
di maledici , e fovvertiti , argomenti di quello genere avranno for- 
• : ’ H z za a 


So RAGION. INTOR. ofLLO SPIR . PlLOS. $. Ut. 
xa a deprimere la verità ? Or di tal tempra , ficcome per alcu- 
ni faggi moftrammo , fono gli argomenti appunto che tratto 
tratto adopera contro di noi ne’ fuoi fei Tomi di Storia Fllofo * 
fica e Politica il lodato Scrittore : e del calibro fletto s’ hanno 
pur a tenere le belle dimoftrazioni , onde fono intrecciate tante 
produzioni infelici , che efeono alla giornata ; le quali fe infe- 
riori fono alla teflè citata per il corredo della erudizione , e 
della eloquenza , non le cedono però punto nell’ intraprefa di 
fpargere ma (cherata l’irreligione» 

m. ò >1 s’ella è cosr , raccogliamo i fili del noftro ragionamento . 
, Proporti ci fiam di provare in quella terza Parte , che il mo- 
éJjbróf derno Filofofifmo colla (ùa Unga rabbiosi guerra contro la Re- 
umi «forti ligionc Criftkina , noia ha acquiftato un palmo fol di terreno , 
d^Mtc^ua nè ha recato alla Religione in fe fletta il minimo nocumento . 
$Z, M Ì iSor & dimoftrazion dell’ affimta dal non aver i prerefi Filo- 
ni» u Re- lòfi ttabilito ancora un Siftema alla Crirtiana Religione contra- 
wloSLtr. rio : nè avere ancora abbattuto un folo dogma alla rnedefima 
Religione fpettante . Di entrambi cotefti fatti , oltre le prove 
invitte de’noftri Libri dottrinali e apologetici , a cui non fi è 
mai data rifptìfta , fede ci fanno i medefimi Libertini coi loro 
fcambievoli combattimenti , colle loro pedonali contraddizioni , 
e coll’ ultimo metodo di fcrivere contro di noi , non più fille- 
matico, ma fatirico ; non più co» argomenti , ma con novel- 
le; non più con teorie , ma con figure T con menzogne , con 
maldicenze. Dunque in faccia di tante guerre , e Filofofki af- 
falimentì la Religione è trionfante : il che dovea dimottrarfi . 
Dunque chi dopo la Lezione di cotefti Libri malvagi alla Re- 
ligion dà le reni , e al Libertinaggio fi volge , egli chiaramen- 
te dimoftraft o molto cieco di mente , o molto guaftd di 
cuore , o da entrambi infierne cotefti morbi attaccato : il che 
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A V V I S O 

AL LETTORE. 

L titolo di Saggio che reca in fronte 
quella confutazione, mollra ballantemente 
non effcre mio difegno difarainare per 
minuto , e tutto ribattere a parte a par- 
i te il Stfiema della Natura . Se di cosi fa- 
te io penfava -quando mi accinft la prima Hata al 
lavoro • confelfo fiuceramentc che mutai pofcia con- 
iglio . La noja che mi prefe nel rimelcolare empie- 
tà si -viete , ù ripetute , si indegne , mi fece final- 
mente cader di mano la penna - "Spero nulla di me- 
no , che quanto al Pubblico in quelli pochi fogli 
prelento , ballar poffa pel fine che mi propoli . L’ 
onor della Religione è vendicato , 1’ ardito Autore 
fmentito , e i candidi Leggitori -, fe lo vogliono, 
illuminati , e difefi . La natia ed ingenua clpofizio- 
ne , che qui vedrafli , di quel Sillema infelice balla 
ad infpirarne 1* orrore ; e la .breve confutazione de 
di lui fondamenti , a dimollrar di tutta 1* Opera la 
fajfità , e la turpezza. Già a chi .bra màfie veder in- 
feguito fin negli ultimi fuoi ritiri il Filofofo Libertino 
altri Scrittori mon mancano , i quali ficcome forniti 
rii più alto ingegno , cosi provveduti di maggior pa- 
zienza di quella che v* abbia in me , hanno (limato 
pregio dell’ opera formarne confutazione di tutto 

f >unto - Io ho penfato -, che tovefeiata la bafe , già 
a mole tutta rovina : « che perciò uopo non era 
di replicare i colpi Covra pezzi già .{tritolati ed in- 
franti . Contuttociò le ree conleguenze di quél Si (te- 
ma , le quali mercè degli da me abbattuti principi 

re- 
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reftano (confitte , faranno almeno indicate . Adoprerò 
qui argomenti già maneggiati nel Libro I. de Fon- 
damenti , in cui, lìa detto a folo onore del vero, co- 
retto Codice dell empietà si decantato dai Libertini 
era già (lato in foftanza previamente dittamo . Più L 

breve \ ancora, è la confutazione , che aggiungo del 
Sijlema Sociale : farà però efTa purè baftevole a fmaf- 
cherarne T infamia ; e a diflìparne il veleno . Let- 
tera non ha guari venutaci d’ Oltremonti ci fa fa- 
pere , che le Per fotte intendenti , all identità de Prin- 
cipi e dello Stile ravvifano per Autor di quejl Opera 

? nello fìejfo ? che mafiberato fitto nome di Mirai) aud 
a pubblicato il Stjlema della Natura . Non battereb- 
be anche ciò a commendar, il merito di quefto Li- 
bro? Per altro chi veramente e’ fiafi il Padre di co& 
indegni .Parti , e come fi appelli, nè lo Tappiamo, 1 
nè ci : ' curiam di faperìo : anzi- fe indicare alcuno 
ce lo volefle , forfè con un commovimento limile a 
quel del Grifoftomo . efclameremmo noi pure : quid 
mi hi ejus Patri am dicis ? Ut in am ipfint quoque ne f ciré t 

licuijfet !.. jy un Carattere infisitamente diverfo egli 
è il dotto e nobile Scrittore d’ un Trattato dell eft- 
ften^a di Pio ; il qual ci ha data occafione di for- 
mar la breve Appendice aggiunta a quefto Saggio . 

Stimò egli , che l’ argomento prefo dal moto , di 
cui dopo Ì più eccellenti Maeftri fervito io mi fono 
a dimoftrare appunto 1* efiftenza di Dio , (ìa ( al- 
meno come da me fi propone ) ofeuro e inetto a 
tal uopo . Ho creduto adunque di non poter difpen- 
(armi dalF efaminare gli obbietti dello Scrittore eru- 
dito , e vendicare il valor di una prova che -fu Tem- 
pre (limata invitta . Ecco il contenuto di quefto 
faggio , 

" V -, 

CA- 
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CAPO I* 


IDEA DEL LIBRO INTITOLATO 

, r . 

i ' . 

SISTEMA DELL** No4TVK*f. 


Originale onde è tratto. 


I. Guerra dei Giganti contro del 
Cielo , rinovellata infelice • 
mente in quefto Secolo dai 
Libertini . 

IL Tra cotejli Giganti diftin - 
guefi il Sig. Mirabaud col 
fu» Sì frema della Natura . 
Del qual Libro ft dà un bre- 
ve faggio. 

HI. Egli non altro contiene , 
thè le empietà de’ pajfati Pro' 
fani , Jingolarmente di Lu- 
crezio . Primo confronto nello 
feopo , che fi prefigge . 

IV. Fabbrica il Mondo coi ma- 
teriali apprejlatigli da Lu- 
crezio .• da cui però difeoftafi 
col farlo eterno. 


V. Sifiema delf anima umana 
del Sig. Mirabaud , confron- 
tato con quel del Poeta Epi- 
cureo . 

VI. Singoiate e piacevol trova- 
to con cui il Filofofo Fran- 
cefe fpiega il pallierò. 

VIL Mortalità dell’ anima in- 
fognata egualmente da entram- 
bi .• fuicidio inculcato e dife- 
fo fingolarmente dal Mira- 
baud ; che appoggialo al 
Fatalifmo . 

Vili. Rifleffimi importanti , 
che vie più illuftrano il mci 
rito del Sifteraa della Na- 
tura. 

IX. Origine della Religione in - 
I dica - 
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SAGGIO DI CONFUTAZIONE 


ditata già da Lucregto ; e 
predicata dal Mirabaud . 

X. Il qual vantaggia il Mae- 
flro nell ’ empietà . Egli non 
è femplicemente Deifla , ma 
Ateo . A quejlo abiffo però 
incammina/! fulli tracce fo- 
gnate già da Lucrezio , di 
cui riproduce i fofifm't . 


XI. Da tutto ciò fi raccoglie , 
che nulla v ha in queflo em- 
pio Libro di nuovo .* nulla 
che flato non fi a mille volte 
confutato . 

XII. Pregio di eloquenza attri- 
buito a qtiefl ’ Opera dai Li- 
bertini . Si efamina , e fi de- 
ride . 



ì A razza de’ Giganti , cioè di quegli uomini 
I moflruofi , che animati dalla propria empietà, 
|| e al fuo furore affidati hanno moda la guerra 
j al Ciclo, e tentarono balzar dal Trono 1’ On- 
nipotente-, quantunque Hata Ha più fiate dal 
Ciclo fiefio i'confitta , non fi è però mai nel 
Móndo del tùtto fpcnta . Ci dipingono i v Poeti 
( a ) cotefti malvagi in un tale attentato fotto l’ immagine di 
animati immenfi colofTi-, aventi più braccia e guerniti di fer* 
pi , i quali fovrapponendo monti a monti , fi lufingavano d’ er- 
gerli fino alle fielle , e prefentar in perfona la pugna a Giove. 
Ma da quello fcherniti nell’ audace , e imbelle intraprefa , al vi- 
brar eh’ ci fece le folgori , caddero efli reprefli ; e lòtto le mo- 
li lidie da loro alzate refiarono fepolti prima che cflinfi . Forfè 
la Storia antica de’ fabbricatori della Torte Babilonefe l’ origi- 
nale fi fu , fu cui lavoroffi il favolofo racconto di quella gigan- 
te fi: a Guerra contro del Cielo : la Storia però moderna de no- 
Ilri Increduli ci fa foorgere cangiata la favola in verità , e l’ im- 
magine antica in un pur troppo deplorabile avvenimento, E che 
altro abbiamo noi veduto in quello Secolo, e fpecialmentc dopo 
la metà dello lidio , fe non le una congiura ai falli Filofofi e 
veri empj , i quali a guifa di piccioli Giganti alzando fofifmi 

fovra 


( * ) Ttrrt ftrtt per tur immania 
monjlra Gigantat 

Edidit aufmat injovit ire domani , 
Mille mentir illit dedir , <f fra cru- 
ritur angurie 

Jttque tir , in mtgnot ermi movere 

Veor . 

Etjhuere ti mentri ed f/dere fum- 
mo perebem , 


Et magnum trite follicitere Jovem . 
Fulmina de Cali jaculaiur Jupittr 
aree, 

Venir in auSoret pondera vajla fuor , 
Hit tene Majejlar armit de/enfa De 0- 
rum 

Rcjìat , & et ilio tempore firme me- 
net . 

Ovili. Fidar, lib. V. 
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forra fofifmi , befiemmie fovra befiemmie , c merci la licenza 
de’ torchj ammonticchiando prodigiofa e quafi immenfa quantità 
di volumi, argomentati fi fono di abbattere la Religione e Dio • 
replicando feftofi tra i plaufi dei loro amici fedoni , che ( a ) 
la vittòria fua gli erge alle J ielle ? Ma che ? coi foli raggi di 
quella Luce che Dio appunto autore della ragione e della Fede 
da fe diffonde , quafi appunto con folgori Aerini natrici , veduti 
fi fono pur anche abbattuti quelli Giganti , e forto il pefo de’ 
loro medefimi errori fchiacciati e fepolti . Uomo d’ onore e fper- 
to in quello genere di fapcre certamente non v’ è , il qual non 
conofca tale effere fiato nn ora 1’ efito di quella imprelà . Gli 
Spinoza col fuo Panteifmo , col fuo Materialifmo gli Elvczj , 
col fuo Allegorifmo i Woolfioni , col fuo Pirronifmo i Bayli , 
col fuo Defpotifmo i Boulengcri , c dopo quelli Duci tutta 1’ 
altra legione de’ Libertini coi loro Saggi , Melcolanze, Poemi, 
Romanzi profani e facrileghi fono flati o da zelanti Prelati , o 
da dottiffimi uomini con giufliflime confutazioni fvergognati , 
fmentiti , convinti . Sicché un Siftema , anzi un argomento folo 
non v’ ha contro la Religione da’ milcredenti prodotto , che fia- 
to ancora non fia a gloria della verità , e a loro difonore 
difciolto . Il Principato , e la Chiefa ■ e dirò anche 1’ umana 
Repubblica intera , fe vi fi eccettui uno fiorino fedotto , fono 
ornai ftomacati di tanto ardire, onde e fanno ecco a que’colpi , 
con cui atterrati vedono cotefli nemici del comun bene; e ren- 
dono a Dio , e alla Religione la gloria che tentavano cfli in- 
volargli . Anzi dirò di più , che molti ancora tra loro , fpecial- 
mcnte in vicinanza alla morte, fotto il colpo eflremo gemendo 
dell’ Onnipotente nemico , detefiano tutto dì o ravveduti o di- 
f perari la lor perfidia , e riconofcono il pazzo ardire . 

Ciò però nulla ofiante, ecco dopo tante feonfitté de’ Liberti- 
ni ufeire in campo a quelli dì un nuovo { b ) Nembrod , che 

I 2 • > pien 

. . 1 


Tt. 

Tra co-crti 
Cijanti di- 
fttnguefi il 
Sig. Mirj- 
baud col fuo 


(«).... noe txtqutt viBorit 
tal». 

Lucr. lib. I. v. 80, 

( i ) Dell' antico Nembrod ( il 
qual nome fuoiu appunto jtpojìoto, a 
ritrite ) fi parla nel capo X. del Ge- 
nefi v. 8. Nembrod ipfe empir ejft po- 
lene in terrò ( o come leggono i 
Settanta , ipfe empie ejfe Cigtt in ter- 
ra ) erti rotufl ut venttor cerar» Do- 
mino , , . Pr hicipium Regni trae Bt- 


t/lon ... in terrò Sennttr . 

S. Agoflino De Civit. Dei lib. XVL 
cap. 4. , e graviKtmi Interpreti con 
tifo lui fon di parere , edere fiato co- 
ttilo Nembrod il primo autore della 
Torre di Babilonia, e quello che gli 
altri alla fuperba intraprefa adizzaf- 
fe . Vedi il Caltnet nel Comment. Co- 
vi a il capo citato , e nella Differta- 
zione Dr T arri Boìelitt . 

■ . ... ( . 
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6S SAGGIO DI CONFUTAZIÓNE 

^Naturi 1 ' P* en ^ coraggio , e di mal talento fovra gli altri tutti ricolma* 
bro fi U ** li * un * Opera cl ptefenta , la qual a guifa della eccella Torre da 
breve r»6- Un quell’ antico Gigante ideata c intraprefa, fia per giugner al Cie- 
lo , fconvogliere la Natura , e togliere di mezzo 1’ Onnipoten- 
te. Quelli è il Sig. Mirabaud, Autor del Sifiema della Natura r 
.Libro empio perfettamente , ed annunciato con orgoglio , dice un 
celebre Avvocato Francefe ( a ) , dalla Cabala filofojtca , di cut 
è il Codice y qual capo d’ opera * il qual debba annientare tutti 
i pregiudizi , cioè togliere ogni Religione , e richiamar /’ Univer- 
so intero al fuo fiato primitivo •• vai a dire r per quanto penfa 
1’ Autore , ad uno fiato brutale, e ad un compiuto Àtei fino . Ma 
oh quanto in acconcio cadono qui contro cotefto filofofico Gi- 
gante le parole appunto da S. Agoftino indiritte contro quell 1 
antico Nembrod , e contro F intraprefa di cui fu effo V Autore ! 

( b ) n Se tale fu il tuo configgo di poter coll’ alta cima del- 
„ la tua Torre giugner al Cielo , troppo flolto a dir vero fi* 
„ l’ardir tuo e la tua empietà troppo folle In fatti, fegue 
a dir altrove il Santo ( c ) , per quanto eccelfa fiafi la mole 
che alzarti verfo del Cielo e contro Iddio ; „ quand’ anche for- 
partati averti i monti , e fuperate le nubi : e qual fia poi fi- 
„ nalmente il fuccerto di coterta umana e fciocca tua prelunzio-- 
„ ne? Qual nocumento potrà ella mai tutta la fpirituale e cor- 
„ porca alterigia recare a Dio ? „ Il fuccerto di quella grand” 
Opera sì celebrata , e di queflo grande Siftema sì fermo , fia 
quello appunto di tutte le Opere e de’ Siftemi degli Atei finora 
. inciti . É come no ? fe cotefto Codice della Cabala altro non c 
che una purijjima copia , e mifierabilc imitazione de' fino ad or com- 
pariti Profani . Sarà quefto il mio primo rifleftò > il qual mi 
accingo a provare con una breve analifi del Sifiema della Na- 
tura , e con un rapido confronto dello fteftò cogli efemplari vetu- 
* fti . Divifo è il Libro in due parti , che fono come due piani 
della gran Torre . Nella prima ci dà egli la cofimogonia , o fia 
la formazione del Mondo e delie cofe tutte ' che in lui rinchiu- 

don- 


* 

t 

! 


i 

f 

! 

i 

! 

« 

i 

k 

1 


( 

ì 


! 

: ( # ) FI Sig. Luigi Seguier in un 
Requifitorio recluto nel Parlamento di 
Parigi nel 1770. 

C b ") Si Atc ft pojfe crediderunt ( ut 
e fummo Turris cacumine pertinge- 
rent ad Coelum ) nimium fluita audacia 
(7 impictat deprebenditur , Lib. I. Quali, 
in Genef. quali, ai. 

C * ) Siyid faHura funai bumana 


<7 vana prafumptio ? cmjusIiSet , «ir 
qvsmtamlibct in Cctlum adverfui Dt- 
um alt itudinem tnclit extollcrtt , quan- 
do ntOHtcs tranfcendtrtt univnfos ? 
quando fpotium mbulofi airis hujut 
evaderci ? Quid denique noterei Deo 
quantacumqut vel fpiritualis , vel cor- 
poralis elatio ? De Civit. lib. XVL 
cap. 4. 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO I. 6 9 
donfi - A tal uopo , quafi a quella guifa che Nembrod fervi (fi 
per la fua Torre di mattoni c di bitumo , fervefì pure il Sig, 
Mirabaud per la cognizione del Mondo di due elementi , mate- 
ria e moto . Con qucfli ei forma con fomma felicità la Terra, 
e il Ciclo , il Sol , e le Stelle ; anzi quanto e vive e fpira e 
penfa: ficchè veramente non Colo le piante, e gli animali , ma 
1’ anima flefTa dell’ tfomo colle lue facoltà d’ intendere c di vo* 
lere formata fia di piccioli mattoncini in certa gerita bitumina- 
ti . Il maràvigliolb però di tal lavoro fi è , che fc nel campo 
di Sennaar c’ erano degl’ ingegnai che difegnavano , e degli ar- 
tefici che efeguivano , chi formando di terra , chi cuocendo i 
mattoni , chi a norma adattandoli ne 1 loro luoghi per la colhu- 
zion della T onc : nella Cofmogonia Francefe non c’ è nè dife* 
gnator , nò operajo , nè cordiglio , nè arte . Quivi i mattoni fono 
formati da fe , da fe li muovono , da le fi adattano , da 
fe fi combinano ; e fenza di legno od arte (tramerà là for- 
mano un animale , qua una (Iella , là un fiume , quindi un 
Filofofo , quinci un Capitano : tutti e foli mattoni , i quali 

col folo aggirarti ci moftrano il Mondo tifico e morale , .le (bi- 

gioni , le produzioni , le opere , le arti : in corto dir , checché 
v’ha, checché fuvvi in Terra e in Cielo, coll’armonia ftupen- 
da , c colla unità moltiplice , che in quella mole feorgiamo. 
Il ricorrere in tal fiflcma ad alcun altro principio o cagione 
formatrice c dirigitrice del gran lavoro è alfurdo : altro qui non 
c’è che materia e moto ; e ciò. per quella evidente ragione, 

che fuori della materia e del moto non altro c è ( a ) . Le con- 

feguenze poi di tal luminofo principio fono non meno naturali 
nella deduzione , che in fe (tede evidenti : la fpiritualità dell’ 
anima è urta chimera * 1’ immortalità un fogno , la libertà un 
nfTurdo , il diritto un’ impofìura , la fovranità c il governo ti- 
rannica fovcrchicria . Di materia non altro fi fa che corpo ; il 
corpo non è capace che di meccanica ‘ la meccanica è aggirata 
dal moto necefiario , onde nafee un infuperabile fatalifmo : que- 
llo è come il bitume , che tutto unifee , o piuttofto la catena 
indiffolubile ed eterna che tutto (triglie e rinfiora . Da quella è 
avvinto 1’ uomo , il qual perciò con legge di macchina è deter- 
minato e rapito egualmente alle rette azioni , che ai più orridi, 
eccefifi . Ecco la prima parte del Stilema , o fia il primo pian» 

della 

( i.) Vedi fopra nel Ragionarti en» ®r*iion dell' Autore (1 apporti , e G 
to §. I, n. IO. dove cottila dime- confiderà. 
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della gran Torre dal nofiro Gigante piantata : la feconda va al 
dì là delle nubi , s’ erge fopra le fielte , e giugne fino all* AI- 
tifiTmio . Prima ad abbatterli è la Religione , cne dalle regioni 
del Cielo appunto moflrata fi era minaccicvolc al Mondo , e 
riempiuti avea gli uomini di fpavento . Quella dal nofiro Eroe 
dileguali come unc; fpettro , parto della immaginazione , e della 
impoftura J o piuttofio come una Erinni , fatale adizzatrice di 
guerre, e della umana gente defolatrice . Sconfitta la Religione, 
lì palla a Dio , c fi pretende d’ abbatterlo come un Genio ma- 
lefico, come un elfere inconcepibile, come un fantafma formato 
di pure contraddizioni . Tutti gli uomini che l’hanno ricono- 
feiuto fon pazzi , tutti gli argomenti che Io dimofirano fono 
fofifmi , tutti que’ che lo predicano , e che lo adorano fono fa- 
natici ed impoftori . Perchè poi li Principi fono rapprefentanti in 
terra di quello Iddio , e da lui tengono la polfanza r tolto 1* 
originale , il prode Eroe sfregia pure le immagini , e i Troni 
tutti con un lo! dardo fconvolge . Ottenute quelle vittorie , quali 
dall’ alta cima della fua Torre rivolge elfo lo fguardo al genere 
umano e con una voce piena di enfafi e di dolcezza annuncia 
a tutti il Secolo d’oro, la felicità , é la pace. Egli intima lenza 
equivoci o rellrizioni un perfetto Ateifmo , ed una intera anar- 
chia: non più culto, non più Leggi, non più doveri, non più 
rimorfi . Ed ecco richiamato 1’ Univerfo allo fiato fùo primiti- 
vo -, cioè ferino e brutale ; fenza però che quinci alcuno feon- 
cio ne accada , giacché in tale fiato elfer deono gli uomini 
( per dettato del noftro Filofofo ) fenza freno moderati , fenza 
legge giufii , fenza appoggio ficuri , fenza fperanza felici : felici , 
io dico, nel feno delia Natura ; cioè nel feno di que’ mattoni 
( a ) di cui fono effi comporti , e che foli col loro moto for- 
mano, confervano, e rendono beato e felice quanto fpira, e fuf- 
fifte nell’ Univerfo . ' 

in. Ecco in ifcorcio , ma fedelmente e onoratamente , efpofio i! 
*!' vero Sìjìema della Natura . E non han eglino ragione i parti- 
ne , eh? le ^ grani dell empietà di celebrar quell Opera come un Opera for- 
pafTatì^Prcy* midabile ?• Può elferlo in vero per quegl’ infelici che bramano 
di accecarfi fempre vie più nell’errore ; non lo può elfere cer- 
Lwreaio. tamente per que’ che hanno fenno, e molto meno per chi è al- 

quan- 


•( a ) La Nature dant fa lignifica - binai fons , & dtt diffèrtns mouvtment 
tic n la plus itendue , tfl le grand tour que nout vagoni dam f univers . Si fte— 
qui réfulte de l 7 off tmblage da diffcrcn~ me de la Nature Prim. Part. chap. i* 
us mailer et , de leurs diff‘rentet c tm- 


/ 


r 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO I. 71 
quanto iniziato in quello genere di Letteratura. Chi non iftor* 



Sig. Mirabaud ha il pregio di averle raccolte , e averne forma- 
to una Rapfodia di lui chiamata Sijlema ; Se non che io vo- 
glio, far più' onore alla Erudizione del noflro prode Mìnijìro del- 
la Natura . Ve darmi a credere ( ciò che per vero dire hanno 
prima di me altri ancora offervato ) di’ egli abbia attinto a fon- 
te più nobile e più' vetuflo quale è per ventura Lucrezio , il 
quale nel fuo Poema dipinge > canta , e perora il Siftema am- 
mirabile di Epicuro . Rechiamone qualche faggio , i principali 
punti additando . Comincia il Sig. Mirabaud la fua Prefazione 
da quelle mede ed enfatiche ! voci y che ( a ) V uomo non è in- 
felice fe non perchè non cono f ce la Natura . Che il fuo fpirito è tal- 
mente infetto di pregiudi^J , che fi crederebbe per fempre condan- 
nato,, alt errore . . . Ch' egli pretende conofcere la fua forte nelle 
Regioni immaginarie et un altra ulta , fonema badare a renderji 
felice nel foggiomo in cui vive . . » CJj egli è dunque importan- 
te di dijlruggere que prejligj , i quali a nult altro vogliono che 
a farci fmarrire il retto fentiere . <Che è tempo ornai di cercare 
nella Natura i rimed) contro de' mali recatici dall' entufiafmo . Che 
alt errore fono dovute le aride camificine , e le fanguinofe T rage- 
die di cui è divenuta tante volte Teatro la Terra , [otto il pre- 
tcjlo degli interejji del Cielo ... Procuriamo adunque , ei dice, 
fpe^gar quefle nubi , che impedirono alt uomo marciare a paffo 
ficuro nel fentier della vita . . . Quejlo è lo feopo di quejt Opera 
di ricondurre t uomo alla Natura , di rendergli cara la ragione , 

di 


4 . . 

( « ) V bommt d efl malbeureu* 
qut parce qu il méconnoit là Nature . 
Son ejprit ejì tellement infc8( de pré - 
ìugét , qu oh le croirtit pour toujourt 
condamni ì P trrtur ... il prettndit 
connottre fon fort dant Ut Régiont ima- 
ginairet di' une tutte vie , tvtnt que 
de fonger à Je rendre hturtux dant le 
ftjour ou il vivoit .... Il t j f dotte 
importati t de cbertbtr à ddtruire det 
prefliget qui ite font propres qu a nout 
egarer . Il e/l tetti t de puìfer dant la 
Nature det retnedet c onere let matte que 
P Entbeujiafme nout » faitt . . . C' efl 
a l' trrtur , qut font dutt . . . ttt maf- 


1 * 

facrtr eoHtittuelt , eet Tragidite révtl- 
tantet dont , fous prttexte det interttt 
dn Citi , la Tierrt efltant de foit dt- 
vtnut le T btàtie . , . Tscbont donc 
i écarter let ttuaget qui empicbtnt V 
bomme de marcbtr d' un pat Jur dant 
le fentier de la vie . . . Atnji le bue 
de eet Otforage efl de ramener P bom- 
me i la Nature y de Imi rendre la rai - 
fon ebete , de lui fairt adorer It ver- 
ro , de dif/tpet let ombra qui lui ts- 
ebent la pule vote proprt à le condui - 
re furement ì la feliciti qu il defirt . 
Préfac. de 1’ Auteur . 
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71 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
dì fargli adorar la virtù , di fargli diffidare quell' ombre , che 
glt najcondon la via , la qual fola può guidarlo alla felicità eh* 
egli brama . Quelle ed altre prole ( le quali per verità fiani- 
tìcan tutte la fteffa cofa ) formano la Diceria con cui 1* Épfcu-‘ 
reo Francefe difpone 1* animo de’ Lettori a ricever quel memi ' 
die loro preferita : àqijuclk id" ( die’ egli ) m ì\„ a lu \ 
e feria rtflejftone glt ha dmojlrate come utili al ripofo , c al ben ' 

ejfere degli uomini , e come favorevoli ai progreffif dello fpirito 
umano ( a )y : . r 

. Si leggati ora alquanti verfi del primo Libro di Lucrezio 
m cui dopo l’invocazione di Venere ( la quale è il folo Nu- 
nte che lenza punto offendere il loro fiftema adorano oli Atei 
e i Defili) apre a Memmio il fuo configlio . nel teffere fullè 
tncce d. 5p,curo .1 F,lofofico fuo Poema-. „ Qui egli dipinne 
» ( b ) 1 uomo infelice perchè non conofcea la Natura * e ner 
” chè temea, ed era onprefTo da Religione. „ L’ intraprefa ffef’ 
la ( a cui ora accignefi il noftro Francefe ) dice Lucrezio 
„ verla già da tanti Secoli efeguita 1’ Uom Greco , cioè Eni- 
„ curo , tentando egli il primo- Ipezzar i Chioftri della Natura * 

„ e quella agli umani Guardi fvelata , fcacciar in bando il fo- 
„ verchio timor?, dai fantafmi eccitato di Religione * la quale 
» <[ alIe regioni celefli ai miferi mortali col capo orribile fovra- 

» ,. a ” ‘ ^ el igiene « foggiugne avere partorito 

tra gli uomini lcellerate ed empie cofe; aver refa la Terra tea-, 

... 1 •» • • tro . 


f a ) Il ne prefetti su LtBeur , que 
les iditt qtt urte rtftexion férieufie & lon- 
guo lui a montrttt , cornute utilts tu 
trpot & au bien-ftrt Jet bommes , (? 
camme favor abiti tu progrès de C efiprit 

bum un . ibid. . 

’ ( b ) Humana ante oculos feede cum 
vita jaccree 

In terris opprrjfa gravi fub rclligio- 
ne ; 

Qj‘* caput t Cali regionibus ofien- 
Itbot 

Horribili fuper afipelìu mortalibus in - 
fiorii , 

Vrimum Grajut bomo mortalcis tol- 
lero cantra 

Efi oculot au fu t , primufque oh fi fiere 
tonti» : 


Qjtcm me fama Dedm , net fulmi- 
na , nec manicanti 

Murmurt cSmpreJpt calura , fed to 
magij acrern 

Virtutem inritat animi , tonfiringtrt 

' ut arila 

Natura primut portarum clauflra ca- 
pirei . 

Ergo vivida vit animi pervia': , & 
extra 

Procejfit longe fiammanti a monti » 
mundi : 

Urtare reilìgio pedibus fubjetla vi - 
cijftm 

Obteritur , not exaquat vittoria Ca- 
lo. 

Lib. I. v. 6j, & fcq. 
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tro di fanguinofe tragedie , di cui una il Poeta ( « ) ce ne 
defcrive in Aulide fucceduta, allora quando 

gli unitari 

Della Vergine Dea lordar col [angue 
D' Ifianaffa bruttamente i Capi 
Dell ' Efercito Danao ; 

del qual barbaro facrifizio egli finifce la deferitone con quel 
celebre epifonema 

Tanto di mali 

Perfuadet la Religion poteo ! 

A cacciar dunque quelli preffigj , a fugar gli fpaventi , a dira- 
dare le nubi cne turbano l’umana vita fin dal profondo, il fuo 
lavoro indirizza , *e proponefi di ottenerlo col ricondur 1’ uomo 
alla Natura , col fargliene riconofcere 1 ’ indole , e la poflan- 
za ( b ): 

Or sì vano terror , sì cieche tenebre 
Scuoter convien , ed ifgomhrar dal C animo 
• ' No» già co rai del Sol, non già coi lucidi 

Dardi del giorno ma bensì dell' aurea 
'■ -a Natura col mirar la bella immagine , 

E la ragion dell' oprar fuo conofcere. 

Concordano dunque ne’ fentimenti le Prefazioni ; dico ne’ fenti- 
menti ; giacché quanto dalla dolcezza di quell’ ultimo cigno quel 
primo gracchiar palullre lontano fra , chiunque ha orecchio lo 
lente : e vediamo che il eonfiglio del Sig. Mirabaud di fgom- 
brar dalla Terra la Religione e Dio , in facendo agli uomini 
conofcere la Natura ( la qual cofa ei ci propone nella fua Pre- 
fazione come frutto di fue lunghe * ferie meditazioni , come uti- 
le alla felicità e ai progreffi dello fpirrto umano ) : vediamo , io 
dico , tal configlio conceputo fon già ventidue Secoli da Epi- 
curo ; e da Lucrezio fulle tracrie di lui mille e ottocent’ anni 
fono ne’ primi verfi del fuo Poema enunciato , anzi in tutti i 
fei Libri fpcffifltme fiate ripetuto . 

K Mi- 


( • ) R tlligio peperà fatcrof» atgut 
impia fatta: 

Julide qua pitia Trista/ Virginia a- 
r am 

Jpiiaaajfai turparunt ftnguina fadt 

Ondarti Dtnaurr» . . . 

Tantum rtUigia potute juaJtre ma - 
torniti . Lib. I. v. S4, 


( i 3 Unite igitur t errar un attimi t 
tentbrafgnt mccjfe tfi 
Non radii folit , ntfue lucida tela 
diti 

Difcutiant , ftd natura fpteitt , ra- 
ti o^ut . ibid. v. 147. 

La qual fentenza colle voci e verfi 
fieflì ripete il Poeta nel Lib. IL v. J7, 
* qel Lib. VI. ver. 38. e altrove. 
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JJr^ j[ Miriamo adelfo nella cfecuzion del difegno i tratti maeftri ' 
Mondo coi dell’ originale e della copia - Atomi infiniti, cioè minutilfime ; 
apprettigli particelle di materia , eterne ed increate , di figura diverfe , c da 
Ai Lucrer o: fe Ile fife per un immenfo fpazio movcntifi , coll’ avviticchiarli 
dìfco!lafi*coi combinarli difporfi in infinite maniere formano , fecondo Lucre- 
firio «umo. z j Q ^ fenz’ alcun Artefice o Provifore quanto nell’ Univerfo fi fcor- 
gé . Quello è il fondo della Gòfmogonia di Epkuro , nel primo j 
e nel fecondo Libro della Natura delle Cofe dal Poeta Latino? 


cfpollo , e con tutti i lumi di ragione e di eloquenza , di cui 
è capace un favolofo ed empio Stilema , illuftrato . Or quello 
appunto, ficcome abbiam veduto di fopra, è il pretto Siflcma del 
la Naturar del Mirabaud ( a .) . V Univerfo , ei dice, quefló va- 
fio completo di tutto ciò che efijle , non altro dimagraci per ogn 
intorno ■ che materia e moto ...la loro unione non. altro ci fa 
vedere fe non fe un immenfa catena e non interrotta di cagioni 
e di effetti .... Materie ( fegue a dir poco dopo ) variifjime , 
e combinate £ una- infinità di maniere r ricevono e comunicano 
continuamente moti diverfi * Le. differenti proprietà di.cotefie ma- 
terie , le loro differenti combinazioni , le loro ri varie maniere di 
agire , che ne fono confeguenz? neceffarie , coflituifcono per noi le 
effenze degli e fieri ,. e da cotefle diverfe efienge nafeono i differen- 
ti ordini , elafi , o fifiemi che quejìi e fieri occupano , e de quali 
la fomma totale forma > ciò y che noi appelliamo Natura (; b 
Ghe fe o il Facitore di quella materia , o la cagione prima- di 
quello moto, o P Autore e di fpofitore di quella mole , che Na- 
tura appellafi , fi ricerchi , la ricerca e folle , e nafee dal non 
conofcere appunto la forza della materia ,, e della Natura . Ul- 
lorchè dimandaci ( fon parole del nollro Filofofo ) donde è ve- 
nuta la materia ? Noi diremo , eh' ella ha fempre efifiito . Se fi 

: 'T > - dì- 


( t ) V Univtn , Ct vaflt affembli- 
gt de tout et qui eteifte , nt nout offre 
par-tour qut de l* mettere <3 da mou- 
vemtnt : fon tnftmblt ne nout montrt 
qu' urte chef ne immertft & note inter * 
tontput de eaufet & d' effett . . . Dtt 
matterei tris vaiate itf comi tutti i une 
infiniti de /afoni rtfoivent & commu- 
niquent fans ctfft dtt meuvtmeni di- 
veri . Lei differenti proprictet de ets 
tnetieret , leurt differenti combinai font , 
le uri /afoni d'agir fi varila: qui tre font 
dtt fuitet néctffeirts , cenfiituent pouv 
nout Ite effe acci dtt direi \ (T t' efi de 


ter tfftneet diverfifiies qut refulttnt lei 
differtnt ordrei , rangs ou fyfiimti que 
ets étrtt aceuptnt , dont la Jommt to- 
tale fait et qut nout apptllons la Na- 
ture . Par. I. Chap. I. 

( b ) Non facciano abbaglio in 
chi che fu quelle fagaci efpreflioni 
di materie diverfe , e m effenag diver- 
ft , che dice ridice e inculca t\ fpef- 
fo il Sig. Mirabaud : giacché per quel- 
lo che dimoftraremo tra poco , nel pret- 
to filloma Epicureo neeeflariamente 
ricade . 
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^ dimanda > donde è venuto il moto nella materia ? Noi rifonderemo f 

ab' ella ha dovuto muoverfi da tutta C eternità ; effondo il moto 
una confeguenga neceffaria della fua ejijlen^a , della fua efenga, 

« delle fue proprietà primitive ( a ) . Quali piu chiare e più evi* 
denti rifpofte poflòo bramarli ? Contentiamoci adunque di dire , fe- 
■gue egli a (crivere , che la materia è fiata fempre ; thè ella fi 
muove per virtù di fua effenga ; e che tutti i fenomeni della Natu- 
ra fono dovuti ai moti diverfi delle varie materie , che in fe rin- 
chiude ( b ) . Dunque il cercar altro principio è follia . U che 
appunto dichiarato aveva elegantemente con quelli verfi Lucre- 
zio ( c ) : 

Ma fono alcuni che di quefio ignari , 

Penfano che non poffa la Natura 
Della Materia per fe fieffa , e fenga 
Divi» voler in coti fatta guifa 
Con foavi ragioni e temperate 
Mutar i tempi, e procrear le biade , 

Nè far nuli ’ altro ........ 

...... Onde che foffe il tutto 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingo n ; ma quefii in così dir ci mofirano 
„ Ch' hanno perduto il ben dello ' Molletta . „ 
Quantunque però Lucrezio eterni , e lenza divina cagione , ere- 
* da e gli atomi e il moto (. d ) ; non però eterno egli credette 

eflere ilato il Mondo : ma si vero in un certo tempo aver avu* 

K 2 to 

C 0 ) Lerfqu' en demanderà f ei Tamaptre bumtnit retìeniiuf »t me- 
efi verme I a autiere ? Nette direni tu deretit 

elle a rovjourf tnijll . Si l'un J mende Tempera mettere tnnerunt , fiugefque 

S où tfl vtnu le mouvtment deni le creare , 

Mettere ? Neve rtpomdrtnt que , per lo Net jem c etera .......... 

nume raifoit, elle a dii fe mouvoir de ........ quorum omnia caujfia 

Mute eternile , vu que le mauvemrnt _ Conjlituife Dtoe fugane : ftJ in e- 
1 0 tene fune ncctffaire de fon eaifitn- miti tu retile . 

fe, de fi» ttfcnce, & dir prepriètét pri- Magneptrt a vera lepfi rat ione vi - 

«Miivn, Par. I. Chap. II. dentar . Lib. II. ». l6j. 

O > Jinfi, centenront-mue de dire (d) Accennando Lucrezio fulprin» 
4M la matura a toujourt eeiflt , qu cipio del Lib. terza la fornata delle 
elle fi meut , en verta de fon tfftnct , cofe trattate ne’ due antecedenti , di- 
qut tonti Ite piènamente de la Nature ce cosi: 

fout dm aux mouvemenn dinas dei Et queniani demi , cunflarum «ir» 
puu iati varice! qu' elle un fame . ibid. dia return 

( c } At quidam cantra bue igne- (l/t alia fini ; <T quam voriit difiate- 

ri , maetriai tia fermit 

Naturarti non page Dtunr fine numi. Spente fua velitene ertane peretta 
ma r tatua mattai 

' Qua. 
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V. 

Stilema dell 1 
anima orna- 


j6 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

to comincia mento . Il qual fatto provò contro gli Stoici con 
argomenti robuftiflìmi , e a cui non fi è mai data eccezione 
( a ) . Ma perchè il Poeta fu quello punto parla a dovere * 
perciò da lui fu quello punto difcofiafi il noftro Filofofo , e 
preferifce il parere di quegli altri antichi , che riguardavano k 
Mondo come eterno , e fpecialmente V autorità cfi Ocello Lu- 
cano, il qual dice formalmente in parlando dell ’ Univerfo .* Egli 
è fiato fempre , e fempre fard ( b ).: Autorità per vero dire 
fiacca e miferabil cotanto t che non dirò niun Crifiiano , ma 
niun Filofofo faggio porrà mar a confronto coll’ autorità di Mo- 
sè • il quale agli argomenti di Lucrezio Ibvra un tal fatto ( an> 
che fecondo i principi di fola critica •) dà pefo invitto * 

Ma profeguiamo il confronto ; e dopo ìL Siflema univerfalc 
del Mondo , del Siftema dell’ anima ragionevole brevemente di- 
M»r»tLud 8 ‘ c ^ amo • Chi non altro riconofce in Natura fe non fe materia e 
co*frontatò moto , non può non prenderfi gabbo delle follanze fpirituali . Quella 
Poeta U E pi- ' è fiata la mafiima degli Epicurei * e quefie fon le premette, con 
•atto. cu i Sig. Mirabaud entra a ragionare dell’ Anima r e del Sifie • 
ma della fpirittialità { c ) . Pronuncia egli adunque fenza data- 
zione, che fe fgombrati r pregiudizi r noi vagli amo mirar la no- 
fir anima , o fra il mobile che agifce in noi fieffi ; noi refieremo 
convinti , eh' ella fa parte del noftro corpo ... eh' ella non è 
thè il corpo ftejfo confiderai» relativamente ad alcuna delle fun «• 
gioni o facoltà , di cui la fua Natura , e la ftta orgeutiggagion» 
particolare lo tendono fufeettibile ( d ) .. Odali ora Lucrezio pian* 
tare appunto la fteflà Tefi ( e ) : 

' Di \ 
Quoque modo pojfmt ex bis rtt qua- Gli argomenti però , che a tale in- 

que ertovi. Lib. rii. v. jr. tendimenfo egli reca , fono flati da 

Ai quali verfi premetta avea poco dòttiflìmi uomini confutati , e fon» 
prima quarl bafe di tutto il Siflema io parte que’ defli che noi abbiamo 
la fentenza celebre di Epicuro' , che vagliati e diftrutti nel Lib. I» di Fon- 
ti può' dir anche l’itnprefa dei recen- damimi. 
tc Siflema della Natura , * ( t ) Parf. I. Chap. VTL 

Naturom return hnud divina menti ( d ) Si digtgés de prejugéi ,* notes 
eoortam. Lib. Ili. v. *5. x voulons envifagtr notte ante , ou k 
(a ) Lib. V. Verf. 315. e fegg. mobile qui agii en nous-mtmts , tious 
( b )' Part. I. chap. 2. not. 7. Qur* dimturtrom convaincui qu' elle fin 
Ilo errore del Mondo eterno del Sig. panie de none corpi . . . . qu' elle ti 
Mirabaud qui accennato , con ampio e fi que it corpi lui mime confida* re- 
dettato fi amplifica e fi difende' in lativèment à quelques-unet dei fiondhnt 
un Libro intitolato Le Monde , fon oti facultés dotte fa nature & fon or- 
Origine , Cr fon antiquiu Londres gtmifation partieulitre te rettdent fufet- 
MDCCLT. il qual Libro per avvito p tibie . pag. p}. 

dell’ Editore del Siftema della Natura ' ( t )• Primum animum dico ( ttttn- 
è Opera del mcdelimo Mirabaud . tem qutm fspe vocamur ) 

l» 
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DEL SISTEMA DELIBA NATURA CARO 1 . 77 


Dico in prima , che V animo , in cui po/lo 
Della vita è il configlio , ed il governo , 

E che mente da noi fpeffo fi appella , ’ 

Egli è parte dell’ uomo , e parte appunto , 

Come le mani fon i piedi e gli Occhi 
Parti if c gni animai • quantunque grande 
Schiera di Dotti abbia penfato, il [enfi 
Dell ’ alma a niuna pane ejfer afftffo . 

Or quello pa rado fio dell’ anima corporea a dimo/lrar fi accigne 
Lucrezió con piu di venti argomenti ( veramente 1’ uho peggiore 
dell’ altro ) i quali occupano la parte maffima del Lil aro III- 
Io ne accennerò alcuno de’ principali : ma meglio fia per gufar- 
lo , fcntir prima in qual guifa la teli fletta dopo le lu riferite 
parole il Filofofo Francefe dimoflri. Noi vediamo, ei dice, che 
quefit anima è forcata a [offrire gli fiejfi cangiamenti , che il cor - 
po : ella nafte e fi fviluppa con lui , ella paffa con* effo per uno 
fiato et infanzia , di debolezza , et incfperienza indi ella crefce 
e fi fortifica con quella fine fleffa di progreffi , cheti corpo. Al- 
lora ella diventa capace di efiguire certe funzioni , ella gode del- 
la ragione , ella mofira piìt 0 meno di fpirito , di giudizio , di 
attività ( a ) . Dunque 1’ anima è corpo . Dimoftrazione , quan- 
to imbelle , altrettanto antica , e che perciò sfuggir non poteva al 
Poeta Materialità : ecco com’ ei la canta ( b ) : 

Che ; 

• . • . • >v . .... 1 


in quo eonjilium vita , ttglmtnqut 
locatum cfl, 

Effe tornimi parttm nitrito miniti , 
tc manus , (T per , j 

Atque muli ptriei animanti! totiat 
titàni i :c!. 

Q_,smvu multo quidtm fapicntum 
turi» putorunt 

itnfurn ànimi certo non effe in pir- 
li licttum . Lib. IH. ver. 94. 

( » ) Noni vernini qui citte irne 
efl forca di fuhr In munite denge- 
mini qae li corpi , qu elle noti (3 ft 
dtveloppi Uree lui , qu' elle poffe com- 
mi lui por un hot à' infinte , de for- 
ile Sf e , i' incipit iena ; qui riti i iccroic 
Cr fa fortift doni li mime progrejjion 
qui lui ; qui t’ efi olors qu' tilt di- 
vieni capotti de remplir elminti foro- 
Stoni , qu'tllt jivit de lo rii fon , qu' 
tilt morati pini *u moins iT tfprit , di 


jugtmem , di' olii viti . Chip. VII» 
P*g- 

( i ) Pretino gigni ptrittr cut» 
torpore & uno 

Cttfcne fentimut , poriterqui fine- 
furo mentirti . 

Nam velut infirmo putti , teneroquo 
vogontur 

Corpore , fic ànimi fequìtnr fintimi* 
tinnii . 

Indi uh rduflit odohvit viriiui 
out j t à 

Confiliun t quoque mtjut , & ouHior 
efl mimi vii . 

Pofl uh jom vilidii quajfitam efl 
vietivi evi i • 

Corput , & oh tu fu eteiderunt virilul 
urt ut : 1 . . 1 

Claudico! ingenium , delirai lingua- 
li, mtnfquc ) 


Omnia 



7 ? SAGGIO DI CONFVTUZ IONE 
Che più ? nafcer col corpo tnfieme , e unita 
Crefcer col corpo , ed invecchiar la niente 
Seniiam poiché ficcome i Fanciulletti 
Han tenere le membra e vacillanti / 

Così lieve è il penfiar delle lor menti . 

Indi crefceudo in tor la robufiezga 
Del corpo per l' età , maggior il fenno 
Divieti deir *Alma , ed il vigor piu forte . 

, Ma poi quando dagli urti replicati 

DctrJi anni il corpo è già battuto tei membri 
. , Ha» perduta la pojfa , ecco l ingegno ; 

Zoppica , e colla lingua in un delira 
La mente , e il tutto inftem fi sface e manca . 

Dunque è mefiier , che tutta ancor dell ~4lma 
La Natura fi fciolga , ed ifvanifca , 

Qual fumo pei vapori alti dell aura." 

Giacché , come infognai , nafce ella e crefce 
Col corpo, e infiem , per età , lajfa , fvtene . 

JE non è ella quella , e molto meglio in amefe , la prova Uef- 
fe , che dell’ anima materiale ci dà novellamente il nuovo Sifte- 
ma della Natura ? E che ? farà egli per avventura novello al- 
meno lo Scolio , o fia la conferma , che affibbia a tal decrepito 
argomento 1’ Autor Francefe? Udiamolo .- L *Anima ( ei dice ) 
t foggetta ficcome il colpo alle vicende , che foffrir gli fanno le 
cagioni efieriori . . - Ella gode e foffre unitamente con lui . . <r 
ella è fana aliar che il corpo t fimo , ella è inferma aliar che il 
corpo è oppreffo da infermità . » . finalmente noi non poffiam non 
conofcere , che in certi periodi ella ci reca fegni vifibili di sfini- 
mento , di decrepiterà , di morte ( * ) . Ha famito egli dire per 
ventura cotdle fole alla fua Ragione Lucrezio? ed oh con quan- 
to maggior eleganza e brevità l 

* «gr 


Omni» depriviti , tifili uva tempere 
de funi . 

Erge dijfolvi fui fa: imwiiiI emitem 
animai 

Naturai» , tea fumai in eltei acrit 
avrai: 

Quanicfuìdem gì gai pariter , pari ter- 
gile videmus 

C refcere, & ( VI itevi ) fimut avo 
ftjfe fetifeit . 

( » ) Èlle efi furine tem- 


ine Ir carpi ava vicijftuder fue Ivi 
fané futir lei trofei eitriievrei .... 
elle ionie <2 elle feffre canriimtmtnr 
rvet Ivi . . . elle ej! faina lerfyve Ir 
corpi tfl fain , eli* efl malade larffue 
lo corpi efi accatti por la milaiii ...» 
tnfn novi ve povnm nevi empiete? 
de r ut meri tre ftee doni fvelfmCt Oerio- 
der , elle monne Ut figntt vifiiht de 
V engomdifemenr , de la decripilvdt <T 
de la mori . ibldL. 


Digitized by"GoogIe 


DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO ì. 79 

S' aggìugne , che ficcarne il corpo Jleffo 
Vcggiam a gravi morbi e a rio dolore 
Ir /oggetto ; afpre cure , t duolo , e tema 
Soffre pur C Alma , onde convìen che a entrambi 
Un de/lino di morte egual fovrajli ( a ). 

Io m’ attengo dal formar fovra lo fletto Capitolo altri con» vr. 
fronti , ficcome agevole cofa mi farebbe di molto : il cenno re- pf.T^u™* 
cato batta a dimoftrare la fomigtianza tra il moderno Materia- 
litta e il Poeta Epicureo nel matticelo del Paradoflo , e de' fo- foto Frane*, 
fifmi intorno all’anima corporea. Confetto peri , che nello fpie- ** 
game le operazioni il Difcepolo ha forpattato il Maettro : egli 
è quello uno de’ peculiari fregi del recente si decantato Sittema . 

O (ferviamolo brevemente . Non trovando ne’ fuoi fondi Lucrezio 
fe non fe atomi , e di quelli tefliita volendo f anima ragionevo- 
le j ei perciò fatica e fuda molto per render ragione in qual mo- 
do pofla efla fentire e penfare . Confetta , ficcome altrove ofler- 
vammo ( b ) , che nè vapor , nè calore , nè aria ( tre elemen- 
ti , di cui 1’ anima noftra a fuo parer è contefta ) ettèr poflòno 
cagioni di fenfo e di penfiero : ricorre adunque per ifpiegar il 
fenomeno ad una quarta natura di nome vota. La fottihzza , la 
lifeia , ed a piu celere moto la aizza : ma poiché quella natura 
fletta non è che un compietti) di atomi, perciò dando egli fem- 
pre nella clafle de’ corpi , dal fenfo e dal penderò trovafi Tem- 
pre infinitamente lontano , c alla difficoltade foccombe ( c ), 

Ma 


( a ) Bue accedi t , «ri viietmut , 
ccrput ut ipfum 

Sufcipcrt immaneit morbo s , durum - 
fuo dolorcm ; 

Sio animum curai sortir , luSutn- 
que , melumque . 

Qjtare pareieipem Itti quoque conve- 
"•> effe . Lib. III. ver. 4 60. 

( * ) Lib. I. de Fondanti, cap. IV. 
n. VI. 

( O Lib. Iti. verf. aa8. Piacenti 
di apportare alcuni periodi della Let- 
tera , che alla Tua «diiion di Lucre- 
zio premette il celebre Gio. Antonio 
Volpi , già ProfefTore eccellente di 
Belle Lettere in quella noftra Univer- 
fità , e che io per atteftato di ftima , 
e di amicizia rammento . Goal egli 
adunque i vani sforzi del Poeta Epi- 
cureo nello fpiegare la Natura e ie 


operazioni dell' anima ragionevole ele- 
gantemente deferive : Qjtam vero la. 
ter et Poeta nofict , quam wftuet , quarta 
fe etpedirt htfeit , ubi trominum ani- 
mot , qutmadmoium rclique omnia , 
e oorportit partìculit , ttnuifimit ìllit 
quidtm atque incredibili permeitele a- 
gitetit , confiate do rrr ! Diteti: euri 
infintiti fui poenitert , qui mattriam 
quocumque tandem ptrtium ordine iif- 
pofitam , matuque ineitatam , fenfut , 
cogitationem , prudentiam , memoriem 
deniqae tffictre pojfe & ipfe orediderìt , 
& aliot perfuafum iabere voluerit . 
Quod certe fi quii aceuratitit enimed- 
verterit , abfurdorum omnium ebfurdif- 
fimum effe deprthendet . Calortm , ai- 
rem , ventum ad effingendam animum 
commifcet Luerctiut; quibut tamen pea- 
pofili operit fummam confici non pefie 
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So SUGGIO DI CO NF UT ^fZ IONE 
Ma non foccombe già , o a dir più vero di non fbccombere 
sforzai! il Tecente Material iila . Ma ed in qual foggia ? ricorre 
ei per ventura a qualche forza incorporea ? Nulla meno . Cangia 
foltanto , come abbiamo altrove offervato ( a ) , le tede degli 
uomini in tanti boffoli da giocolati , le riempie di molecole, o 
particelle lavorate a guifa ai dadi artifi^ioft , e desinati a certi 
getti determinati . I dadi ond’ era piena la teda d’ Omero for- 
mar dovevano de’ Poemi : que’ della teda di Platone de’ Dialo- 
gi , que’ d’ Euclide delle Dimodrazioni : e que* dadi in fine onde 
il boifolo della di lui teda era pieno ( i quali per verità erano 
lavorati con artificio molto dravagantc ) doveano collo fprizzar 
fuori comporre il Sijìema della Natura . La fpiegazione , quanto 
è felice , altrettanto ella è nuova . Lucrezio non è falito tant’ 
alto ; e fidamente in un volo poetico del nodro Ariodo alcune 
tracce fi fcorgono di pcnfamento sì ardito . Si veggano i pafli 
del Sig. Mirabaud fedelmente da noi recati di fopra , ed efpoda 
( per quanto è data capace la nodra debolezza ) la maraviglio- 
là di lui opinione , mercè della quale egli fu quedo punto , che è 
ii più fcabrofo per un Filofofo materiafida , felicemente fi trae 
d’impaccio. t . 

vii. Ma ritorniamo a Lucrezio . Dopo aver ei dabilito ( ma non 
aJr«!«?iu? ma* provato ) effer 1’ anima umana corporea , facilmente ne racco- 
gli© effer efTa mortale . Il qual ctnjegttcnte è tanto falfo e fol- 
d'fntMmbi: le , quanto è folle c falfo 1’ antecedente , da cui deriva . In tale 
«leuo'Véu- Ì potei! adunque , ei dice , che la morte è un’ ombra , un Tonno , 

f<(b fingo- un nulla . 

1 armenti dal 
Mirabaud , 
che appog- 
gialo al fi- 
lali fino . 


Nulla dunque è la morte , e nulla a noi. 

Poiché /’ Jfima è mortai , effa appartiene ( b ) . 

E qui ei per più di dugento verfi , cioè fino al fine del Libro 
terzo didendefi ad ifaombrare dagli uomini il timor della mor- 
te , colla bella confolazione , che dopo queda noi non faremo 
più nulla ; che gli atomi onde fiamo contedi , pafferanno fotto 
altre forme ; e che le vicende de’ Secoli avvenire niente più ci 

ap* 


ìocelìigit : tJJit igìiar fairrim ri t tu- 
rsi» , f Xpert ci» Itomisis , unii , tom- 
tjutm » fonte , ineipitnt oriti fenfut : 
ttm perfuitilem efft dìcit , rorporrim 
eomen . At cunt oorput , qaonttliht 
tinnitoti pneditum , corpmt r.unauom 
ojfe drjinst , ftmpe'gue » cogitstionit 
alluri plurimum dijiet , ideirct iifdem 
tuffai difftcaltitibut Poeto premitar ; 


latte, ut trot perfpitix , videre focili 
potuìt ; Ut prfjjmo Ciuffi o fovcht , 
vtt tre aulii piHo potute. 

( o ) Ragionamento Tart. I. num. 
XI. 

C t ) Nil igitut mari efl ; od n«t 
aefat pertiaet Uhm, 
Quondot/uidem noturo mimi morto- 
tic Metter. Lib. III. ver. 84). 
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DEL SISTENM DELL^f lUTUR^f C^fPO I. 81 

apparterranno , che quelle de’ Secoli prima del noftro nafeere 
tra pa fiati . 

Mira pur , come quella età vetufla , 

* E quell' eterno trapaffato tempo 

Pria che foffimo al Mondo generati 

noi nulla appartenne. Or quejlo fpeglio 
De' Secoli avvenir ci dà Natura , 

Onde quinci apprendiam qual fia la forte 
Di noi dopo il morire . E che avvi mai 
D' orrido in tale flato , o di funejlo ? 

Non è egli ver, che tale flato appunto 
D' ogni placido fanno è piìt ficuro ? ( a ) 

Quinci quanto a quella ftagione dkeafi delle pene de’ Tantali , 
de’ Sififi , e de’ Tizj , e degli altri fcellerati uomini nell’ altra 
vita , fono preffo di lui larve e fpettri atti a turbare i fanciul- 
li , e gli fciocchi . Siccome pure i racconti dell’ Infernale fog- 
giamo rigetta ei tutti quai fole . Ecco i fuoi verfi : 

Cerbero colle Furie , e il tenebrofo 
Tartaro , che di fiamme i globi orribili 
Vomiti dalle fauci, inette favole 
Credile pur , che in verità non v ebbero 
Tali cofe , nè fia eh' unqua mai fieno. ( b ) 

Fin qui Lucrezio . Or quella è appunto la Deputazione novel- 
la del Sig. Mirabaud contro /’ immortalità dell' anima , il dogma 
della vita futura , e i timori della morte. Suppone egli pur co- 
me certo ciò , che non ha mai provato nè meno come proba- 
bile , confifler 1’ anima ragionevole nelle modificazioni od orga- 
nizzazioni del corpo. Sconcertato dunque quello e difcioltofi per 
la morte , ecco 1 ’ anima interamente perire . Dunque Morire , ei 
dice, altro non è che dormire : egli è un rientrare in quello fiato 


(. 1 ) R tfpin ìiem qmtm nit li 
noi intuii* vttujUs 

Tomporit eterni fuerit quim ntfei- 
mur ente . 

Hoc igitur fpeculum nohit neture fu- 
turi 

Temporii exponit pofl morttm deni- 
que ntflrom . 

Numquid Hi herriUle opporci ? num 
trijle videtur 


L a in- 


Qjiidqinm ? Nonne om ni fonino ft- 
euriut ottitf Lib. III. ver. 985. 
( i ) Cerierut, & Furia imi ve- 
ro, & ludi egenut 
Tettimi, iorriferot erudirli fiucihet 
reflui, 

Hac neque funt ufqutm, ueque pep- 
lum effe profedo. 

l-i b. HI. retri. 1014. Vedi i verG , 
che poco prime precedono. 
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U SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
dì infinfihdità , in cui eravamo prima di nafiere ... Leggi egual-, 
mente ne cesarie , che qui Ile , che ci han fatto nafcere ci faran 
rientrare nel feno della Natura , da cu i effa ci avea cavati , per 
riprodurci fitto qualche forma novella, la qual ora ci è inutile 
di conofiere ( a ) . Ecco la dottrina puriflitna Lucreziana appog- 
giata alla ftefla dimòllrazione Epicurea , fe non fe forfè peggio- 
re : cioè che alquanti mattoncini lifcj , lottili , e combinati in 
certa foggia alla formazione della nollr’ anima , dotati fieno del 
valor di penfare . Quelli col fopravvenire la morte fi fciolgono 
ed ifvaporano : ed ecco la morte un Tonno , e l’ immortalità 
dell’ anima un imponibile . La prima follia alla feconda condu- 
ce . Nè fia già , che la tradizione e il confenfo perenne delle 
genti , che afficurano il fatto della vita avvenire , atterri fcano 
punto 1* intrepido noftro Filofofo . Ancorché a’ giorni nofiri una 
tal tradizione fgombra fia da quelle favole , onde a’ tempi di 
Lucrezio era cinta ; «gli non per tanto coll’ occhio fteffo la mi- 
ra, anzi a più brutto onore come impollura la caccia. Noi veg- 
gi amo ( egli fcrive ) per tutto un Elifio, e un Tartaro, un Pa- 
raci ifio , e un Inferno , in una parola due foggiami dijìinti . E be- 
ne : che ve ne pare ? Quelli , fegue e^li a dire , fino fabbricati 
dietro la fantafta degli entufiajli , o de furbi ebe gl' inventarono , 
f adattati ai pregiudizi , alle idee , alle fperange , e ai timori 
de' popoli che li credettero ( b ). Robufliffima confutazione! 

Forfè Lucrezio aver potea qualche feufa in rigettare ed ifpic- 
ciarfi con uno fchemo da quello argomento , a’ tempi fuoi dalle 
favole il bruttato : ma quanto al Mirabaud , che ne vedeva il 
chiaro e certo valore , non fo com’ ei potelfe aver altra feufa 
nel deprezzarlo , fe non fe quella di non abbandonai- le tracce 
del fuo Maeflro . In fatti Lucrezio , i fuoi principi feguendo, 
dopo avere derifo come favolofo il dogma della vita avvenire, 
pafla ad agguerrire gli uomini contro il timor della morte , an- 
zi ad invogliarli della medefima , dipingendola loro qual dolce 
eterno Tonno , e qual termine felice ai tutti i guai . Bel confi- 
gli» 

( • ) Meurir , t’ tfl dormir ; e' e/l ( * ) Nout vipera per- iota un Eli- 
nntrer dette ctt ét et d‘ infenfihlnt ei fet <3 un Tenere , un Peredii & un 
nout ctiem avant de mitre , . . Der Enftr, tn un mot , deut fetonti diflin- 
leix e a f/t ntcejftirtt que celiti fui nout guCt , cenflruitt £ aprii t imaginatie» 
ent feit s altre , nous ferettt rtmrtr da ttaieufiaflet a» der feurtei qui Ut 
dant le fein de la Nature d' ou tilt invtntertnt , & attemoiet aux prtju- 
nous avo it tira , pour nout rtproduirt gii , aux idltt , eut tfpéranttt , & aux 
par la fuitt /eut qutlque forme neuvel- treinttt dtt peupltl qui Iti ciurmi . 
li , qu il neut /eron inutile de con - ibid. 
neltrt . Par. I. Ciup. XJII. 
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■gito in vero ( dice acconciamente un cenfor del noftro Poeta ) 
e fintile a quel di colui , che agli sbattuti dalla tempejla proponete 
il naufragio , perchè fommerfi rejlando ed affogati , non piu fa- 
ti (fero il travaglio delta procella . Ecco il foave conforto che i dog- 
mi apportano di Epicuro ( a ) ! Quello dogma pertanto trae og- 
gi in ifeena ( b ) il novello Filofofo della Natura . Ma in qual 
foggia lo trae ì egli non fedamente argomentafi di render gli uo- 
mini o indifferenti , o intrepidi nell’ accettare la morte ; ma lì 
propone di armarli egli Hello di fpda, di veleno, e di laccj, ac- 
ciò infìerilcano contro di fe medelimi , e cosi tragganfi d’ ogn’ im- 
paccio . Egli difende , e perfùade il falcidio con un furore che fa 
fremere 1’ umanità . Lucrezio non pafsò tant’ oltre coi verfi ; vi 

r ifsò l’ infelice coll’ efempio , avendo come impariamo da Eufebio 
c ) data a fe Hello mileramente la morte . Or fu quello efem- 
plare appunto dell’ Epicureo feiaurato lavora in quello Secolo un 
Filofofo Francefe, nato Crifliano, le fue teorie. So veramente, 
che dopo tutte l’empietà ch’egli ha dette, e che nella materia- 
liflica Scuola ha apparate , non è maraviglia vederlo giunto per 
una certa gradarione di confeguenr? , per lervirmi di una frafe 
del Bayle , anche a quell’ orrido ecceflò , che là tremare chiun- 
que rilente Cenno e natura . Contuttociò egli appoggia di lancio 
il brutal paradoffo del fuicidio ad un teorema , cui nè Lucre- 
zio , nè Epicuro fono mai flati capaci di digerire . Quello è i! 
fhtalifmo , da cui , negata la libertà dell’ arbitrio , vuole collui 
che f uomo quafi da dura catena rapito fia . Se noi , die’ egli 
( d ) , confai tiamo ( intorno al fuicidio ) la Natura , vedremo 
che le arjotti tutte degli uomini ( quefti deboli fantocci in mattò 
, Li' del - 


fa') Miftrii totem merititi propo- 
rne r , qui txfiinguanfjr penìtur , ficquc 
niìftriatum fit finii , peritile ifi et fi 
iellate ttmpefiatum favài* proponatur 
Haufragium , quo fuimetfm fujfocatuf- 
qui pnctllom dtimetpt [infumi non 
fit . Hoc tfl igregiam quei prafiant 
Epituri dogatela folatium , Thom. 
Cretchii Cenfur. in Lib. Ut. Lucr. 

( * 5 P»rt. I. Cbaj). XIV. 

( c ) In Chronic. ad an, Ucb. cortd. 
DCLIX. ante Chrift XCV. Proprio 
fe manu hutrfecit aneto atatii quadra - 
gefimo quarto . 

( d ) Si nani confutimi , li deffut , 
la nature , noul vetroni qui toum Iti 
•Ulani dei limimi , cet follili lovtti 


dant la main da la né ceffi té , font in- 
difpcmfaHei & difendutiti d' uni cou- 
fi qui In miut i lem inffu , emigri 
tur, & qui leur flit accomplir l elo- 
qui infimi quclqu’ un de fu dienti . 
Si la ménte forca qui oHigr tous lei 
tirai inltlligtnt i clctir leur e ci fit n - 
te , rend celle d’ un lamini fi pfnill * 
Cr fi cfuilh qu’. il lo 'troupi odituft 
& infupportolh .... in f* priviti i di 
lo vii , il aeoomplit un orni de lo 
Noture , qui Vtut qu il ni ttifit phot . 
Cout Naturi 0 travaillé , pendoni dio 
millien di orniti t , l fornir , doni lt 
fein de lo ttrtt , le fot qui doit tron- 
chi fu jouti. Part, l. chap, XIV*. 
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delia neceffità ) fono indifpenfahili , e dipendenti da una cagto* 
ne , che li muove fen^a loro faputa > e lor mal grado , e che fa 
loro compiere ad ogn ifiante alcuno de fuoi decreti . Se la fieffa 
for%a , che obbliga tutti gli ejferi intelligenti ad amar la propria 
efiflenza , rende quella d un uomo sì penofa , e crudele , eh' egli 
la trovi odiofa e in fopport abile ... in privando fi della vita com- 
pie un decreto della Natura , la qual vuole eh' ei più non efifla . 
Quefia natura è fiata occupata per più migliaia <1 anni nel for- 
mare entro il fen della terra quel ferro , che dee tagliar i fuoi 
giorni . Che nefandi tà ! che orrori ! Ecco i vezzi , e le grazie del 
Secolo filofofico per eccellenza. 

v Ora tre rifleffioni fu quello punto cì fi prefentano acconcia» 

Riacnioni niente • La prima fi è , che Lucrezio , quantunque mercè del 
c'h^wie'pìù ^ U0 Sterna atomiftico, in cui non può aver luogo fc non fc il 
»iiuftr*no ìi meccanifmo , veder potelfe sbandita dall’ uomo la libertà ; ei pe- 
Sijft'tm/jti. rò , come teftè accennammo , mai non ebbe coraggio di riget- 
* a Natura, tarla , eia forza del Juo intimo fenfo , onde libero li conofceva , 
vinfe in lui il valore de’ fuoi principi > c ^ a cu * P° rtit(> era a negar» 
la . Ei contentofli piuttofto di apportar una cagione ridicola , 
qual’ è {a) la declinazione degli atomi , per ifpiegar il fenomeno 
della libertà, di quello che, refiftendo all’evidenza del fatto, im- 
pugnarla . Il Sig. Mirabaud , fpirito più forte , marcia intrepido fili- 
le fue tracce : e attenendofi al fuo Siftema matcrialiffko , nega la 
libeità ; quantunque la di lei invitta fperienza anche fola badar 
potelfe a moftrargli la falfità del Siflema . La forza de’ pregiudi- 
zi vince in lui la chiarezza dell’ intimo fenfo : e anzi che rifiu- 
tare mercè le voci della natura gli errori di fua ragione , fmen- 
tifee la natura medefima , e calla ragione vie più imbrutifee* 
o a dirlo colla frafe Terenziana , dat operam ut cum ratione in - 
faniat » . . ... 

La feconda rifleflìone fi è , che nella fatale ipotefi del nofiro 
Filofofo micidiale fuperflue fono tutte le altre ragioni , o a dir 
più vero le lunghe ciarle che nel luogo fieffo egli adopera a 
perfuadere c giuflificar il fuicidio . QuelP infelice , per cui la na- 
tura fia lavorando nelle vifeere della terra il coltello , già dee 
fcannarfi . E'qui ei da fc medefimo ci difeuopre il carattere di 
tuttala , fua M millantata c celebrata Morale. Se gli uomini fo- 
no quai piccoli fantocci in mano della neceffità, che lor malgrado 
alle opre tutte gli fpigne , e gli fpigne fine al furore del fuicidio * 
quale fia più la legge che li raffreni ? quale il giudice che pei 


loro 


( O Ltb. li; ver. 184. fcq. 
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loro eccedi gli danni ? quale colui , che degli altrui affalti non 
tema? Quella natura, che lavorò il coltello con cui Lucrezia fi 
uccife , fabbricò pur il pugnale con cui Bruto infierì contro di 
Cefarc : e la neceffità , cne fuo malgrado fpinfc Tarquinio a 
bruttar il talamo di Collatino , e Nerone a far ifquarciar il fen 
della Madre j quefta pur dee dirfi che tutto giorno rapifca ai 
lor misfatti i malvagi , e che armar pofla il braccio di cnicchef- 
fia ad imperverfare contro de’ Tuoi più cari . Che teorie virtuo- 
fe ! che legami di focietà ! che argomenti di ficurezza , c di 
pace! 

Terza rifleflìone . Il Sig. Mirabaud ( ficcome proporti c» fia- 
mo in qnerto Capitolo di moftrare ) non altro ii\ ioftanza egli 
ci offre nel fuo Nuovo Sijlema della Natura fe non fe 1’ antico 
Siftema Epicureo da Lucrezio ridettoci nel fuo Poema . Quelli 
è il Maeftro , che apertamente egli fcgue . Contuttociò in tal 
guifa il fuo configlio efeguifce , che dove alcuna fiata il Poeta 
dice bene , là il noftro Hlofofo dice male : e dove il Poeta di- 
ce male , il Filofofo argomentafi di dir peggio . I pochi faggi 
teftè recati , e molto più quelli che potrebbero recarli , e che re- 
cheremo dappoi , giuftificano pienamente la rifleflìone . Ecco il 
merito caratteriftico del Capo d’opera de’ Libertini . 

Ma dopo avere parlato eie’ principali punti che trattanfi nella 0 ri J** drt . 
prima parte del Sijtcraa della Natura , e che formano ( ficcome !» Ruìbìoh* 
dicemmo ) quafi il primo piano di quefta nuova Torre babelli- d^Lucr**.?,- 
ca ; rivediamo brevemente anche l’ altro , con. cui il noftro Gi- 
gante fi fpigne fòvra le nubi , e prefenta la- guerra alla Rcligio- baud 
ne, e a Dio: ed oflerviamo nel tempo fteflòv, come l’ intraprefa 
medefima fu già prima dell’ era volgare tentata da Tito Lucrezio 
Caro , là dove di rovefeiar fi argomenta la Provvidenza . Entra il 
Sig. Mirabaud nel fuo lavoro coll’ importante ricerca dell’ Origi- 
ne delle noft/e idee intorno alla Diviniti ( a ) > < ed 'apre- agli 
occhi de’ Leggitori .ùnq leena tragica di rovine^ di vulcani , di 
tremuoti , d’inondazioni, di folgori, ternpeftc r rivoluzioni, di- 
faftri, che hanno defolata ne’ tempi antichi la terra. Il tuono pa- 
tetico, con cui fi efprime , ha veramente del Sofocleo * ma 1* 
erudizione è più recente , e fembra affatto Boulengeriana ( b ) . 

Irr mezzo a tante calamità il genere umano tremante e lagri- 
% «• -V. • h mo- 


cata. 

ra- 






* -* - - * •* , 

( • ) Grìgine de trai idw fur la egualmente empia che favolofa , at« 
DivimtJ . Par. H. chip. I. . . tribuita a M. Boulengero v e da noi 

( b ) Vedi Jet Rttbtrthti fur Ì ori- altrove accennata . - . > , 

£Ìne du Dcfpotifmt Or irritai : opera ‘ , . , , „ , 
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mofo-hsr" alzato gli fguardi al Cielo y e ignorando le vere ca- 
gioni tìfiche di tanti fenomeni , e di tanti mali , fi è formato 
un F anta [ma , cui ha dato il nome di Dio , ed a quello ha at- 
tribuita f origine di tutte le cofe , e il principio di tutti i fuoi 
guai - Udiamo le fue parole ( a ) . Fu egli nel tne^o di quejle 
ctrcojlanxe fatali ( cioè de’ vulcani , de’ diluvj , de’ tremuotr , de' 
fulmini ) che le nazioni non vedendo fovra la terra cagioni ha - 
fievolmente potenti ad operare' gli effetti funefli che le travagliava- 
no cf una maniera sì Jlrana , aliarono gli afflitti fguardi , e gli 
occhi bagnati di lagrime verfo il Cielo r dove f apponevano foggior - 
nare gli Agenti fcanofciuti , la di cui collera rovefciava qui in 
terra la loro, felicità . Fu egli adunque nel feno dell* ignoranza y 
dello j pavento , e delle calamità , che gli uomini hanno fempre 
attinte le pritne nozioni fopra la Divinità . Fino qui il Sig. Mi- 
rabaud . Fia ora pregio dell’ opera udire i fentimenti , con cui 
il Poeta Latino nel fuo feffo Libro della Natura delle cofe ai 
iuo ragionamento fi avvia - 

Mentre le cofe , che qui in terra , e in Cielo 
Accader miran i Mortali , e incerti 
Stan col pavido cuor tra fe fofpefì .• 

Quejle li rendon vili , e di timore 
Gli riempion dei Numi r e a lor dinanzi 
Projlemongli fui fuolo oppreffi e domi - 
Poiché delle cagioni l' ignoranza 
Spigne al? impero affoggettir dei Dei 
Le cofe , e ad effi dar tutto il domino r 
E quell' opre , di cui celato è il fonte , 

Per fol divin voler credonfi nate - ( b ) 


La 


C » ) Ct fut , doni cts tir confi ancet 
falsiti . qut Itt Nat toni , ne voyant 
point fur la terre d' agenti ajfe e. puijfantt 
peur offrir ter tffets qui la troubloienr <f 
tene fafon fi marquèe , porttrrnr lettre 
regards inquieti òr leuri yen» baignéi 
ie larmts veri le Citi , y où elite fup- 
pofarent qut dtvoitnt rifider dei agenti 
intonnur dtnt l' inimitii Jétruifoir iti 
tat leur frittiti . Ct fut , dani Ir fein 
de r ignorante , dei allarme i , &" dtr 
talami tèi , qut lei bommes ont tovjourt 
P tri fa leurr primiere t fiottoni fur la di- 
viniti . Par. II. chap. I. ' 

( * ) C etera , qtue feri in territ y 
Cmloqut tutmur 


. Mortale t v pavidi: tum pendent meri * 
tiku frpe ,• 

Effciunt animar bumiltii formidine 
divunt y 

Dtprejfofque premunt ad terram ; 
proprietà quid 

Ignoranti e caujfarum tonfane deo- 
runr ; -> "iC.: Vj”> 

Co gir ad imptrium ter , Cr concedere 
regnumr (T 

Quorum operum tonfai nulle ratio • 
ni vidtre 

Pojfant r het fini divinar nuotine 
eentur . Lib. VI. v. 49. Vedi 
anche Lib. V. ver. «17. 
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JLa fomiglianza de’ penfieri del Maeftro e , del Difcepolo è cosi 
chiara , che non ha d’ uopo d’ illutazione i Profegùiamo : dal 
fcno fteflo dell’ignoranza , e del terrore, d’ onde è venuta negli 
uomini T idea della Divinità , è nata pure , dice il Sig. Mira- 
baud , la Religione ^ ordinata a rappacificare quelle apprefe ma- 
lefiche cagioni degli umani difaftriu Una tal Religione e per ra- 
gion di Aia origine e per ragion del fuo oggetto non può non 
«fiere infcnfata , lugubre , crudele . Elfa ha avvilito 1* uomo , e i* 
ha proftefo quale (chiavo tremante dinanzi ad un Defpota fpaven- 
tevole : efla gli ha perfuafo un culto bizzarro e barbaro , e lo 
ha fpinto a bagnar di fangue gli Altari . Orrori tutti , ed ec- 
celli , da’ quali fi è propofto il noftro Filofofo di fgombrare la 
terra , mercè di quella luce , eh 1 ora ci reca , della univerfale e 
perpetua ignoranza diflipatrice . Se /’ ignoranza della Natura , eì 
dice, fu i orìgine degli Dei ; la cognizione della Natura è indi - 
ridata a diftruggerli . >A mifura che V uomo s ijlruifce , crcfcono 
le di lui forze . . . i di lui terrori fi diffidano con quella pro- 
porzione fieffa , onde lo fpirito di lui fi rifehiara . V uomo ifirui - 
to la f eia d' effere fuperfiizjofo ( a ) , I penfieri fon quelli , che 
con enfatico ampio dettato elpone in due capitoli il noftro Fi- 
lofofo : e fono appunto 1 penfieri , o a dir piò vero le fole , Ac- 
corrle abbiam dianzi awifato , che ci canta in molti luoghi il 
Poeta Latino , ma in quello fpeciàlmente che abbiam di fopra 
accennato , dove la Religione fotto lo fteflo afpetto orribile ci 
dipigne , e ci ridice efferfi propofto Epicuro per la via medefima 
di Inombrare . 

Mentre dinanzi agli occhi bruttamente 
Giacca /’ umana vita in terra oppreffa 
Da grave Religione ohe dalle piaggie 
Celefii il Capo dimofirava , in vifia 
Orribile ai Mortali fovraftando: 

Primo un Uom greco a lei alzar (C incontro 
Gli occhi mortali ebbe ardimento , e primo 
Contro di Lei cozzar : cui nè la fama 
De ’ Numi , nè le folgori , nè 7 Cielo 
Col minacciofo tuono unqua atterrio . 

• • » • « • • 

Ei 

( » ) Si r ignoranti de la Naturi augmenttnt èvie fet lumiera . . » 
donna la naif ance aut Dicux , la con - fet terreurt fi dijfpent dant la -mima 
noijfance di la Naturi tfl [aiti pour proporr ion qut fon ifprit t telane . V 
la detruire . A mtfurt qut V bemme botnme inflruit coffe et 4tn fuperfii • 
injhuit , fet forca & fa rtffourcts tieni . Par. II. chap. 2 . 


X. 

11 quii van- 
tiftC'a il 
Maf tiro nell’ 
empietà • 
Egli non è 
Icmplice- 
tncnte Dei- 
Ila , ma A- 
tco . A que- 
llo abiffo 
però incam- 
minali Culle 
tracce Teglia- 
te già da 
Lucrezio , 
di cui ripro- 
duce i fofif- 
nu . 
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.j . i <£/ col vigor .del fenho è della inente ,', V \. '• 

i • i v Varcò di là. dalle fallate mura , , , •' r , ; 

£ a piacer corfe per lo Tutto immenfi i 
- . >.(.-• • ri »'. ,» '-f * (•• ;;!»>.*> • • 

•l'.f ;i •••; Onde la Reli gion fi fidacela \ifrdotpa, t r } j : , L .; 

-r* \>E la -vittoria fia n erge alle falle j p f~.-> 

Dopo 1 quali verfi fi fa a : depriverei Lucrezio , .coinè quefiha Re*, 
ligione '•••: ' ' . • *’ \ ' .t O , 

Cofe produjfe fcellerate ed empie .* . . . -} 

che è appunto il tema , che nel citato luogo ingrandire ed ani*, 
plifica il Sig- Mirabaud ; e che fino alla noja ,■ non altrimenti 
che il Latino Poeta, ripete ed inculca. ■ i •' 

Quantunque per tanto dalle cofe fino a qui divifate non fia 
che agevoli {fimo il raccorre., che si al Maeflro come al 
Difcepolo il carattere attribuir devefi di profano / contutto- ; 
ciò anche in cotefto bel fregio il Filofofo moderno vince di 
affai quell’ antico Poeta , le di cui orme propoli o . fi è fedelmente’, 
di feguitare . Lucrezio contentolfi d’ efier Dei fia : il Mirabaud 
vuol efier Ateo per eccellenza . Quello nega la Provvidenza di 
Diò ; quello nega pur del medefimo l’efiftcnza . Parla il primo 
della Natura divina ; c quantunque la creazione , e il governo 
delle cofe tutte le tolga , parla almeno di lei con rifpetto , e con 
lode . Non ne parla il fecondo , fé non che beftemmiandola , c~ 
moflrando contro la ftefia un vdenofo livore Sicché leggendo 
Lucrezio-, fi .della nell’animo la coni pa filone vetffo un uonio che 
travede , e un uomo in oltre cui anche la fuperftizion idolatrica 
de’ tempi Tuoi potè; fpignere all* oppófto eccedo dell’ empietà . Ma 
leggendo il Mirabaud , fi fveglia nello fpirito un giuflo orrore , 
venendo l’empietà, e affai ^>ih sfacciata , d’un uom che imbruti- 
fee , e che per altro cinto era, dai piu chiari lumi di Religione, 
la qual dovea trarlo a fenno . Se non che egli è opportuno in 
quello luogo il riflettere , che anche per decorarli di quell’ ultimo 



adopero .Lucrezio per 
Deifmo , o fia per impugnare la Provvidenza . La fuppofizjone d’ 
una materia da fe ef Utente , .da fe .ftefia moyentefi , fiior di cui 
non altra fuflanza avere o concepire fi polla in Natura , è la 
gran baie dell’ Ateifmo di Mirabaud * e in quella , come ognun 

vede , 

.. t *. > 

( a ) I verfi latini del Poeta fi fono apportati di fopra nelle note a4 
num. Ili, di quello Capitolo . * 5 - /■ -* ' t 
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vede , Ita appunto il pretto Sillema atomiftico di Lucrezio . Il 
gran principio che fa giuocare Lucrezio , Di nulla non farfi nul- 
la , e nulla in nulla ridurfi , è il teorema appunto , onde il Mi- 
rabaud rovefcia a fuo credere e la Creazione , e il Creatore . II 
teftimonio de’ fenfi è F unico criterio del Poeta Epicureo , onde 
conofcer le cofe , ed ifcernere la verità : e quello è deflò appun* 
to, fu cui s’appoggia il Filofofo per rigettare una follanza infini- 
ta e fpirituale , cn è Dio ; dicendo , che coi fenfi non fi cono- 
fce. Imalififici, onde quello Mondo è ingombrato, fanno efclama- 
re il Poeta che non c’ è Provvifore : e fanno efclamare il Filo* 
fofo che non c’è Dio . Obbiettafi il Miaabaud il vittoriofo ar- 
gomento tratto da’ fenomeni della Natura , e fpecialmente dall’ 
ordine fornendo che in quella mole fcorgiamo , e che dimollrati- 
vamente difcuopreci e Provvidenza e Dio : c tale argomento da 
lui fi ribatte non con altra rifpolla , che con quella appunto onde 
ribattuto fu da Lucrezio ( il quale fpeffe fiate , e affai più nobil- 
mente lo lleffo argomento fi oppofe ) ; cioè coll’ attribuire alla 
nollra ignoranza intorno al potere della Natura F ammirazione 
de’ di Lei fenomeni , e alla nollra llupidezza la fuppofizion del- 
le caufe finali , che sbandite ci pretende da quella mole . I palli 
cf entrambi cotelli Libertini fono non meno chiari che copio!! 
e prolifli ; perciò li tralafcio , per non allungarmi foverchiamente . 

Ecco pertanto un breve àggio della fomiglianza che paffa tra xr. 
il Siflema della Natura del Sig. Mirabaud , e il Poema della 
Natura delle cofe di T. Lucrezio Caro intorno ai Capi fonimi 
della Metafifica , o fia della Teologia Naturale . Ma quello con- 
fronto , fe uopo il chiedcffe , ingrandir potrebbe!! foipendamente niiiTfhTà», 

con offervazioni minute intorno ai particolari fofifmi con cui 10 " 011 

. . . . r . . r ... nuli* voltt 

entrambi provano gh empi teoremi , e intorno ai tolh divua- confuto. 

nienti con cui procurano ofcurare la verità , e far travedere gl’ 
incauti . Alcune forfè di quelle le recheremo noi nel decorfo del 
noflro lavoro. Due cofe intanto dal fin qui detto potrà il Let- 
tore raccogliere . La prima fi è , quanto folle e quanto ingiu- 
fto fia quel pregio di novità, che il Filofofo Francete, e i di lui 
partigiani attribuifeono a corrilo Codice delta Cabala , quali che 
m effo vengano ad affalirfi con armi di nuova tempra la Reli- 
gione ed il Cielo . E che vuol ei mai dirci quello Filofofo ma- 
ravigliofo , dove nel principio del Libro fuo alza quelle voci 
piene di cntufiafmo e ai minaccia , eh’ egli ( a ) è ornai tempo , 

M ciao 

( * ) H efl tempi lue cute etijco , filUmmt qui lt rendeie cempliee im 
tnjujìtmtm digitile, f itile sa tea fu- meri fané & ite delire. Prtfac. 
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che la ragione ingiufiamente degradata abbandoni il tuono pufil- 
{ anime , eie rendevala complice della menzogna , e del delirio ? 
Che fin ora il genere umano è flato in una lunga infanzia , da 
cui ha tanta difficoltà in ufeire ? Che quello genere umano non 
ha giammai ofato di efaminare i fondamenti e le prove delle i po- 
tè/! puerili., che fono fiate fino ad ora ricevute? E che finalmente 
lj feienga degli uomini in qualunque genere non è fiata fin ora 
fe. non fe un ammaffo di menzogne , di ofeurità , di contraddizio- 
ni , mefehiato di qualche leggier barlume di verità (a) ? E non 
fon elleno quelle voci annunciatrici d’ un’ intraprefa non più ten- 
tata , e promcttitrici al genere umano d’ una luce non più ve- 
duta ? Se dunque incontrimi cotellc voci al principio d’ un’ Ope- 
ra che contiene il puro e pretto Epicurìfmo ; di un’ Opera eh’ 
è un rozzo Epilogo di Lucrezio : e che altro fon elleno fe non 
fe le voci dell’ inganno , e dell’ impollura ? 

Ma non è ella quella la fola taccia, la qual mercè del reca- 
to confronto ridonai nel Filofofo Libertino ( eh* egli cioè colla 
iattanza di novità non altro nel fuo Libro ci venda che viete 
fole ) : la più importante deduzione nollra fi è , eh’ egli fole ci 
vende , pel corfo intero di venti Secoli dimollrativamente confu- 
tate e diflrutte . E chi non fa, che il Siflema di Epicuro, fu i 
punti cardinali da noi toccati , fin dal fuo comparire fu 1’ og- 
getto dell’ orrore c degli fchemi di tutti i faggi ? E chi non fa , 
che gli Orti di quel Filofofo Libertino non fidamente dagli 
Stoici , e fegnatamente da Cicerone , e da Plutarco , ma da uno 
ftuolo immenfo di Dotti, Gentili e Crifiiani, Greci e Latini fo- 
no fiati devaftati irreparabilmente , c nielli a rovina ? Chi non 
là , che il Poema di Lucrezio , ficcomc per la purità dello Iti- 
le , per la nobiltà degli Epifod] , e per la felicità con cui efpo- 

ne varj punti di Fifica fu e farà fempre in fommo onore ; cosi 
per quello che rilguarda alla fu a* Metafilica , ed ai raziocini fu 
cui i appoggia , fu e farà fempre in derifione e difprezzo ? Non 
è quello il luogo di noverar gli Scrittori , che 1’ han confutato 
( b ) . Sono noti i nomi dei Palearj , dei Capece , dei Mori , dei 

Ce- 

( « ) Le giure humtin tj 1 demeuré de contridiRienr , entremtlilè quelque- 
dmi uhi lingue infime doni il « line foie de feitles lucori de veriti. Pari, I. 
de peinr » fe tir ir . Il et' eur que dee Chap. I. 

kjpotbeftl puerile r dont il n’ ofi iimiit ( t ) Veder fe ne poffòno molti 

tximiner tee fendimene & lei prenvet ; repi (Ira ti da G. Alb. Fabrici'o , ed 

il e' doit ncouiume i let repirder indicate le loro Opere oppofte al Poe- 
amnie ficriee .... enfia I* f dente ta Epicureo nel Tom. 1. Bibliot. La- 
dtt konimei en teme geme ne fut qu ti n. Cap. IV. n. II. 

•M amar de menfignrt , d' eifturidt , _ 
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Ceva , dei Blakmori,. e foecialmente dei Polignachi , che con 
altrettanti Poemi appunto ( inferiori bensì nello Pile a Lui che 
fioriva nel Secol d’ Òro , ma nella robuflezza però degli argo- 
menti fuperiori ad effo di lunga mano ) 1’ hanno battuto inte- 
ramente e conquifo . Lafcio que’ tanti d’ ogni Secolo , e d’ ogni 
Nazione , che nelle lor Opere Dogmatiche , o Metafifiche col 
pili efatto metodo , e più evidente hanno ridotti in cenere i Pa- 
radofli di quel Poeta profano * e dirò a folo Onore della verità , 
che nel I. c III. Libro ‘De* Fondamenti della Religione , Libro 
ultimo , ficcome per età , così per merito tra tutti gli altri , 
veder fi polfono i capi fommi Epicurei e Lucreziani iovra ac- 
cennati , con argomenti fenza replica confutati . Che pretende «i 
dunque recarci con tanto e sì faflofo entufiafmo di nuovo , o 
di buono un Difcepolo di Epicuro, e Copiator di Lucrezio nei 
fuo nuovo Sijlema della Natura ? Non balla egli a noi anche 
il folo enervato confronto per formare un anticipato ed incon- 
cufTo giudizio non meno della dimoflrata di lui falfità , che del- 
la di lui nojofa decrepitezza ? Che avrà ella a temere la Reli- 
gione di armi tante volte (puntate , e di affalti tante volte ri- 
1 pinti ? 

So , che due lì dicono effere i pregi carattcriflici di quello „ *11. „ 

Libro , per cui li pretende * 

valore . La robullezza dell’ 

religione perora : e la fotti* ___ ; 

teoremi difende. Di quello fecondo pregio vedremo poi. min*', e fi 

Diciamo ora dell’ eloquenza . Io negar nom voglio , che il dcridc * 
Libro del Sig. Mirabaud fcritto Ila con fuoco , con entufiafmo , 
e con un’ aria di perfuafione e di fermezza , capace a far tre- 
mare le Donne imbelli , e i Lettori meno agguerriti in quello 
genere di difpute . Dico però in primo luogo , che 1’ eloquen- 
za , per quanto fia luminofa e robulla , può abbagliare bensì e 
forprendere ; ma non può cangiare giammai in verità la men- 
zogna , nè in dimollrazioni i fofifmi . L’ efempio di Lucrezio 
ci è altrettanto opportuno , quanto prefente . Quale nel di Lui 
Poema non vedefi purezza di voci , vivezza d’ immagini , no- 
biltà di figure , maneggio di affetti ? che lumi , che veneri , che 
furore ! Et doHi furor arduus Lucreti , ebbe a dire già Stazio . 

E pure con tante dovizie e della natura e dell’ arte , per cui 
non folo da’ Moderni , ma dagli Antichi Maellri del leggiadro 
dire tanto fu celebrato , cofa ottenne egli poi per riguardo al 
principale oggetto del fuo lavoro ? E' giunto egli mai per ven* 

M z tura 


conciliarli 11 vanro ai novità e ai eloquenza 
eloquenza con cui la caufa della ir- *^* U p£er« 
uliezza dei raziocini con cui i fuoi dai Liberti- 
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tura co’ fuoi bei verfi a perfuadere al Mondo , che gli occhi 
non fieno fatti per vedere, nò gli orecchi per udire ; o che gli 
atomi fenza cagione direttrice in tante e si acconcie guife fi 
muovano e fi adattino a loro fenno ? Appunto : fi legge il Poe- 
ta , fi gufta , fi loda , ma finalmente 1* Epicureo o fi compatifce 
o fi deride . Ora e vorremo noi perfuaderci , che più efficace 
eflfer debba 1* eloquenza del Sig. Mirabaud ad operare quella traf- 
fòrmazione ammirabile di falfo in vero , a cui il valor di Lu- 
crezio , anzi di niun altro Dicitor .piu felice mai non per- 
venne ? 

Se non che qual confronto evvi mai ( ferbata pure la prò* 
porzion che dee correre tra Poema e Trattato ) : qual confronto , 
io dico , evvi mai tra il dire di quell’ antico Romano , e quello 
del Gallo recente , ancorché egli s’ intitoli Segretario Perpetuo , 
ed uno de- Quaranta dell Accademia Francefe ? La cofa parla 
da fe , ed uno fguardo anche rapido gittato fovra entrambi i 
tedi agevolmente decide . Contuttociò confettar debbo candida- 
mente , che fe per nome di eloquenza s’ intenda una fempiterna 
repetizione degli ftefli penfieri , un conglobato di voci , e un ac- 
cozzamento di finonimi doviziofiifimo e poco men che infini- 
to , il Sig. Mirabaud porta la palma , e non folo vince Lucre- 
zio ’ ma tra quanti Scrittori entrati fono fin ora nel Palalo 
• dell * eloquenza , o nella Reggia .oratoria , egli merita la corona . In 
una Lettera venuta di Francia poco dopo la pubblicazione del Li- 
bro di cui parliamo , e in cui li dà dello fletto un breviffimo , ma 
affai fenfato giudizio , così al propofito noftro fi fcrive : Quefla infame 
Opera , di cui i due Volumi in 8. contengono circa 800 . pagine , 
poteva ejfere dall ’ Autore ridotta a 200. r* egli avejfe voluto ta- 
gliarci fuori le repet 'trioni . Ma fiero per la fua eloquenza , egli 
ha creduto non poter abbaflanga ripetere le medefime cofe . E po- 
co dopo : L' Ateo [brilla per la difpofigione artificiofa delle fue 
parole vote di un fenfo ragionevole . Ma cotefto tal genere di 
eloquenza , di cui va fiero e feftante il Sig. Mix'abaud , e che 
tanto in lui commendano i Libertini , dal Maettro della Romana 
eloquenza fi chiama appunto un furore . E qual cofa , die’ egli , 

{ a ) sì furibonda ewi mai , quanto un voto fuono di voci , 
quantunque ottime ed omatijjime , a cui però niun fenfo , o niuna 
verità corrifponda ? Neceflario però ha creduto lo Scrittor Liber- 
tino 
d 

( ) Quid e/l enim toni furiofum , fubjeSo fententio vtl feitntif ? Cic.de 

fiitfn» verborum vtl optimarum atque Orat. li». I. 

«raotìjfintrum jonitus intuii , nullo 
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tino un tale artifizio per coprire quali con tante frafche la 
ne fondita di vecchi errori , e per far breccia , col ripetere ed in- 
culcare le ftclfe voci , nelle tede di chi leggeva . Ma quell’ arte , 
fegue pure a dir Tullio ( a ) , fe a prima giunta eccita am- 
mirazione j J piegata la cofa , muove le rifar anzi dirò , che nei 
noflro foggetto muove la noja c 1’ orrore . Imperciocché final- 
mente fe f empietà e la turpezza rapidamente enunciata fogge 
al riflelfo de’ meno attenti : ripetuta però e inculcata , anche . 
dalle menti più tarde fi percepifce e fi aborre * non altrimenti 
che ancora dalle nari più ottufe rifentefi finalmente il puzzo d* 
una fogna rimefcolata . Onde foleva dire quella buon’ anima dì 
Montagna : La repetizione mi è fernpre nojofa , foffe ella anche 
iti Omero .* ma cfja è poi rovinofa in quelle cofe , le quali altro 
non hanno che un apparenza fuperficiale e paleggierà ( b ) . 

E s’ ella è cosi * non fia che agevol cofa dal fin qui detto 
il dedurre che la guerra da quello nuovo Gigante molla contro « 
del Cielo col fuo Sijìema della Natura enunciato con tanto or- 
goglio dalla Cabala Filofofica , ella è una guerra , quanto empia 
nell’ attentato , altrettanto inetta e fcenica nel valore . Giacché , o 
fi confiderino le cofe che egli reca in campo contro la Religione 
e contro Dio , quelle non altro fono fe non che gli antichi delirj 
di Epicuro e di Lucrezio mille e cento fiate, non che dcrifi , di- 
mollrativamente abbattuti : o fi confideri la sì vantata eloquenza , 
quella ( la qual per altro , ancorché vera folfe , non varrebbe a 
nulla ) chiamar efeefi piuttollo una ciarleria focace , che fe a pri- 
ma giunta abbaglia , ben prelìo annoja , e delf Ateo fofilla rende 
vie più palefe la debolezza . 


( a ) Prima [peci e admirationem ; 
re explicata rifum tnovent . Cic. de 
Fin. Lib. IV. 

C y ) La redifle eft par tout en- 
nvyeufe , fuft-ee dans Homtre : mais 
elle efl rujntuft aux thofes qui n ont 
fu' u ut monfire fuptrfieitlle <S p etage- 


re . Montagn. Lìvr. III. chap. IX. Il 
qual penfìero é quello appunto di 
Giovenale Sar. VII. ver. 153. 

........ tadem tantabit ver fi» 

bus iifdem , 

O.cidit miferos crambe repetita ma» 
giflros , 


t .. *■ 


CA- 
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T. 

II Si*. Mi. 
nbxud im- 
prende a 
mofirarci 
formato il 
Mondo fen- 
Ji il Crea- 
tore . 


C A P O I U 


Rovefciamento della bafe , a cui è appoggiato 
il Sijlema della Natura « 


L Il Sig. Mira b a ud imprende 
a mofirarci formato il Mon- 
do [eriga il Creatore. 

U. Vuol egli da per fé Jleffo 
dar /’ efijlenga alfa materia . 
Follia de fuo't divifamenti . 

III. Sagace di luì fofifma per 
provare la materia da fe 
efifiente . Si abbatte trion- 
fantemente . Paffo iUuJlre dì 
Teofilo Antiocheno contro il 
criterio de Materialifii . 

IV. Torta pretefa del nofiro 
Filofofo , che Jia impofjibile 
a dìmojlrarfi /’ efijìenga del 
Divino Creatore . Si ribatte 
con un cenno delle prove da- 
re. nell ’ Opera de’ Fondamen- 
ti : e con una dimojlragjone 
appoggiata ai di lui fiefft prin- 
cipj. 


V. Altro errore del Sig. Mira - 
baud full' origine del moto . 
Dover quefio riconofcerfi da 
Dio , fi dimojlra con un di- 
lemma r che non ha rifpo- 
fta . 

VI. Varj argomenti del Liber- 
tino per provare il moto ef- 
fendi ale alla materia . Tutti 
fono una mi fera bile petizion 
di principio . 

VII. Dopo tutte le fue prove 
nega egli Jleffo ciò che ave a 
prima provato . La fua con- 
traddizione non può nafeon • 
derfi . Ma in qualunque ipo - 
te fi fempre egli è vinto . 

VI H. Dalle cofe dette fi racco- 
glie , che il Siflcma della 

. Natura è interamente in ro- 
vina . 


C Hi giugne alla empietà , e diciamo pur anche alla ftoltezza di 
negare Iddio Creator del Cielo e della Terra , quelli dee 
formare da fe , o mofirarci formata col fua cervello {Travolto la 
Terra e il Cielo . Quella è F imprefa , a cui fi avvia il Sig. Mira* 
baud nel filo Sijlema della Natura . Chiufe ec>li le orecchie a 
quelle voci , che per ogn intorno ci annunciano {onnipotente Fat- 
tore ; chiufi gli occhi a quella luce , che fegnate ci mofha delle 
traccie di fua fapienza e potere l’ opere anche più vili ; chiufa la 
mente a quelle non meno facili che folide dimoflrazioni , 
mercè di cui tutto il genere umano pel corfo di circa feflanta Se- 
coli ha riconofciuto e adorato il fuo Dio Padrone c Governatore 
Sovrano dell’ Univerfo , fenza di cui han fempre penfato gli uo- 
. mini 
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mini che nulla fuffifta, e nulla fia : -egli , dico , a capo chino 
ne’ buj orrori dell* empietà fi fprofonda , e a fabbricar da fe en- 
tro la cieca grotta della fua mente il Sole e gli Aftri , la Ter- 
ra e gli Animali fi accigne . Lo dirette un Ragnatello , che trae 
dalle fue interiora i fili , onde formar la tela con cui fi pren- 
dono i mofcherini . O a dir più vero lo chiamerete un altro 
Ariftofane, che nella Commedia degli Uccelli fabbrica una Cit- 
tà in aria , eh’ ei chiama Nefelococcigia , e a cui dà tutta quella 
fermezza , che ad una Città piantata in aria può dar il cerebro 
d’ un Poeta . 

Egli adunque entra da valorofo , e pronuncia in primo luogo ^ 

per modo di afflo ma : che ( a ) quejlo Univerfo , cioè /’ untone da per fe 

d't tutto ciò che effe , non nitro ci prefenta che materia e moto . efin° n *ì r J. 
Quello affiorila non ha fe non fe due piccioli difetti : e fono j p 0 fj , i * tc d r c* * 
che pianta come certo ciò , eh’ è il foggetto della quiftione J e Tuoi divifa- 
che fenza prova afferifee per vero quello che con evidenti di- meatl ' 
moflrazioni s’ è fin ora provato eh’ è falfo . Ma fu via dia pur 

egli di piglio al fuo archipenzolo , e cornine) da fe fleffo la 

fabbrica di queflo Mondo. JPer formar l' Univerfo , egli dice, il 
Carte fio non dimandava fe non fe della materia , e del moto ( b ) . 

Ecco f efemplare eh’ ei fi propone , e le traccie fu cui cammi- 
na . Il Cartefio , ve lo confetto , era un Filofofo di primo or- 
dine , e un ingegno de’ più fagaci N Ma qual Univerfo abbia e- 
gli formato il Cartefio , appunto lo fa 1’ Univerfo . I fuoi vor- 
tici dopo eflere per alcun tempo , mercè la mano amica de’ fuoi 
feguaci , andati in giro , hanno finalmente languito da fe , c fi fo- 
no difciojti : i fuoi elementi fi fon difperfi , il fuo Mondo Fi- 
lofofico , Yiccome quello d’ alcuni altri piccoli Giovi , è reftato 
per foggetto fol de* Romanzi . E non vi afpettate voi ( che cer- . 
to fìete qualche cofa men del Cartefio ) una fomigliante ventu- 
ra ? Se non che ciò fi lafci per ora da parte . Il Cartefio a fab- 
bricar il Mondo chiedeva materia e moto . Appunto : ma ciò 
chiedeva egli da una onnipotente cagione , la quale è Iddio Ot- 
timo Maflimo , da cui creata efferfi la materia, e impreffo alla 
medefima il moto e confeffava c provava . Or fiete voi fu que- 
llo punto del parer del Cartefio , o non lo fiete ? Se sì ; dun- 
que voi con un calcio atterrate il voftro Sifema della Natura , 
lavorato per togliere 1’ efittenza di Dio . Se no ; dunque nulla 


£ • } Vedi Capo I. n. IV. eartet ne demandati , que de la matte - 

^ * 5 Patir farmer l' unioni , Def- re & du mauvtment . Par. I. chap. II. 


p6 SAGGIO DI CONFUT^Z IONE 

vi giova quel che ci dite di quel Filofofo , da cui anzi ripro- 
vato fiete e fmentito, e reftate nel terribile impegno di formar 
f Univerlo fenza materia e fenza moto : giacché quella mate- 
rìa, e quello moto per confeffion del Cartefio , e di tutto il ge- 
nere umano non d’ altronde può averfi fe non da Dio . Che di- 
te , che rifpondete ? Contentiamoci di dire ( ei ripiglia ) che la 
materia è fiata fempre , e cV ella fi è moffa in virtù di fua ef- 
fettua ( a ) . Contentiamoci di dirlo ? Bel parlar da Filofofo , 
che fi vanta di marciar fempre fulle traccie del calcolo , e che 
fempre efige dimollrazioni . Orsù fe voi confelfalle , che tal ma- 
teria efilla per la potenza di Dio , farebbe men difficile che al- 
cun per ventura fi contentaffe di dire ( ancorché il fatto fia fal- 
fo ) che la materia è fiata fempre . Ma fe voi negate , che la 
materia fia prodotta da Dio : e chi fia mai , eh’ elTer polfa sì 
compiacente , che fi contenti di dir che fia fiata ? vale a dire , che 
flato fia fempre un effetto fenza cagione , un effere contingente fen- 
za un effere neceffario , una Creatura fenza Creatore ? Ci vuol altro 
che un paffo di Cenforino , o alcuni verfi di Manilio , che voi 
recate in piè di pagina , e eh’ è una delle belle erudizioni , onde van 
tutti fregiati i Libri de’ volfri amici, per perfuadere agli uomi- 
ni un paradoffo sì madornale . Dimollrazioni ci vogliono a far- 
ci credere , che fenza Dio efiller poffa materia e moto . Se voi 
non le avete, voi non avete nè moto nè materia ; e in confe- 
guenza voi rellate col piombo in mano come quel bravo Ar- 
chitetto, che Ha per piantar una fabbrica , ma non ha nè cal- 
ce , nè falli . Contuttociò ei pur fi divincola il noflro Filofofo , 
c fi dibatte per aver pronta al fuo lavoro quella materia , e aver- 
la pur fenza di Dio . La materia , ei dice , non ha mai potuto 
cominciare ad effe re . Ma e perchè no? Tutto il Mondo ( ecco la 
fua feconda egualmente bella dimofhazione ) conviene nel dire , 
che la materia non può annientarfi del tutto , o ceffdre di efifie- 
♦r .* or come potrà comprender fi mai , cì>e ciò che non può ceffdre 
di effere , abbia potuto mai cominciare ( h ) ? Voi dite benif- 
finio , ma non dite tutto . Il Mondo tutto convien nel dire , che 
la materia non può annientarfi del tutto , o cejfar di effere, mer- 
cè d’una virtù creata e finita; ma bensì il Mondo tutto confef- 


( * } Contentons-nout de dire que 
l» macine a toujourt exiflé , qu elle fe 
mtut , en vtrtu de fon ejfence. ibid. 

( b ) Tout le Mond convient que 
h matitre ne peut point r’ aneiptir 


tottlement , ou cejfer d' exijler ; or coni - 
tnent comprtndra-t-on que ce qui ne 
peut cejfer d' ètte , tìt pu jamait coni- 
mene tri ibid. 
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f» , che la materia può ceflar di eflère ed annientarli , mercè d’ 
una virtù infinita . Or ficcome chiaramente comprende!! , che 
mediante quella virtù pofTa la materia ceflar di eflère j cosi com- 
prendefi con egual chiarezza , eh’ abbia potuto cominciar ad efi- 
ftere . Queflo è il fentimento appunto di tutto il Mondo . Ora 
ficcome voi da coterto fentimento di tutto il Mondo vi diporta- 
te , e cotefla virtù infinita non volete conofcerla ' cosi voi nè 
annientata nè principiata materia aver etcmalmente potete : e in 
conferenza per mancanza appunto di materia vi rimarrete eter- 
nalmente , fe cosi vi piace , un franco Muratore , ma colle mani 
a cintola , fenza che nè men 1 * ideata fabbrica incominciate . 

Non manca però ancor di coraggio il noftro Filofofo : e non nr.- 
altrimenti che il valorofo Geometra , dopo aver una volta o po- lufrosrm* 
fli gli a (homi , o dimortrati i teoremi , marcia ficuro per la fua 
via , 'e mercè della certezza loro altre propofizioni deduce e con- <ù 7 / < 7 -* 
ferma ; cosi il Sig. Mirabaud , fupponendo per certo ed cviden- JyJìlJ; Sl 
te ciò che non ha mai provato , iegue intrepido nel fùo arrin- «rio* fame- 
go. Egli abbagliando il Lettore incauto colla energia , e copia mirc/iiiu- 
oelle parole , gli rapprefenta le dovizie e le forze della Natura , J), r * 
cioè cti cotefla materia , la qual vuole che ci contentiamo di di- cfcwo «co- 
re che da fc efifte e fi muove , e colla qual fola fenza Creato- wo ì/mT- 
re, e fenza Architetto s’impegna di far vedere formato il Mon- urU1 ‘ JU - 
do . Perchè però fa egli bene , che non tutti i Lettori fono egual- 
mente dolci di cuore onde contentarfi di ciò eh’ ei vuole, c la (ciarli 
fedur dall’ incanto di pure voci • per tal cagione ai fine di 
quattro Capitoli in una breve annotazione porta in piè di pagi- 
na ritocca fagaeemente il punto maffimo della quertione . Ma 
in tre periodi pur fe ne fpiccta • coi quali però ficcome fa tra- 
vedere 1 femplici, così fcuopre egli apertamente a chi ha fenno 
la vanità delle fue prefligie , e il precipizio totale del fuo Si- 
Hema . Udiamolo attentamente , giacché ciò bada a farci cono- 
feere il valore di tutto il Libro . Seft dimanda , ei dice (<*), 
in qual modo y 0 ! per qual ragione la materia tftjla ? .... Se fi diman- 
da? tSì, Signore, queflo è appunto ciò, che a voi dimandafi in- 
ftantemente ; cflèndo quefta la bafe del Siflema voftro della Natu- 
ra .- Nei d iremo , foggiugne , eh' ella efìjle necejfariamente , 0 fta perchè 
ella contiene la ragion /ufficiente di fua eftjlenga . Voi lo dite: ma 

»• k . \ ■ ' . ' ' 1 KT • 

N voi 


'( # 5 Si r m dcmmtU e immoti f 
oti peurjuoi li autieri exifio ? Notte 
Jliloitt fu’ olle exijlt aicejfiirement , ou 


pirct fu' elle renfernu II ni fon /ufi- 
fijonte de fon enfiente . Nella ilota 
pólla in line del Capo IV. 
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voi no’l provate, nè provar potrete giammai paradoflo si ripu- 
gnante . La materia efifie necejfari amente ? Dunque farà tanto 
imponibile concepir la materia' non efiflentc ; quanto è impof* 
fibile concepir un triangolo fenza tre angoli . La materia cantieri 
la ragion [ufficiente eli fua efifìenxa ? Dunque la materia farà un 
eflfere perfetriffimo , giacché folo un tal edere ha in fe fleffo ciò 
onde intende/i perchè egli efifla : Quella è la forza delle nozioni 
metafifiche, che voi attribuite alla materia ; ma che noi cono- 
feiamo ad evidenza , che alla materia ripugnano diametralmente . 
A voi adunque apparterrebbe ( giacché qui Ila la bafe del ve- 
ltro edifizio ) il far cotefta bella , nè da alcun fin ora efeguita 
intraprefa , di dimoltrare nella materia tali attributi. Voi però, 
anzi che acciqnervi ad un tal uopo , con un giro fàgace procu- 
rate trarvi d’ impaccio . Ma quanto infelicemente ! Recitiamo le 
fue parole che leguono immettiate dopo : In [apponendo la ma- 
teria prodotta , o creata da un e [fere da lei di/linto e più [cono - 
[cinto di lei , bifignerà fempre dire , che cotejlo tal e [[ere , qualun- 
que e' fi a fi , egli è un sfere neceffario , o fia un ej [ere che contie- 
ne in [e la cagion [ufficiente della propria eftftcnza (a ) . Ap- 
punto : cosi dee dirfiv, e così ha detto fempre tutto il genere 
umano ì che la materia cioè è fiata creata da un elfcre da lei 
diverfo , neceflariamente efifiente , ed avente in fe lielfo la ra-' 
gion diffidente di fua efilienza , e tale è f Iddio O. M. che 
adoriamo. Al quale, poiché perfettilfimo ed infinito, quegli at- 
tributi appunto convengono , che nè alla materia , nè a qualun- 
que altro effere finito e mutevole convenire polfon giammai ♦» 
Che avete piò da ridirci? In [ofiituendo- ( ei ripiglia ) la mate-' 
ria, o la natura a quejlo tal ’ effere , non altro fi fa che [oflitui-l 
re un agente canofciuto , o pojfibilea ' coho f ceffi almeno in parte y 
ad un agente fconojciuto , onninamente imponibile a conofcerfi , e 
la di cui efifienxa è impojfibile a dimoftrarfi ( b ) . Ecco l’ atle- 
ta , che abbafia la fpada , ' viene a patti , e fi dà fuo malgrado 
per vinto . Accordiamogli per un momento «eh’ ei dica vero *■ 
mentre dice che conofduta ci fia la materiale feonofeiuto ci fia. 
1- altr* efTere da lei diverfo : Dunque ( dico io ) ne feguirà di 

' qmn- 

< ' • . . . . >• ' .* •*- ■ I \l\ >;• I 5 

C a En la fuppofant ( la malie- ( b ) En fubflituant la matiere ou 
re ) ptoduit e ou créte par un e'tre di- la nature à eet tire , on ne [ait que 
pingui d 1 elle-niente & plut inconnu f ubflituer un agtnt connu ou pofftble à 
qf elle , il [andrà toujourt dire que conno' tre , au moint i quelquet egarit , 
tet étre , quel qu il foie , e fi ntcejfai- à un agent inconnu , totalenient im- 
re , ou ren ferme la caufe [uff fante de poflible a conimi tre , & doni P exijlentc 
fa propri enfiente . Ibid. tjl impojftble à dnuontrer . ibid. 
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quinci egli mai , che la materia fia un edere necedario , e aven- 
te in fe la ragion diffidente di Fua efidenza ? Cotefto pender 
voftro egli è limile appunto a quel d’ un bifolco , che prefo in 
mano un oriuolo , e oilervando che il raggio indice delle ore con 
sì equabil moto d aggira , pretendedè clic il raggio delfo fode 
egli per fua natura di quella virtù fornito . Voi lo ripigliate 
qual folle , e gli dite , che il raggio di fua natura è inerte , e 
che il girare di lui nafee dalla virtù eladica d’ una molla entro 
F oriuolo nafeoda . Ma non fi arrende il bifolco , e nel fuo pa- 
rere da forno * appunto per quedo bel raziocinio , che in fofti- 
tuendo egli il raggio ad una virtù eladica , non altro fa che 
fodituire un agente conofciuto ad un agente occulto, non vedu- 
to da lui , e forfè ( come voi fapete ) dagli dedi Filofofi non 
ancora chiaramente fpiegato . Sciocco difcorlo , gli dite ^ giacché 
dall’ edere F eladica virtù d’ una molla agli fguardi nodn nafeoda 
nonne fiegue giammai che il raggio di metallo per fua virtù con 
moto equabile e sì regolato fi aggiri ' y il qual raggio quanto piu 
fi mila, fi analizza , e fi conofce, privo del tutto conofcefi dì 
tal potere. Tale è per tanto il difeorfo fui quale voi il Matcria- 
lifmo tutto appoggiate e di cui per vero dire troppo è feofi- 
bile la fiacchezza. L’ederci occulta la cagione della materia non 
prova mai , che la materia efida da per le deda . L’ efferci na- 
lcodo il principio di tutto Federe non prova mai , che la ma- 
teria 'fia un edere indipendènte e perfettiffimo . Voi dunque vo- 
dro malgrado ci appalefate con tal tenore di trovarvi nell’ im- 
potenza di dimodrarci quello , eh’ è il teorema principale di 
tutto il vodro Sidema , cioè che la materia efidc necedariamen- 
te , e eh’ ella ha in fe deda la ragion diffidente di fua efiften- 
za : e in confeguenza ( vogliatelo , o non vogliatelo ) confef- 
far ci dovete , che il Sidema vodro è in rovina . Se non 
che, ed a chi mai è occulta , come voi pronundate sì ardi- 
tamente , quella fovrana cagione della materia e del moto ? 
Forte la dite occulta , perchè o non la vedete cogli occhi , o 
colle mani non Ja toccate ? So , che cotedo è il vodro triterio , 
e che voi tutto foggetto volete all’ efame de’ fenfi Ma fo pur 
anche , che quedo appunto è dato Tempre degli Atei il non 
meno lciocco , che empio divifamento . È che ? ■{ diceva Teofi- 
lo Antiocheno fcrivenao ad Autolico ) fi vede ella forfè P ani- 
ma nel? uomo ? £ pure quantunque sfugga agli fguardi , nulla 
di meno mercè de movimenti del corpo fi riconofce * Non altrimen- 
ti Iddìo , ancorché cogli occhi umani veder non fi pojfa , mercè 

„■< %. ,• . . ir. JP e “ i 
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però la provvidenza e P opre di lui e fi vede , e x’ intende . Im- 
perciocché in quella gufa che mirando alcuno in alto Mare una 
Nave corredata di tutto punto , che folca i flutti , e verfo il li- 
do volge la prora ; co/lui ferina alcun dubbio conofce effervi in 
quella Nave un Nocchiero che la governa .* così non fi può non 
cònofcere il Reggitore di tutta cotefta mondiale macchina Iddio , 
tomecbè sfugga agli fguardi carnali , nè comprender fi pojfa . . . 
Similmente non tutù i fudditi vedono cogli occhi proprj il tene- 
vo Monarca , e pur tutù fanno certamente , che nel Regno vi è .* 
lo fanno per le leggi e gli editti di lui , lo fanno pei Magiflrati 
e per le Truppe , e per lo me^gp delle immagini lo conofcono .* e 
tu non vuoi conofcere Iddio mercè le di Lui Opere , e Podeflà 
( a ) ? Cosi S. Teofilo Antiocheno , i di cui Tre Libri ad 
Autofico ballano da fe foli a ridurre al filenzio , e alla confu* 
itone tutta la generazione de’ miferedenti - 
iv. • In Fatti io fono ben perfualb , che argomenti sì palmari e 
t*r* dei lo-" fenfibili , ad un uomo che aveva finalmente due occhi in fronte , 
?o f ° fhe°/u non P° tcvano «fiere feonofeiuti : ma tuttavia e che non pofiono 
imponibile mai l’ofìinazione e il vaneggiamento ? Segue a fclamare il Sig. 
fi 1 ’™ fiftenl Mirabaud in faccia del Cielo e della Terra , che la fovrana ca- 
viiio'c D '" S' one della materia e del tutto è onninamente imponibile a cono- 
«ore. Si ri- feerft , e la di lei efìfleng* imponibile a dimojlrarjt . A quali 
u»' cenno tempi ci ferbò mai la fortuna ! E dovrem noi per la fierezza 

d’un 

C * ) Quemodmodum tnim» in ho- e alcuni che vengono torto dopo il qui 
mine non videtttr , ftd rum fugiot hu- riferito, in cui il prefente argomenta 
mono: vi [ut , ex motti torporis inttl- trattali nobilmente . 
ligitur ; ito Cr Deut oeulit humtnis Non folo predo d’ un Padre della 
vidtri non pottft , fed ex previdenti» Chirfa , ed nn Apologirta della Reti* 
tr cptriiut vidttur , Cr intelligitur . gione Criftiana , ma predo di Cice- 
Qjfemodmodum enim Cr Hovem quis rone troviamo lo Beffo penderò , con 
in M»rt inflruBom , Cr curreutcm vi - cui lo fciocco criterio de' Materialirti 
dent Cr od littut opptUentem , proevi fi rifiuta e fchernifce. Ecco le paro* 
•duhio gubemottrem in e» effe indico- le di Tullio nell’ Oraziane Pro T. 
bit , » quo gubernttur ; ito Detu e- An. Milone c. 31. Ejl , efl proftllo 
tnnium gubtrnotor inttlligendus efl , ilio vis ( divina ) : ncque in hit cor- 
quomvis non videotur cornit oeulit , poribus , otque in hoc imbecillitole no - 
quippe eum eomprehtndi non pojfit . ... firn ineft quiddom , quod vigtot , & 
Deindt vero Reo te-rcnus tetiflcre ere- fentiot , Cr non ine/l in hoc tonto no- 
li itur ; quomvit ob omnibus non video- tur o tom procloro motu . Hip forte id- 
tur , ftd ex Legibus fuit , Cr editiis , -circo effe non putont , quio non op- 
fr poteflotibuty & copi is y & imoginitus porre , ntc -cernii ur s ferindt quop no- 
cognofcitur : Dttim outem non vis in- prom ipfom mentosn , quo fopimut , 
StUigtre ex ejus operibut Cr poteteti- quo providtmus , quo hoc ipfo ogimus 
but ? Liì>. I. n. 5. Meritano d’ efferc oc dicimus , vi dere , out pùne , quo- 
ictfi alcuni paragrafi che precedono j lis t out ubi ft , fentire pojfmus . 
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cT un infenfato porci a dimoftrar fcriamentc in picn meriggio , JJp* 
eh’ e fifte il Sole ? E dovrem noi farci ad efclamar più altamen- opera '*• 
te de’ Cieli , i quali raccontan la gloria di Dio ; e del Firma- ^"iToT 
mento , che annuncia l’ opera delle fue mani ? E dovrem noi fo- un * dimo - 
verchiar le voci di tutte le genti , che con perenne ed univer- «pjóes'uta 
fale confenfo han conofciuta ed adorata cjuella fovrana Natura ? p“‘ nci . 
E dovrem noi fchierare gli argomenti invitti che ci porgonri- 
quafi a gara le feienze tutte per dimoftrar quella verità, che di 
tutte le Icienzc è l’efemplare ed il fonte? Noi veramente, do- 
po innumerabili eccellenti Scrittori , rivolte abbiamo ad un tal 
uopo le noftre mire nel I. Libro de’ Fondamenti della Religio- 
ne , in cui le dimoftrazioni e Metafifiche , e Fifiche , e Morali 
dell’ efiftenza di Dio fono ftatc inoltrate , e vendicate . Anzi 
quanto abbiam pur detto nel Libro IL dell’ Opera ftefli , trat- 
tando della Religion Rivelata , conferma direttamente , e invit- 
tamente tal verità . La fola divinatone , come la chiamavan gli 
Antichi , o fia la prefeienza , e prenunciazione delle future cofe 
fu ftimata Tempre un carattere certo della divinità , delle colè 
tutte fapevole , perchè di tutte moderatrice e padrona ( a ) ! Or 
di cotefta divinatone gli oracoli confervatici da una Nazione 
nemica , e della ftefTa divinatone gli adempimenti , riconofciuti 
da un Mondo infedele prima e rubello, fono flati da noi fchie- 
rati ed in tal lume riporti , che non paventa di cccliffi . Alle 
Profezie fono iti predo i miracoli , opere d’ un hraccio onnipo- 
tente . A quelli fi è congiunta la propagazion d’ una Fede , il- 
luminatrice di menti idiote, confortatrice di petti imbelli , fan- 
tificatrice di cuori corrotti , contraftata da tutto il Mondo , e 
di tutto il Mondo alla fine dominatrice .* Quelli ed altri argo- 
menti , appoggiati a fatti inconcuSi , legati fcambievolmente con 
iftupenda armonia , formanti l’ unità moltiplice d’ un Siftema al- 
le finite create forze infinitamente fovrano , ficcome dimolìrano 
direttamente la divinità della Religione Criftiana j così non folo 
lmentifcono , ma fvergognano , e foffogano le voci infoienti di 
chi ha coraggio di dire che è imponibile a dimollrarfi 1’ efiftenza 
di Dio . Tuttavia ficcome non iftimiamo pregio dell’ opera il ri- 
pirodur di prefente cotefti argomenti , nè il diffipar di nuovo i 
iofilmi fognati dagli Atei antichi , e dal recente Fjlofofo con ob* 

bro- 

( e ) Ifai* Cap. XLI. veri. 13. Cicerone De Divinar. Lib. I. n. V. 

Jhmuncitte , fue vomirà font in fu- VI. Ira i Recenti il Cudvvort S/flun. 

, ér ftiemut , 3 uit Dii tflis Intel. Cap, V. ScS, i, §. tj. Bc fa* 

■o/n . Si veda pure tra gli Antichi <ju. 
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brobrio del noflro Secolo nella feconda parte del Libro fuo infe- 
licemente trafcritti ; cosi vaglia ad ifmentir quel fuo detto ( che 
non può cioè dimoftrarfi l’ efiflenza di quella cagione fovrana del- 
la materia ) vaglia , dico , quello brevillimo Sillogiftno , formato 
Tulle idee medefime eh’ ci ci prefenta . 

„ O la materia cfille neceflariamente , perchè ha in fe Aeffa la 
„ ragion fufiiciente di fua efiflenza : o ella efifle perchè creata da 
„ una cagione da lei diverlà , neceflariamente efiftente , ed avente 
„ in fe la ragion fuffeciente di fua efiflenza. 

La propofizione è evidente , e dal noflro Filofofo pronunciata . 

„ Ma così è , che la materia non efifle neceflariamente , nè ha 
„ in fe la ragion fufiiciente di fua efiflenza , non effondo un eflè- 
„ re perfettifiimo . 

La propofizione è evidente a chiunque concepifce il valor delle 
nozioni : e il Filofofo noflro par che fuo malgrado ce la conce- 
da , mentre chiedendo il Siftema fuo eh’ ci provafle 1* oppofto, 
fe n’ è fottratto fugacemente , e non ha ardito nè men di ten- 
tarlo - 

„ Dunque la materia efifle perchè creata da una cagione da 
„ lei diverfa , efiftente neceflariamente , ed avente in le la ra- 
„ gion fufiiciente di fua efiflenza . Dunque 1’ efiflenza di tal ca- 
„ gione non è impoflibile a dimoftrarfi, anzi è dimoftrativamen- 
„ te provata Il che ci eravamo propofto- 
A|t v. Ècco pertanto a quello folo leggier urto rovinato irreparabil- 
ro d' e ° slj°" mente tutto il Sifiema della Natura* Contuttociò pafliam oltre, 

£m'*or.smt * 1° ve dremo per nuovi colpi ridotto in cenere ed in favilla . 

moro . Finto avendo 1* Autore efiftente da fe una materia , che pur da fe 
fto'rkoro-*’ non efifle : quefta colla feconda fua immaginazione poetica aizza , 
d f * e fpigne a maravigliofiflìmi moti , e mira quinci con compiaceli- 
nioflr» con za tutto il fuo Mondo formato . Il moto egli è quello ( fon fue 

tm 4ilrm> pju.Qjg j i a cu i merci produci fi tutto ciò eh' efifle , fi altera , fi 

,if * accrtfle , e fi diflrugge . II moto cangia /’ afpetto alle cofe , ag- 

giugne o toglie loro le proprietà .* e fa sì , che dopo aver occupa- 

ta una certa claffe od ardine , ciafcbeduna cofa è forcata per una 
confeguenga di fua natura ad ufeirne per occuparne un altro , # 
contribuire alla nafeita , alla conjèrvagione , allo fcioglimento di 
altri ejferi totalmente differenti per la loro effenga , ordine, e fpe- 
eie f a ) . Belle parole in vero , ma che dopo le cofe da noi di- 

vifà- 

l .• ... . • . r 

( e ) C* tfl per le meuvrmtne qut re, / etere! t, tf fe dètruit : c' t) 1 tue 
Uni u qui tsifit , fe preduit , t' alte- qui ebeuge f -efpiS dee imi , qui leu r a 

ojett- 
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vifate a lui non vaglion più nulla . Giacché noi torto gli di- 
mandiamo , donde vengagli quefto moto , -di cui egli fervei! per 
fabbricar la fua mole. O quefto moto è effenziale alla materia, 
o non lo è ? a qualunque parte ei s’ appigli , il fuo Ateifmo è 
conquifo . Se il moto effenziale non è alla materia ; dunque ei 
verrà originariamente da un principio dalla materia diverto , im- 
materiale e incorporeo , fuperiore alla materia eh’ e’ muove , e 
perciò della materia fteffa eh’ è da lui morta Signore e Padrone : 
e quelli è Dio . Se il moto è effenziale alla materia ; dunque 
non effendo la materia efiftente da fe , ma creata da un altro 
( come fi è dimoftrato ) da quello fteffo da cui ha 1* effere , eli’ 
avrà pure il moto ; giacché di dà F effere , dà le configliene 
dell' effere . Ora quello Creatore della materia egli è Dio ; dun- 
que il moto pure è da Dio . Il Siftema adunque del Sig. Mira- 
baud , che fàbbrica 1’ Univerfo di materia e di moto , ma fenza 
Dio , è interamente per terra . Il che dovea dimollrarfi . 

Balla ciò per ridurre ad un vero filenzio il Filofofo Liberti- yt. 
rio : contuttociò non fia fenza piacere e vantaggio udire i di lui 
divifamenti fu quefto punto del moto , e vedere cotefto Ragna- L j r bor, ^" ¥ “ r , 
tello avvilupparli da le medefimo nella fua rete . Egli pertanto 
alla feconda parte appunto del recato dilemma fi appiglia , e con 
gran coraggio afferilce e ripete , che la materia fi muove in vir* 
tu di fua effenza . Ma non avendo egli mai provato effere la ma- bii, tenti*» 
teria efiftente da fe, anche ad onta ai tal pretefa, come teftè ve - • 
duto abbiamo , egli é vinto : e da altro lato un tal trovato non 
fervegli le non le ad affibbiare al fuo fdrufeito Sifiema della Na- 
tura un altro falfiflimo paradoffò ; eonciofiacofachè nulla v ab- 
òia ( per fervirmi delle parole d’ un illuflre ( a ) Filofofo ) 
di meglio provato in tutta la Tifica , che /’ inazione , ed inerzia 
della materia . In fotti noi fulle treccie de’ piò dotti Filofofi 
camminando , portato abbiamo altrove quefto teorema al punto 
dell’ evidenza ; nè fia qui d* uopo il ripetere le dimoftrazioni 
ivi efpofte con lungo dettato . Ecco foltanto alcune brevi riflef- 
fioni , che vie più illuftrano il merito ed il carattere di regio- 
** "■ »•' •• • »'•; • . • . nate 

*>' •... \ •• •. i , • _* , • « , . , 

•foBff lem ite Jet proprietà , & iteti lotelement difirent patir V effen- 
4«* feìr f«’ eprh evoir occupi un ter- te, leeeng, tìr I' efptct . Chip. III. 
firn r eng t» oràri , chttan S tue tjt ( e ) M. Wollafton Ekeucit De 
ferii per une fatte it fi neutre iP tu le Ketigien . $t(k. V. Prop. XIII. Il 
finir , pettr ih vcntprr un lutti , er ■’ jr i rìtn de mieux proavi denr ton- 
de contribuir ì le netffenet , ì l’ ito- tt le phffiput , f ut etite inedita <T tet- 
•ntien , ì te decompofition i f entra U mente de le mettere , 
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narc del noflro Autore « Volendo egli toglierci dagli fguardi 
quella fovrana Cagione , alla quale il moto , che nella Natura 
lcorgiamo , evidentemente c’ innalza ; pronuncia , che il moto è 
ncceff ari amento contenuto nella Natura ( col qual nome di Natu- 
ra , liccome abbiamo altrove oflervato , intende egli materia , e 
moto ). La prova di tale teorema , che abbiamo pur in altro > 

luogo accennata , tanto è fublime , e diino flrativa , che nè A- 
pollonio , nè Euclide ce ne hanno mai date di fomiglianti . Udia- 
molo . Mi fi dirà {a ) : e donde mai (juefia Natura ha ella, 
ricevuto fuo moto ? noi rifponderemo , eh' ella lo ha da fe fieffa . 

Si dimoftra : Elfa è il gran tutto ; dunque nulla può efifiere fuo- 
ri di lei . L’ antecedente dell’ argomento , che è il teorema in 
quiflione, eccolo divenuto affioma e principio con cui egli ftef- 
(o fi prova . Fuori della Natura ( cioè della materia e del mo- 
to ) non può efifter nulla , perchè la Natura è il gran tutto • 

E la Natura è il gran tutto , perchè fuori di lei non può efi- 
Ikr nulla. Dunque il moto ncceflariamente rinchiudcfi nella Na- 
tura . Qual dimoftrazion più evidente ? So , che il nofiro Autore 
a guifa di ricco Geometra altre dimoftrazioni foggiugne del prò- 
i pollo teorema • che il moto cioè non venga alla materia da e- 
fterna cagione , ma fia alla fteflà eflènziale . Le apporterò fedel- 
mente colle fue fleffe parole . Il moto ( b ) è una maniera di 
- - V effere , che dimana noce jfa riamente dall' ejfenga della materia .* 

Dunque il moto è eflènziale alla materia . .Ecco la prima. La- 
materia fi muove per la fua propria energia Dunque il moto 
è eflènziale alla materia . Ecco la feconda ; Udiamo la terza . 

I moti della materia finto dovuti alle forge,, che le fono inerenti.' 

Dunque rii moto è alla materia eflènziale . La quarta , che in» 

Geme fi può dir uno Scolio , eli? è quella : I varj moti dell* 
materia, e li Fenomeni , che ne ri f ni t ano , na feono dalla diverfi -, 
tà delle proprietà , delle qualità ,, delle combinaci ani , che fi tro- 
vano originariamente nelle differenti materie primitive , le quali 

•1 . «»»'* • 

- . " ’-.f T f ir : 

( * ) Mtìt nout Jirs-t-cn , £ ou per fi propri energie . Q_u e fet ntou- 
tette neture i-t-elle rifu fon mouve- venirne font dui oux forcet qui lui 
mene ? nout tt ponitene que t' tfl £ font inberentee . Slue lo votine de fet 
Mt-mlme , puifqu elle eft le grand tnouvcmemr & det pbiuomtncs qui tu 
tout , hors du quel ctntfequemtnt rie u refultem , viennent de io divtefiti Jet. 
tre peut exifltr .- Cha}). li. i i proprietà , ari quolites , Jet eomiinai- 

( h ) Nsar ditoni q-.ie le mouie- font qui fe trouveut originairemtnt 
ment efl irne facon £ ótre qui de. otite doni, lei differente! motietet pr imiti ■ 
n tuffai miteni de I' effenee de lo morir a vet , doni io nature ejl P affemilogt « 
et . Qjo tilt ( lei matiere ) fe meut ibid. . i. ,..i. ... i' .. , v . 
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'unire co/lituifcono la Natura » Dunque il moto non viene alla 
materia da cfterna cagione , Ina ò alla materia effcnziale : il che 
con tante dimortrazioni refla provato . C’ è alcun sì cieco , che 
qui non veda una nojofa r«vro\oyixt , o rcpetizione intelice della 
medefima propofizione , o dello fteflò teorema adoprato (otto di- 
verfe voci per prova di fe mcdefimo? E pur quelle fon farmi* 

;con cui fi pretende balzar dai Trono la prima onnipotente Ca- 
gione defl’Untverfo ! Il palio intero dell’Autore da noi appor- 
tato in piè di pagina giudi fica il noftro candore , e ci manife- 
fta , non dirò la rtupidezza del Sig. Mirabaud , giacché egli a- 
vea di molto talento ; ma la mala fede di lui , e la difperazion 
della caufa che egli difende. * . • .. . • 

La piacevol cola però fi è-, che il noftro Filofofo dopo tan- vir. 
ti -sforzi , ma tutti vani , per provare coteflo moto alla materia ] e D ^e “o* 
elfenziale e inerente, egli medefimo fi fmentifce, e li fa ad in- ft*^ 8 *^* 
fegnare apertamente l’ opporto . La contraddizione è sì vifibile , «he ave» 
che da chiunque ha la tolleranza di leggere alquanti fogli del 5«o* hT* 
fuo Sifiema , torto s’ incontra , e da fe medcfima sì nianiferta , Jj* c 0 °” tr *£ 
Divide egli al cap. 2. della p. p. tutta la generazione de’ moti puf» na;c->n- 
sì vifìbili che nafcorti in due darti : altri , die’ egli , diconfi ac- quii™- 
quifiti , perchè imprejfi in un corpo da cagione flraniera , 0 da t * l,e 'P° u i. 
forga ejìftente fuori di lui .* così dicefi acquifito il moto imprejfo è viata! 8 ** 
rial vento nelle vele d* una Nave . %Altri moti fpontanei fi appel- 
lano , poiché eccitati in un colpo , il quale in fe contiene la ca- 
gione de ’ cangiamenti che in lui veggiamo accadere .* onde allora 
diciamo , che qttefio corpo agifee e fi muove per la fua propria 
energia . Di tal natura fono i moti dell ’ uomo , che cammina , che 
parla , che penfa . Contuttociò fe fi miri la cofa piu da vicino 
( badi attentamente il Lettore ) noi refieremo convinti , che a 
parlare Jlrcttamente , non vi fono punto moti fpontanei ne' diffe- 
renti corpi della Natura , mentre effi agifoono continuamente gli 
uni fovra degli altri : e che tutti i Ioì'o cangiamenti fono dovuti 
a cagioni vifihili od invifibili , le quali li muovono ( a ) . Fino 

O a qui 


• ( « ) Les mouvimtni * fatt anfi- 

bia , foie cachet t , font apptlUt mott- 
vemtnt acquis quend ilt fatte imprimit 
» un corpi par une caufe étr anger t ou 
par unt fora txiflantt kart de lui . . . 
C’ t/t einfi qut nout nommont acquis 
de motivimene qut le vtnt foie prenda 
*tcx voilts £ un vaiffeau . 'Nout $p- 


ptllont fpontancs la mouvtmem ex ci- 
ili datti un corpi qui . rtnfermt tn 
lui-moine la caufe dee ebangtment qut 
nout vopont s' optar tn lui ; alar* 
nout di/ant que ce corpi agit <cr fe 
mtm par fa proprt energie . De tette 
tfptct font la mouvemtnt de l' /tornine 
qui marche , qui parie , qui penf e : Ó* 

erpeti - 
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a qui il Sig. Mirabaud , il quale in poche parole quali col gitto 
di poca polvere rovefcia tutto 1* Ateiftico Tuo lavoro . Se non ci 
fono moti fpontanei nei differenti corpi della Natura • dunque 
non ci fono fe non fe moti acquifitì , vegnenti cioè da cagione 
ffraniera fuori de’ corpi efiftente . Dunque il moto non è effettua- 
le alla materia ; dunque fuori della ferie de’ corpi riconofcer li 
dee una cagione incorporea , de* corpi tutti e motrice e Padrona . 
Come può trarfi il noffro Filofofo da quello palfo difficile , ed 
ifeanfar la forza dell’illazione ? Non v’ ha per lui altro fcampo, 
che appisliarfi alla frode dello Spinoza , il quale dopo aver con- 
felfato che ogni corpo era pollo in moto da un altro corpo , ten- 
ta , per farci perdere di veauta il primo Motore immobile , d’ av- 
vilupparci nella rete dell’ infinito . Apporterò le parole del Sig. 
MiraDaud, e tanto più volontieri le apporterò , quanto che balla- 
no da fe fole a darci idea della di lui Metafifica , e di quella 
eloquenza per cui egli va cosi fiero . Gli elementi , i quali dai 
nofiri [enfi non fi ravvi fan mai puri , ejfendo pofii continuamente 
in anione gli uni dagli altri , fempre agenti e reagenti , fempre 
con giungenti fi e feparantifi , attraenti]! e ri butta» tifi , b a fi ano ad 
jf piegarci la formazione di tutti gli ejferi che noi veggiamo .* i 
loro moti nafiono fenga inter rompimento gli uni dagli altri , ejfi 
fono vicendevolmente caufe ed effetti * In cotal guifa ejfi formano 
un vafio cerchio di generazioni e di difiruzjoni , di compofizjoni 
e fcompofizjoni , il qual non ha potuto aver mai principio , e non 
avrà giammai fine . In una parola , la Natura non e fe non fe 
un immenfa catena di cagioni e di effetti , che nafeono fenga po~ 
fa gli uni dagli altri . I moti degli efferi particolari dipendono 
dal moto generale , il qual parimente è confermato dai moti degli 
efferi particolari .* quefii poi fono rinforzati o infievoliti , accelera- 
ti o ritardati , femplìcizgati o complicati , generati o annientati 
dalle differenti combinazioni o circofiange , le quali cangiano ad 
ogni momento le direzioni , le tendenze , le . leggi , le maniere di 
effere e di. agire dei differenti corpi , che fono mofft ( a ) . Non 

fi pof- 


ctpendsat , fi nous rtgtrdont la cioft 
di plut prit , nour [erotti convaincui , 
qu » parler Jìriftnncnt , il n' p e point 
de motivimene fpontané* darti Ut dif- 
fami empi de la nature , uu qu Ut 
agijfent eontinuellement let unt fur Ut 
autret , tf que ttut leurt ebangement 
font d»t i det eauftt foit vifiiUs , 


foit eatbéet , qui Ut rtmutat . Chap. 
IL 

( # ) Cet iltmentt , qua noi fens 
ne nout mentrent jamait puri , itant 
pus eontinuellement en aflitn Ut unt 
par lei autret , touiourt agijfant ff 
réagijfant t touiourt fe eembinant Cr f e 
[epatant , ,t attirant & fe rtpoujfant ; 

fuf- 
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fi poflon dir più parole dicendo nulla . Qui veramente va quel 
di Terenzio ( Heaut. 4. 1.8.) Magno jam consta magnai nugas 
dixerìt . I Poeti Greci e Latini , che ci hanno dipinto il Caos , 
e moftratocene lo (viluppo ( ma con molto meno di epiteti , e 
di finonimi ) , ci han detto cofe più ragionevoli . L’ Autor Fran- 
cefe fi lulìnga con un ingombro di voci quafi con denfa nebbia , 
far perdere di villa la verità . Lo Spinoza fi fervi del metodi», 

S eometrico : il Mirabaud d’ una vuota loquacità . Entrambi in 
amo : poiché io al recente Francefe dimando , ficcome chiefi 
già al Recutito Olandefe : Non è egli vero , che di niuno de* 
gli elementi , o de’ corpicciuoli agenti e reagenti , congiungentijì e 
Jeparantifi , attraenti 'fi e ributtamìjì il moto è fpon tanto , ma dì 
ciafcheduno è acqui/ito ? Còsi è per di lui aperriffima confeflio* 
ne ; poiché egli dice , che pojì't fono continuamente in anione gli 
uni dagli altri . Dunque il moto di tutta la materia , e di tut- 
ta la Natura è acquisito ; giacché qui dal divtfivo al collettivo 
vale la confeguenga . Dunque difponeteli i corpicciuoli o a gui- 
fa di catena infinita , o a guifa di cerchio immenfo , o a guifa 
di elidi , o di parabola , o d’ iperbole , o di triangolo , o di 
qualunque figura pofiibile ed imponibile : attribuite ai loro mo- 
ti colla voftra eloquenza inficvolimenti o rinforzi , celerità o ri- 
tardi , complicazioni , direzioni , tendenze , leggi , e quant’ altre 
parole fomminidrar vi poflbno i Ledici ed Onomaftici dell’ 
Univerfo ; farà (èmpre vero , che cotefti corpicciuoli e partico- 
lari , e univerfali , e infiniti hanno uopo d’ una forza maniera 
che loro dia quell’ impulfo, il qual voi confeflate che non han- 
no da fe ( a ) . Dunque ad onta del fingimento delle catene 

• O 2 "• im- 

a • • • • * . . ! 

fuffftni pour nout eipliquer la forme- Imi-mime e/l emettente par Ite mouvt- 
litu de lauti Iti dirti , que nout ve- mente dee (erte parricalirrt ; cete t- té 
pome: lente mouvemrnti niigant , fané fame ftttifle , ou elfeittie ; iCttUric t 
mterruptitn , Ite uni dei «MI ; ih tu rei or dee ; fimplifei , tu ctmpliqule ; 
font alternai ivememe dii cattftt tT dee intendili , ou tnétmit , par lei dtffe - 
tftn ; ih formane tinfi un valla tee- rtmet cardUntiftai , tu eircanjlantte fui 
de de pinti teitttt & de defrufUvut, aitngant t i cinque moment ,fie due* 
it nmHuaifane <T ah dtcompofiiiene , Rione , Ut tanitnett , lei Iti a, Ut f*~ 
qui *' a pu avtir de commentamene ftnt £ itrt tT £ agir iti digerenti 
tT qui »' tura limali de fa . E» un tarpi qui fini mut . P»rt, I. chap. II. 
mar , It Nature n tfl qu' mut citine ( a ) Cottila mede Gola eonfeffioue , 
èmmtnft dt nafte tT £ tfert qui da- oltre il luogo tour» accennato , cgU 
rtulent [un refe Ite mut dii auleti. U ripete al cap. X. prim. par. dorè 
Lei unuVtmtnit iti dirti pulì calieri dica covi : S’ il mifttit dim la Natura 
dipendimi du Mnrvtmtut ghUrai , qui un diti ve al meni ttpaill teje maone» 

• • : • - e por , 
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immcnfc , e dei valH cerchj di generazioni e detrazioni , di 
compofizioni e di fcomponimenti , che ci fchierate , fta Tempre 
falda la voftra contraddizione al da voi già difefo teorema, che 
il mota fia ettenziale alla materia ; (bvra del quale teorema il 
Siftema vofìro Ateiftico era piantato . E ciò Ha detto per Tem- 
pre maggior trionfo del vero ; giacché , ficcome abbiam di fo- 
pra con quell’ invitto dilemma noftro moftrato , quand’ ancora Ti 
concedette al noftro Filolofo ettenziale ettere alla materia il mo- 
to, il Tuo Ateifmo farebbe Tempre dittrutto . Conciofiàchò Tic- 
come la materia non ha T ettere da Tc , ma da altrui : da quello 
pure avrà la proprietà ettenziale di muoverfi , ? da cui avrà T efi- 
fìenza . Or ( per le cole dimoftrate ) quella efittenza le viene 
da Dio * dunque da Dio pure avrà il moto : il che f Ateiftico 
Sijlema della Natura anche in tale ipotefi onninamente conqui- 
de . 

■y 1 n. Chieder devo al mio Lettore perdono d’ averlo trattenuto 

del dovere con si nojofi parlari. Spero però, che due 
F'ic , che il dicr pofììu)o del mio configlio i vantaggi . Primamente il far 
donofeere a coloro che hanno la buona forte di non aver mai 
««neramente letK, il sig. Mirabaud , quale fia la maniera di penfare , e qua- 
le la si decantata eloquenza di cotefto Filofofo Libertino . Se- 
condamente il dimoftrare ad un tratto rovefeiato tutto il Sijìe- 
ìna dèlia Natura in due, interi Tomi comprcfo , coll’ averne 
abbattuta e (tritolato il fondamento macftro fovra del quale è 
innalzatp . Veduto abbiamo gittar T Autore come principio 
ettenziale dell’ opera , che non altro efifle nell * Univerfo je non fe 
materia e moti ; Di quinci che ne raccoglie? Ognuno fcl vede: 
ecco folto di mezzo Iddio Creatore e Moderatore del Cielo e 
della Terra ; ecco f anima dell’ uomo pura materia . Dunque 
non libertà , dunque non le^gi , dunque non immortalità , dun- 
que non premj , e non gattjghi . Il meccamfmo , e il fatalifmo 
fon le catene che rinicrrano tutti gli efleri . , La Morale è una 
voce fenza - feftfo La Sovranità una ufurpazione fenza diritto . 

* JLa Società .un, vortice ' , che rapifee gl’ individui in ragion di 
mole, e, di fito. Tutto è eguale nell’ ettere perciò eguaT nel df- 
'••".V, il ,>• r. , . t' ♦*. , - , t rit- 

'• ’ '• ìi r- -ir. • ,1. . v. «».*.. ; ■» 

I . 


far fa preprt Energie , t' efl-i-dire y de 
frodane dei meuvetnent indépendtnt 
'de nuter Ut entree cseefrs } tm pinti 
etri ouroit ' U pmwìtd'trrcter Itti [etti 
ne de' ftefpendn le mtuvement \dtis Ì 
Utnptrs , qui ri tfl qu unc (beine im~ 


• : . • r 

mtnfe , & non intrrromput de ttufes 
liiet Ut tener tu* tutres , sgijftnttt & 
ritgijftntit ptr dir tei* nécejfaeret & 

émmuébUs Tout corpi efl mu 

ptp q delta e corpi qui le frappi .. > 
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ritto , e farà cgual nella forte . Il cerchio della Natura tutto 
comprende , tutto agita , tutto trasforma : 'le pietre- in beftie , c 
le beftie in uomini , gli uomini di nuovo in beftie , di nuovo 
in falli . Così fu fenza principio , così farà fenza fine : e ciò 
perchè non altro eftjle fe non che materia e moto . Or cotefto 
principio , dell’ infelice Siftcma generatore , dal Filofofo noftro fi 
dice , fi ridice , fi ripete , c s inculca bensì fino alla naufea ; 
ma da lui non fi prova giammai : anzi^con aperti film e contrad- 
dizioni rovinafi . Da noi poi e coi brevi faggi che abbiamo fo- 
vra recati evidentemente fi abbatte , e con quanto abbiamo pro- 
vato a lungo ne’ Libri de Fondamenti falfo dimoftrafi a priori e 
a pojìeriori ; cioè in fe ftefio , e nelle fue illazioni ; Dunque 
tutto il Si (lem a della Natura fenz’ altra confutazione è diftnit* 


. 1 



Dlgltized by Google 
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CAPO III* 

Cofmogonia del Sig. Mirabaud. 


I. Coraggio , onde il nojlro Fi - 
lofofo a tale imprefa fi acci- 

• 

II. Iddio fiejfo altamente fcher - 
nifit l' ignoranza degli orgo- 
glio/} ragionatori . Paffo ec- 
cellente di Giobbe . 

III. Teorie , co» cui il Sig. Mi- 
rabaud f piega la fabbrica di 
que/lo Mondo . 

IV. Se ne dimojìra la fievole^ 


ga > e gli errori . 

V. Singoiar trovato del nojlro 
Filofofo , a cui tutta appog- 
gia la fua Cofmogonia . 

VI. Egli i inetto per un tal 
uopo. 

VII. Augi nella di lui ipotefi 
metafificamcnte ripugna. 

Vili. Perciò tutto cote/lo fuo 
bel Mondo ateifiico irrepara- 
bilmente rovina. 


, * I 'Ratta avendo il Filofofo nodro non d’altronde che dal fuo 

«ndoTu! ccre ^ >ro materia » onde quella Mondiale macchina è for- 

«roV.iofo- mata; paffa ad additarci colla fteffa felicità il modo , e il nef- 
i»*u‘o*c * con cu * fi è difpofla , e fulTifle . Mira egli pertanto il Cie- 
«“*»»• lo, la terra , gli animali , e le piante , il corfo delle ilagioni , 

il movimento degli altri , 1’ eleganza de’ corpi organici , la co- 
danza delle generazioni , c tutti gli altri fenomeni che ci for- 
prendono : e pronuncia con tuono fermo , e maellrale , che qui 
non v’ha propriamente nè cadine, nè armonia , nè mezzi , nè 
fini ; perché non v’ ha , nè v’ ebbe mai Intelligenza veruna di 
cotefla mole difpofìtrice . Inganno , per quanto ei penlà , dell’ 
uman genere fin ora fu credere nelle cofe quell’ordine , il qual 
folo da nella nodra apprenfìone ; e venerar nel Mondo una fa- 
pienza Ordinatrice , la quale folo per giuoco della fantafia no- 
dra fuflide • Egli perciò il nodro Filofofo egli ben fa , come 
tutto in Cielo e in Terra da fe fi è fatto , e come tutto fi è 
di per le deffo difpodo : e a difinganno dell’ ignoranza univerfa- 
le e perpetua a dimodrarlo fi accignc . Vero è , eh’ ei non bat- 
te nè primo , nè folo quedo cammino . Siamo nel Secolo dei 
Sidemi , e delle Cofmogonie : i Widoni , i Burneti , i Wood- 
vardi , i Teliamedi lo han preceduto , e gli han fegnate in 
qualche guifa le traccie ( non però tutti col mal talento del 
nodro Autore ) ; argomentati effendofi o col far cadere una Co- 
meta 
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pietà nel Sole , o col calcolar i ritiri e ì fedimenti del mare, 
o con altre fimili bizzarre immaginazioni determinare , ed info- 
gnarci la coftruzione del Mondo. 

Vaglia però , prima di paflar oltre , ad tuia dolce oneftiflima , dd .* r j, 
compiacenza e di chi fcrive , e di chi legge udire lo fteflb Id- alunni' * 
dio , Creatore Sovrano , e Moderatore del tutto , con quella vo- £JU£Ì 1 f " 
ce che fcofcende i cedri , e fa tremare V Abiflò , fchemire altamen-«*sii «"co- 
te ciafcheduno di roteili profani , che ardifce cinguettar fenza nàwri'TjT 
modo full’ Opere fue . Regiftrate fono quelle divine parole nel£ 

Libro di Giobbe. fc*. 

Chi è cofiui , che ì miei configli ofcura 
Con sì flotto parlar ? cingi , qual prode , 

Cingi i tuoi lombi; interrogarti io voglio , 

Rispondimi , fe puoi. Doro eri , quando 
Le fondamenta della terra io pofit ? 

Dillo , fe tanto fai chi le mi furo , 

Chi retto filo fopra lei dijlefc ? 

Sopra che fitte le fue bafi pofano? 

Chi la pietra angolar gettonne il primo? 

Quando il mio nome celebravan liete 

Le matutine felle , e giubbilavano ~~ 

Tutti i figli dì Dio? chi fra' cancelli , 

Quando fgorgh dalla matrice fuori , 

Chi fu, che ’l mar coftrinfe ? all ore hi tutto 
Lo rrueflii di nube, e di caligine 
Quafi di fa foia il cinfì , -e fiffo letto 
Gli aperfe il mìo decreto, e fbarre , e porte 
Difpofì , e di fi , ìnfimo a quefto fegno , 

Nè pik oltre verrai .* qui de tuoi fiotti - 

L' alteregga fi franga . Hai tu giammai , 

Da che nafceflì , al matutino albore 
Di forger comandato ; ed all' aurora 
Il fue luogo fegnato, onde irraggiati 
Gli eftremi della terra , il triflo fugga ? 

Quafi flampata in varie forme argilla 
Ella fi muta , e di novella vefie 
S* orna, e colora ; non vedranno gli empi 
Quef' alma luce , e del fuperbo il braccio 
Cadrà fpeggate . Penetra/li forfè 
Gli alti gorghi del mar ; e nel profondo 
Ignoto abiffo paffeggiafli ? aperte 

Son 
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Son le foglie dì morte agli occhi tuoi ,. 

E le porte dell* ombra della morte 
Giammai vedefli ? /’ ampio giro immenfo 
Confiderafti della terra ? dillo. 

Se tutta la conofaitov è 7 fan fiero . . -> 

Per fa colà ', dove la luce alberga ? < . 

Le tenebre ove Jlanno? onde al fad -termine 

Quella , e quefte tu guidi , or (che t è nota 

La via del lor faggi omo? e lo fapevi 

xAllor , che nato un dì farejli , e quanti 

Ejfer dovean della tua vita i giorni ? 

Entrajli forfè a contemplar gli afcofi - 

Tefarì della neve, e della grandine ?\ 

. < ' ' \ ! 

• • • 9 • • • • • • • • • • • • l 

Per qual fentier fiamma Jlrifciando fioppia, 

E falla terra Euro infocato foffia ? 

Chi fu , che a Nembo rovinvfo aperfa , , > 

Per inondar, V ufcita , e al lampo , e al tuono 
Segnò le vie del Cielo , onde la pioggia » 

Sopra terreno inabitato fenda, 
tA fatali dr di folit aria,, ed erma 
Piaggia la fate, ' sì che £ erbe tenero \ 

Fecondata germogli ? ha forfè un padre 
La pioggia f é da chi mai della rug iada ') 

Fur prodotte le gocce? ov è quel feno , , . 

Onde fìa nato il ghiaccio , e chi del Cielo » 

Le brine ha generate? ecco indurita. 

Qual faffo , l ' acqua fi na fonde , e tutta 
Congelata la faccia dell' abiffo ' ■ ■ \ 

Rijhetta fi raffoda . e. fa' tu quegli , . ^ 

Che frette come in nefj'o hai le delizie 
Delle Pleiadi vaghe , o quello almeno 
D ’ Orione /dorrai? forfè a un tuo cenno 
Ubbidienti appariranno in Cielo 
I Pianeti a fao tempo , e Arturo in giro s 
Condurrai co' faoi figli?, a te le leggi , 

Note fonò del Ciel , -e falla terra . - -, •„ 

Ne fifferat P impero ? di titopo forfè 
Della tua voce ubbidirà la nube, 

E fenderà dall' alto ad innondarti 
Torrente £ acqua? lancèrà tua d^ftra .* > T 

, Ful< 
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Fulmini , e partiranno , e al cenno pronti 
Diranno , eccoci qui ? ( a ) 

A quelle , ed altre fomiglianti interrogazioni piene di maeftà e 
verità confùfo Giobbe ed umiliato , foggiunfe : 

La mia viltà confcffo / e che potrei 
Rifponderti , 0 Signor ? (b) 

E poco dopo : 

Io lo fo , che puoi tutto , e a ’ tuoi difegni 
Nulla può contrajlar . Qual è cojlui 
Senza ragion , che i tuoi configli ofcura ? 

Stoltamente ho parlato , e non intefi ; 

%/frcani troppo alti per me fon quefli , 

Nè vi arriva mia mente . { c ) 

Cosi parlava Giobbe , ma non così dopo altri Cofmogo- m. 
nifti il Sig. Mirabaud . Egli fa c tutte cotefte cofe , e molte bih^'coa* 
ancora di più : e nulla v* ha o in Cielo , o in terra , o in ma- ^tobaud* 
re , a cui il fuo fapcre non fì diftenda . Egli fa , come il tutto rpic?» 1* 
fenza Artefice o Prowifore fi è fatto , e fi è difpofto : ed udito nueuoMoit- 
lo àbbiam raccontarcelo nel Capitolo antecedente con quelle vo- ®°* 
ci : : Gli dementi , che dai noflri fenfi non fi ravvi fan mai puri , 
ejfendo pofli continuamente in anione gli uni dagli altri , fempre 
agenti e reagenti , fempre congiungent'tfì e feparantift , attraentifì 
e ributtantifi , baflano ad ifpiegarcì la formazione di tutti gli 
efferi , che noi veggiamo ( d ) . Quella teoria univerfale egli la 
(piega minutamente nel Cap. III. feguente, e dopo aver parlato 
de’ minerali , delle piante , degli animali , formati tutti mercè 
della combinazione degli elementi attraentifì e congiungentifì ; e 
diftrutti poi tutti mercè degli (lelfi elementi feparantih e ribut- 
tantìfi : e dopo aver dette , e ripetute mille volte le fieffe pa- 
role, fegue a dire così: Tale è il cammino cojlante della Nat ti- 
fa , tale è il cerchio eterno , cui tutto ciò che eftjle è forzato a 
defcrivere . £' egli il moto , che fa nafccre , che per alcun tempo 

P con - 


- < <1 ) Job cap. XXXVIII. ' 

(• A ) cap. XXXIX. 
y cap. XLII. : 

» l.a traduzione , che abbiamo ap- 
portata nel tefto , è del chiariffìmo 
Si<». Abbate Ceruti, il quale ha reca- 
to felicemente in verfi Italiani dal 
fonte Ebreo l’ intero Libro di Giob- 
be- , e infieme col Tefto Originale 1 * 
ha pubblicata . per la feconda volta 


in Roma nel 1775. 

( d ) Cff élimtnts , que not fem ne 
nout montrtnt jamait puri , tìant mis 
tontinuellemtnt tn affiori let tini par 
let autret , tou/ours agiffant & réagif- 
fant , toujourt fe tombm*<it & fe fi- 
parant , s attirant < 5 f fe repoujfanr ; 
ftiffifent pour nous expliquer la forrne- 
tion de tomi let ftrei , qne mut ve» 
font \ Pari. I. chap. II. 1 
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conferva , e effe fuccejfivamente dijlrugge a vicenda le pani dell" 

Univerfo , mentre in tanto la femtrta dell' efifienza è fempre la 
fleffa. ha Natura colle fue combinazioni produce de Soli, i quali 
vanno a collocar fi ( vedete bella cola ! ) nel centro d' altrettanti 
Siflcmi . Ella produce de' Pianeti , che per la lor propria ejfenpa gra- 
vitano , e deferivono ( quella è ancora più bella ) te loro rivo- " 

turioni intorno di qttejli Soli . Finalmente così perora : Cmnin- 
c'ando dalla pietra formella nelle vifeere della Terra mercè del- 
la combinazione intinta di molecole analoghe e fimilari , che 
fi fono avvicinate , fino al Sole quel vafio riferbatojo di partico- 
le infiammate , ebe illumina il Firmamento j dall' Ojlrica Jlupida 
fino all' verno attivo e penfante , noi vediamo una progrejftone non 
interrotta , una catena perpetua di combinazioni e di moti , onde 
rifultan degli ejferi ebe tra di fe non differifeono fe non fe per 
la varietà delle loro materie elementari , delle combinazioni , e pro- 
porzioni di quefii fi e fi elementi , onde nafeono delle maniere di 
efifiere , e di agire infinitamente diverfificait . ( a ) 

JV Io reco a bella polla quelli lunghi l'quarcj del nollro Filalo» 

So ut jimo- fo , acciò non fi dica , che da noi o fono diffimulati , o Tono 
volti*» ft travifati i fuoi ragionari . Pei - altro , e che dir fi può mai al 
gii cirorì. prelènte intendimento di più debole e più infelice ? E chi ha 
negato mai o ignorato edere il moto principale minifho della 
Natura , e mercè del vario congiungimento o fcioglimento de» 1 

gli elementi cagionàrfi in quello Mondo corporeo fenomeni in» 
numerabili e lor prendenti ? Ma da ciò che fi coglie ? Forfè che 
non c’ è Dio ? O clic lènza di Lui cottila mole s' è fatta , c 
fuflifle ? Sciocchi filma confegucnza • Lafcio di dire, ciò che nel 



( a ) Telle tfl la marche tonfi ante terre , par la .combinai fon intime de 
de la nature ; tei efl le cercle Kernel moleeuta analogtta & fimilaìret qui 
que tout ce qui exifte , tfl force de de- ft fo/u rapprochèa , jiifqu su Soletl , 
trite . C’ efl sinfi que le mouvement ce vsfle refervoir de psrticules enflsnt - 

fsit n»t‘:rc , conferve quclque teme, & métt qui éclsire te frmsment ; deputi 
dètruit fuccefcvemcne Ut partir r de l' l’ huitrt engourdie jufqu k f borrirne 
Univers Ut unet par Uc autres , re.*- aflif penfqttt , atout voytmi une prò - 
dis que la fumine de T epifl enee dentea- grcfjlon non interromput , une Usine 
re toujou.t la mente , La nsture , par pcrpituellt de combinaifons tT de m$u- 
fes combinai fom , infante det Sottili , vement, dome il réfulte des ctret , qui 
qui vane fe piacer aux centra d* su - ne dijfirent antre epx que par è a va* 
tane de fyjìémes ; ella prùduti dee pia - ria* da Uurs matterai eLmemairtt 
netti , qui par ùpr pr opre ejfence gra» det combinaifont & da propertiant de 

viunt & dècrivtqt leurt . revolutiom ca poèma étémeot , d* ou naiffent det 

gutour df cet Sclere tJ , Depuit la fafans d' exiflce & £ agjr infittimene 

piene ftrmte data Ut enti siila de U divarfifUte* IV,. J. chap. Ili, ,, 
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Cap. precedente fi è lungamente inoltrato , che lenza 1’ Onnipo- 
tente Fattore nè materia ci farebbe , nè moto . Dico- bensì ( e 
ciò rovefeia tutte le dicerie del Libertino ) che fe i moti tut- 
ti che nella Natura veggiamo , rinforzati, e accelerati , infievoliti , 
e diver/ìficati , colle leggi tutte che ne’ moti Ite Hi feorgiamo , 
vagliono in qualche modo ad ifpiegarci la variazione , e fucceflion 
permanente del corporeo Siftema , o lìa la generazione e corruzio- 
ne de’ corpi ' non vaglion però ad ifpiegarci la primitiva forma- 
zion degli fteffi , o fìa la originaria produzione e difpofizione di 
quella Mole . Quella è una verità già dimollrata dai più valenti 
Maeftri in quello genere di dottrine , tra’ quali badimi citare il 
gran Newton . Dopo aver egli colla lcorta della fperienza , e 
coi lumi del calcolo rintracciate ed illuflrate le Leggi deL moto : 
dopo averle applicate alla fpiegazione de’ principali Fenomeni di 
quello Mondo corporeo , e fpecialmente del Planetario Siftema j 
confefla però , che cotefte leggi mcdefime Hate non farebber ba- 
llanti a dar le prime molle alla Materia , ed a dilporre i corpi in 
quell’ordine armonico ed ammirabile , nel qual eli prefente li ri- 
miriamo . La formazione de’ corpi organici delle piante e degli 
Animali vince c forpafla di lunga mano agli occhi più perspi- 
caci di qualunque Meccanico le note leggi ; frutto delle quali 
nè fono, nè effer poflono i primi germi , al cui fviluppo nafeer 
fi Vede tutto di ciò che vegeta , e ciò che fente . Tragga pur 
fuori adunque il noftro Filofofo quante catene, e quante combi- 
nazioni , e quante molecule analoghe e fimilari egli vuole ; di- 
ca e ripeta 1 - nomi de’ moti , urti , attrazioni , ripulfe , e quant’ 
altri fmonimi , ed epiteti più gli aggradano , varrà tutto quello 
a conglobare una batologia miferabile , non mai a formare un 
Siftema , o una teoria ragionevole della produzione di un folo 
corpo . Non è J ufficiente ( riflette faggiamente un illuftre difee- 
polo del gran Newton ) il dir puramente.’ quefli idiomi così difi 
pofii , alla fine fi farebbero fi abiliti in quefio fiato di cofe , fenon 
fi viene a dimofirare per via di quali moti particolari , di quali 
direzioni , e rifieffioni i principali Colpi di quefio Vniverfo foffe - 
ro formati . Per mofirare una cofa poffibile a farfi , dobbiamo di- 
re come , in che modo , e per via di quali Leggi ella poffa farfi . 
Poiché fe non venghiamo alla Particolarità , non arriviamo mai 
ad effere certi , che la cofa poffa fiate così ; ed egli è al pari 
probabile ( finattantochè non fila comparfo il contrario almeno in 
alcune particolarità ) eh' ella non poffa fiare così . ... Io non 
ifiarò a dimandare a quelli , i quali difendono quefio Sifiema 
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( parla di quello di Epicuro, eh’ è quello appunto del Sig. Mi- 
rabaud ) un efatto conto della meccanica ef ogn individuale Ap- 
parenza nel nojlro Sifiema , poiché di ciò non fi arriverebbe mai 
alla fine . Ma fe alcuno fa dire per via di quali Leggi della 
meccanica fia fiato prodotto alcun Animale o vegetabile ; o per 
va di quali principj meccanici i Pianeti deferivano Orbite Elit- 
tiche , per un tal motivo accorderò loro per vero tutto quanto il 
Sifiema ( a ) . Fin qui il Cheine : ed a gran fenno . Non è 
ella dunque cofa ridicola , e indegna , non dirò d’ un Filofofo , 
ma di chiunque ragiona , il dire che la Natura ( cioè , nella fcuo- 
la di Mirabaud, la materia e il moto ) forma de Soli , i quali 
vanno a collocarfi nel centro cf altrettanti Sifiemi .* produce de ’ 
Pianeti , i quali per la loro efjenza gravitano e deferivano le lo- 
ro rivoluzioni intorno a quefii Soli ? E per quali Leggi di mo- 
to , chiediamo noi , formati fono cotefli Soli di tal grandezza , 
di tal figura , di tanta attività , e porenza ? Per quali leggi in- 
vece di continuare eglino, come gli altri Pianeti , a muoverli , iti 
fono a collocarfi , e a collocarfi prccifamente in quel centro ? 
Per qual ragione poi i Pianeti diflribuiti fono in quelle tali di- 
flanze armoniche ai tempi de’ loro giri' e anziché marciare per 
retto cammino , o acchetarfi anch’ eglino in qualche centro , fi 
rivolgon fempre in efattiffime eliflì ? Ci additi egli , fe può , di 
cotali difpofizioni e fenomeni primitivi le vie , i principj , le 
Leggi . E che ? penfa ei forfè trarli d’ impaccio col dire che i 
Pianeti per la loro offenda gravitano , e deferivano le loro rivo- 
luzioni intorno ai Soli ? Ma forfè e non gravitan eglino ancora 
i Soli , e pur non deferivono rivoluzioni ? E i Pianeti poi fe 
anche gravitano di loro eflenza ; e perchè non van eglino ad 
unirfi in quel centro , cui tal potenza rapifeeli , anziché aggirarli 
per fentieri tra di loro diverfi , e tutti fempre dal centro della 
gravitade lontani ? Ma a che afpettar ragioni da chi parla len- 
za ragione , c che tolta di mezzo la cagion fovrana delle cofe 
tutte che è Dio , a quella non altro fa loflituir che parole ? Fa 
egli di materia e di moto la terra , il Cielo , gli Animali , e 
le piante con quella facilità fteffa-, con cui un Poeta forma Reg- 
gie, pianta Giardini, dà il volo agli uomini, la loquela ai fa fu , 
arrefla i fiumi , cangia e trasforma in Cielo e in terra ciò che 
gli aggrada. Tante ragioni ei ci reca della fua coflruzione , e difpo- 
fìzione del Mondo , quante di cotefle fue Metamorfofi ce ne dà 
Ovidio : anzi quello in lui v’ ha di peggio , che là dove il Poc- 

... - . ta 

( « ) Clicine Princip. Filofof. Cip. III. §• Vili. 
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ta fa intervenire allo fcioglimcnto delle fue macchine , ancorché 
a capriccio, una qualche virtù divina; il Filofofo per principio 
della fua Cofmogonia non ci la dare le non fc voci. Le attra-; 
rioni univerfali ( non può mai abballanza ripeterfi ) le forze 
elamiche, l’ elettrici fino , le forze centrifughe, e le centripete, e 
altre fomiglievoli belle cole fervir gli pofiòno ( fe pur gli poi- 
fono ) come cagioni meccaniche , e naturali ad ifpicgare i Fe- 
nomeni della natura : ma poi di quelle fteffe cagioni inoltrar ci 
deve la l'orgente e il principio , che le produflc , che le imprel- 
fe, che le mantiene; ovvero inoltrar ci deve come, e donde li 
fieno . Or di cotelto fovrano principio , di tal cagione , e di 
quella fonte colui , che ha la dilgrazia di non conolcere Iddio , 
nè fa , nè può dir nulla . Dunque il Sig. Mirabaud , che di tal 
errore fi pregia, farà quel bravo Filofofo , che formerà un Si- 
flema lenza principj; c fpiegherà la Cofmogonia originale fenza 
cagioni ( a ) . 

Perchè però il candor nofiro fi feorga, nè ombra di dilfimu- v. 
lazione in noi fi fofpctti , mentre abbiam tra mano una caula,^"®^ 1 ^ 
cosi felice : recheremo fenza timore quella che può chiamarfi la " onta fuo- 
chiave del Sillema del Sig. Mirabaud , e la cui mercè , per tutta ano*- 
quanto a noi fembra , ei fi lufinga per avventura di poter 
chernire tutti i da noi finora tenuti ragionamenti . Nel Primo ma. 
adunque , nel Secondo , c Terzo Capo della Prima Parte del 
fuo Si/lcma , e altrove ancora frequentemente , parlando egli 
della Materia elementare ci fa fapere , che non dee da noi mi- 
rar/! come un efjere unico , groffolano , paffivo ; ma come un ge- 
nere di efferi , di cui tutti gl' individui Jono diver/i ( b ) . Egli 
è un errore, dice altrove, il credere che la materia Jìa un corpo 
omogeneo , di cui le parti non differivano tra di loro fe non fe 

per 


C * ) VeJe il Lettore , che qui non 
ti è fma per noi menzione fe non 
che degli tjferi corporei , che conten- 
eonli in quella Mondana mole . Ma 
fc di quelli fpiegar non ci può il 
Filofofo Libertino , mercè delle fue 
molecole , la formazione ; con quali 
teorie ci moftrerebbe egli poi la men- 
te dell’ uomo arriva c penftnte tellina 
di quelle ftefle materiali molecole , 
ond' è formata I’ «fi rie* flttpid* ? Di- 
rebbe forfè , eh’ ei ciò conofce in fe 
RdTo per intimo fenfo ? Veramente 
la fua maniera di peufare e di fcri- 


vere render potrebbe non del tutto 
incredibile coteào fuo fingolarilfimo 
privilegio . Ma ogtf altro uomo ar- 
rivo, e penftnte, al fol udirli affratel- 
lato coir « firic » , rifente orrore . 

( i ) Lei hommtt . . . ont re gir de 
etile mirine , corri me un me Unione , 
grofiier , pifiif , tnciptbic de fe mou- 
voir , de fe combiner , de rien produir 
ptr luì-mime ; tu lìeu qu ih tvroient 
dà I* rtgirder commi un giure £ clret, 
doni tour Irt individui divtrt . . . 
ne devoient point dire rtngit foul un r 
mime iltjfe . Part. I. Chap. 1IJ. 
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vr. 

Egli c inet- 
to per un 
tal uopo-. 


per le differenti modificaci oni ( a ) . Si dee anzi tener per cer* 
to , foggiugne ei poco dopo > che gli elementi , o fia materie pri- 
mitive y di cui li corpi fino compojli , non fino punto della Jleffa 
natura ; e in confi guenza non poffono avere nè le fiefj'e proprie- 
tà , nè le Jleffe modificazioni , nè le Jleffe maniere di muovere e 
di agire ( b ) . Or polio quefto grande principio della divertiti 
degli efleri primitivi ; ecco com’egli forma felicemente , e col- 
la più grande chiarezza , fenza bilógno d’ altra cagione o intel- 
ligenza , la fua Cofmogonia . Materie varìiffimc , e combinate di' 
una infinità di maniere y ricevono e comunicano finca pofa movi- 
menti diverfi . Le differenti proprietà di quejle materie , le loro 
differenti combinazioni , le lor sì varie maniere di agire , che ne 
fino configliene e neceffarie , cojlituifiono preffb di noi /’ effonde de- 
gli Efferi e da cotefie offende poi cotanto diverfificate rifultano 
i differenti ordini , claffi , o fijlemi occupati da quefii Efferi , di 
cui la fimma totale firma ciò , che noi appelliamo Natura ( c ). 
Ecco la vanguardia , che cotefto prode impugnatore della Prov- 
videnza e di Dio fpigne innanzi nel fuo ferri bil Sifiema della 
Natura . Ecco quale fecondo il Sig. Mirabaud fia il principio 
originale non fol de’ fenomeni , ma delle cagioni ancor de’ feno- 
meni che nell’ Univerfo feorgiamo . Le materie elementari a fuo 
parere fono tutte diverfe ; dunque di proprietà diverfe fono do- 
tate . Da tal diverfità di proprietà e di elementi ecco diverfità 
di moti , diverfità di combinazioni , diverfità di corpi e in 
confeguenza ecco il Mondo formato fenz* altro primo principio , 
lènz’ altro Dio - Che bel trovato ! Peccato però , che fiam tut- 
tavia nel Siftema delle parole : là dove noi la Cagione cerchia- 
mo del Sifiema delle cofe ! 

Vi fi conceda in fatti per un momento la diverfità di cote- 
fie vofire particole elementari r la diverfità delle loro proprietà 

e mo- 


( a ) C’ tp unt trrtur de croire que 
le mttiere foie un corpi homogene , <5 T 
dont Ite pertiet ne different entre el- 
le s , que per leurt differente t modifice - 
tiont . Par. I. chap. II. 

( b ) Ler clemente ou metieres pri- 
mitive s dont les corpi font compofes , 
ne font point de In mime neture , ÉT 
ne ptuvtnt , per eonfiquent , evoir ni 
lei mimei propriitit , ni letmimes mo- 
di fi a tiont , ni let mcrnet fofon de fe 
tntnveir & egir . ibid. 

( c ) Drx metieres très-vtriits <T 


combiniti d r urie infiniti de fefont re- 
foivent & communi quent fent ceffe det 
rnouvement divert . Let differente s pro- 
pri/ tet de cet metieres , leurs differen- 
te. t combtneifont r leurs fepons di' egir 
fi verièes qui en font det fuiiet nectf- 
faires conflit uent pour nous les effencet 
dei étres ; & c* e fi de cet effcnces di- 
verfifiéet que rifultent les différens or- 
drer , rengt , ou f/fiemes que cet étres 
occupent , dont le fommt forale feit ce 
que none eppellont le Neture . Patt. I* 
chap. I. 
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e moti . Beniflimo : ma intanto che prò per voi ? Additateci 
ora , giacché il dovete , per qual virtù , per qual forza , per 
quali vie , alcune di cotefte particole fviluppate dal caos im- 
menfo dell’ altre , unite fienfi e difpofte a formar il germe folo 
d’ un dulipano , la macchinetta folo d’ un cane , e noi vi diamo 
vinta la caufa . Ma fe voi vi fiate nel dir foltanto , che le par- 
ticole elementari fono diverfc , e che diverfe fono le proprietà 
loro, ed i moti, fenz’ additarci la capacità, lenza di moftrarci 1* 
attitudine di cotefte proprietà e moti all’ opera di cui chiedia- 
mo ; voi fiete Tempre da capo , voi vi Hate in pure parole , e 
confettate nella voftra ignoranza il torto aperto della voftra em- 
pietà . Per altro quando ancor vi riufciffe , che non riufciravvi 
in eterno , di moftrarci formato per la virtù di cotefte voftre 
elementari particole una paglia od un fiore , che fatto avre- 
fle? La Col mogoni a , cui voi ( Iddio efclufone ) a dimoftrar vi 
accignete , ella prefenta un piano di Etteri tutti infieme uniti , 
e con armonia ammirabile vicendevolmente proporzionati : 1* oc- 
chio , e la luce • l’ animale , e il vegetabile ; la terra , e il So- 
ie': i Pianeti , e gli aftri , tutto è armonico , tutto corrifoonden- 
te , e con ammirabili tempre legato . A voi dunque s’ afpetta il 
dirci per qual mutua intelligenza le particole elementari forma- 
trici dell’ occhio , e quelle altre elementari che compongon la 
luce, accordate fi fieno tra fe : le prime a formar un globo di 
tali tonache cinto , di tali umori ripieno , e da tali mufcoli 
retto, che dar potettero ai raggi della luce quel tal tragitto , e 
que’ tali rinfrangìmenti , onde fi dipingefl'er gli oggetti : e le 
particole poi della luce a compor un fluido di tali fila , di tal 
iottigliczza , di tal refrangibilità dotato , ficchè adattatiflimo al- 
la Bruttura , agli umori , alle membrane dell’ occhio penetrar vi 
potette fenza offenderlo , e dipignervi nella rete efattamente gli 
oggetti da cui rifaltà . Diteci per cortefia nell’ idea vaga e in- 
determinata che avete di particole elementari diverfe , e di pro- 
prietà diverfe , ci vedete voi alcun principio anche rimotifiimo , 
alcuna probabilità fol anche tenuiflima di cotefta mutua intelli- 
genza dì armonia e proporzione tra le formatrici della luce , e 
le formatrici dell’ occhio , onde lo ftupendo collante inalterato 
fenomeno fia fucceduto ? Voi tacete , nè potete dir cofa fenza 
menzogna : giacché nelle diverfità di elementi e di proprietà 
feorger mai non potete la ragion Efficiente dell’ ordine e dell’ 
armonia , anziché della confulìone e del difordine . Quello è un 
argomento, che vi conquide . Per altro nella Cofmogonia uni- 


ver- 
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tzo SAGGIO DI CONFUT^dZ IONE 
vcrfale la proporzione, tertè additata , è come un punto in un 7 
immcnfa ertenfione: tante ve ne hanno di limili armonie e rap- 
porti nell’ Univcrfo , quante fon le minime parti che lo com- 
pongono : anzi moltiplicate vi fi ravvifailo fenza fine ; tutto 
di (porto effondo in pelo , numero , mifura , che appunto f unità 
tnoltiplice ci rapprei'enta , in cui di quella mole la confirtenza, 
bellezza , c perfezione ammirabile Ila riporta ( a ) . Sicché adun- 
que voi còn tutto il voftro grande apparato di materie etero- 
genee , di proprietà diverfe , e colla vollra copiofiflima poliantea 
di attrazioni, di ripulfiotìi, di combinazioni, e di complicazioni, 
nulla nè a noi ridite , nè voi fcorgete , che adattato fia al gran Feno- 
meno , la di cui ragion /ufficiente vi dimandiamo . Per la qual cofa fi- 
milevoi mi fembratc a quel Trovatore felice , il quale colla fervida 
l'uà immaginazione ideandofi una valla fornace di metalli diverfi 
ripiena , c quelli tutti mercè di violentilfimo bollimento agi- 
tati e commofli ; dai* ci volelfo ad intendere , che le particelle 
di que’ metalli , perchè di diverfe proprietadi dotate , e in varie 
guile attraenti fi , avvicinantifi , combinantifi , e complicami!! , for- 
mar dovefi'ero da fe degli orologi efatilfimi , delle fmaniglie fi- 
nilfimc, di tali altri arnefi, e complicatilfime macchinette. Voi 
direrte, che coftui o è un importorc, od è un pazzo, 
vu. Ma diamo all’ argomento che abbiam tra mano T ultima llret» 
anu^ i»!* ta > e ritogliamo a coterto Filofofo per diritto ciò , che teflè per 
ii-fi mctifi. favore abbiamo a Lui conceduto . Io dunque gli dico , che co- 
rpugiu. telle fue primitive materie elementari diverfe lono un fogno , e 
nella di lui ipotefi metafificamente ripugnano . Lo dimoftro . 

La materia fecondo il Sig. Mirabaud e fi fi e nece(fariamente , 
per eh' ella in fe contiene la ragion /ufficiente di /ita efìflen^a (b) . 
Ora un elfere , che neceflariamente efirte , ed ha in fe la ragion 
fuffkicnte di l'uà efirtenza , egli è un elfere , ficcome indipen- 
dente da chicchcfia , così perfettilfimo , ed infinito : giacché nul- 
la 


( a ) Tratta egregiamente quello 
argomento , per tacer aieri Padri , il 
prande Ataiulio nel libro contro i 
dentili, di cui ecco un breve faggio. 
Fitti non poffet , utifii omnia ( de- 
menta ) invice»! coùflirtnt! a ' (f con- 
trari* in unum fe fe agerent , nifi prx - 
flint tot a'.tiuis etfer , ftonwur 
lierator *c Uomini*/ > qui e a [oeiaret 7 
cui elementi tpf* , veliti bero fà- 
muli , ài nutuin ohemptrarcnt ac ce- 


Jerent . X«/»a» Uu 'ih* antit y.ÌTUOt , 
•xoT+t*» * ixiy nvi */• , «m- 

|iit’ a* tì Olifante kV 
■rxiy uir,* , >V xjuTgjxt : alioquin 
ì*m non aniplius Mundus , fei confu- 
so ; non aniplius o f do , Jed deordina - 
tio ; non ampline campo fit io , ftd in» 
condita mole / ; non ampli ut me» fura y 
aut modus , fed pertubatio ccrneretur . 

( b ) Part. I. chip. IV. 
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DEL SISTEMA DELL~f KsfTURsf C.4P0 III. rzr 
la può mancare a quella Natura che è per edema J nulla puf» 
porre confini a quella Natura , che è da fi . Dunque fc la ma- 
teria efifte per neceflità di natura , ella lari perfet tifiima ed in- 
finita ( a ) . Dunque, feguo io a dire , ella efler dee omoge- 
nea , e il fingimento di più generi di materie diverfe interamente 
ripugna . Provo quella feconda illazione così : Un tal genere di • 
Materia , che chiamo A , poiché nella voftra ipotefi da fe efi- 
ftente , farà infinito : dunque dee necefiariamente occupar ogni 
fpazio ; giacché fe fpazio alcuno vi folle da quella Materia A 
non occupato , ella non più farebbe infinita , e in confeguenza 
non più elidente da fe ; il che è contro all’ Ipotefi . Ma così 
è , che fe il genere di Materia A occupa ogni fpazio , non vi 
può più edere altro genere di materia , giacché ripugna , che 
materia fia , e che in ifpazio non fia . Dunque nell’ Ipotefi di 
Mirabaud ripupnan due generi di materia . Dunque la materia 
primitiva nell ipótefi fteflfa è necefiariamente omogenea , e il 
fingimento di più generi di materie diverfe interamente ripu- 
gna . Ecco dunque la poderofa vanguardia del FiJofofb nonro 
per i fuoi ftefli principi atterrata ; e i fùoi elementi primitivi 
diverfi di natura e di proprietà , la cui mercè volea teflerc , 
fenz’ altro Artefice faggio e potente, la fua Cofmogonia, onni- 
namente didrutti . - Se non che prima di paflar oltre non fia dis- 
caro al Lettore gittar di nuovo per un momento uno fguardo 
fu quell’ altre illazioni , che dal teftè formato argomento deri- 
vano , e della fabbrica Mondiale , a cui il Mirabaud fi accigne , 
fono effe pure interamente diflipatrici . Una Materia eh’ efifie 
per neceflità di natura , ficcome ella neceffariamente è ciò che 
è , così neceflàriamente è immutabile ; dunque il fingere , che 
particelle di tal materia attraentifi e ripulfantifi , combinantifi e 
componevi tifi coftituifcano le eflfenzc degli Efferi , in tale Ijpo- 
■ / ■ Q. teli 

C*)L» verità e fona di quello 
raziocinio è evidente a chiunque nel- 
le Metafifiche fetenze è inizino : nel- 
le quali per verità o vedea affai cor- 
tamente , o affai malamente vedea il 
Signor Mirabaud . Piacenti non per- 
tanto di confermarlo con un paffo di 
Pietro Bayle , nome ai Libertini vene- 
rabile . Parlando egli adunque de’ 

Difenfori della materia increata ed 
«terna , il cui Stilema adotta il Sig. 

Mirabaud , dice cori : II * 1» 


ih tvtùtffent fue f étiflente nhtjftirt 
fruì convenir ì une fubfltnee fui tjl 
d' tillcurt tour cbatgèt de déftutt , (S 
£ imperfedione , et fui rrnverfe unt 
narra* Irei é vidrnte , ftvoir far et fui 
ne déptnd de futi fut te foii psirj 
itijler éternellemtne , dote (tre infini 
tn perftSion: etr fui tfl-ee fui avrei t 
turi de t iornet i la puijfante , tt tue 
attributi £ un tei Etri t DA. Hi*. 
Art. Epieur. Rem. T. 
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teli è un imponibile * L’ immutabilità della materia necedària- 
mente cGftentc a qualùnque cangiamento e difpofizione novella 
interamente refifte . Come dunque formar il Mondo , e lenza po- 
fà dar nuova forma ai corpi , mercè d’ un Edere , cui ogni nuo- 
va forma ripugna ? Ha il bel dire pertanto , e il bel ripetere 
continuamente , che cotefta Materia ha da le la forza motrice » 
ha virtù attrattiva , ripulfiva , elaftica , elettrica , onde farci ve- 
der da fe il bel lavoro mondiale, che ricerchiamo. Tutte baje, 
tutte implicanze, Se la materia è immutabile; dunque l’azione 
di quelle forze , quando ancora vi fodero „ fopra di lei farà 
zero. Spigniamo oltre ancor l’argomento, e fupponghiamola per 
un momento quella materia di mutazione capace . Che giova ? 
Cotefte virtù , che in ella ei finge , operano per via di moto : 
ma e come, e dove fi moverà una matèria omogenea , che of- 
fendo infinita qualunque fpazio geometricamente riempie? 
vni. Dunque data ancora al Sig. Mirabaud la l'uà materia eternal- 
Roteilo i e neceffa ri amente da fe efijlente , il che nell’ antecedente 

wi Mondo Capitolo fililo edere cd impoflibilc abbiamo moftrato :* egli è 
rrp»rab?i- ir * fempre alle mode . In primo luogo , perchè nelle particelle dì 
racnt* rovi- ta j materia , quantunque divede di natura , di proprietà , e di 
moti , egli mai dimoiìrar non potrà, nè men con leggi er con- 
ghiettura la ragion [ufficiente di quelle leggi , di que’ principj, 
di quell’ armonia , onde i fenomeni nalcono , e la diffidenza 
deriva di quefto Mondo . In fecondo luogo poi , perchè data , 
eom’ ei la finge , una materia, da fe efijlente.; quella , poiché in- 
finita , efler necedariamente dovrebbe omogenea , immutabile , 
immobile : le quali tre proprietà , quali catene infrangibili di du- 
ro acciaro , legan talmente le braccia al nodro piccolo Giove , 
che in vece della gloria di fabbricatore d’ un Mondo , gli fcher- 
ni ed il difdoro gli .conciliano di fognatore . Quale fpediente per 
lui v’avrebbe adunque , s’ei fede ancora tra noi , onde riparar 
la confufione venutagli da tanto ardire ? Non altro , fuorché ri- 
petere ciafcun giorno della fua vita , ma ripeterle di vero cuo- 
re , quelle parole di Giobbe : ab Signore io confejfo , che J ciocca • 
mente ho parlato, e ho ragionato di cofe , eie infinitamente for- 
pajfano il rato fnpere ! - ... - . , - , 



del sistema della natura cupo ir. iaj 

_ i ‘ . (•. i rìl'j" i. i 

CAP O IV* 


Sforzi imbelli del Libertino contro la più chiara • 
,■ prova dell’ efiflenza di' Dio - ’• - 

' • - •* - c ; 


. J 

r 


I. Folle conftglio del Mirabaud 
di togliere dal nojlri [guardi 
il Divin Facitore. 

II. Scherni [ce l( Newton , che 
prova la divina ejljlen^a dal- 
la contemplatone . di qucjla 
Mole . For^ Invincibile di 
tale argomento . 

III. Si Infinga di abbatterlo 
con una mifera petizion di 
principio . 

IV. Invejle di fronte /’ Awct- 

* farlo per via di dilemmi : 

che fi dimoflran puerili . Ve- 


ra idea della prefen^a di Dio 
a tutte le cofe.' ' _ ' 

V. Dio è invi f bile a nojlri 
[guardi : pur dalla nofira rag- 
giane fi conofce il di Liti 
Effe re , ed operare. ; * 

VI. Sfbìamaggt del Libertino 
fovra i preteji difordim dell ’ 
Univerfo * da noi altrove e 
prevenuti , e fcherniti . Il 
Newton , perché eccellente 
Geometra , ' perciò vindice il* 
lujlrt della Divinità . 1 


I Mprefa acconcia e onninamente caratteriflica del Siflema del- Follf r ' onC 
la Natura fembrami appunto quella fentenza di Giobbe : 6 u 0 donu* 
Di fero gli empj a Dio: dipartiti da noi j non vogliamo la 
nofcenxa delle tue vie ( a ) . Tutto in quello Libro è indiritto noltri fyuar- 
dall’ Autor Libertino non folamente a far ifvanire da’ fuoi fguar* FKitoré*.* 
di il Divin Facitore ; ma ad ifpargcr di tenebre quelle vie , che 
alla conofcenza del medelìmo ci conducono . Non per altro fi 
attribuire alla materia finita, inerte, e. mutevole un EfTere in- ' 
dipendente, attivo, ed eterno, che per efcludeme la vera da fe en- 
fiente cd infinita Cagione. Nè per altrotanti sforzi fi adoprano, . 
per voler difpofle eia fe medefime alla formazione di si bel 
Mondo parti llupide e difadatte , che per toglier di mezzo 1’ * 
Artefice fapientilìimo , e onnipotente , che lo formò . Ma che? 

Siccome tutti cottili sforzi del Libertino , per le dimoftrate co- 
fe , fon vani ; e tutte cotelle da lui tentate ipotefi fono ripu- 
gnanti : ecco che quegli sforzi medefimi onde tenta che Iddio 
da lui fi diparta, que’defii appunto e a lui , e a noi più rida- 
ci 2 \ ramen- 

( • ) Dixtrunt Deo ! Recede » neiii -, 'tr ftiemirm vitretto iu*rmm melò» 

MBr.'Job. C. li. V. 14. 
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ramente lo fan prefente ; c quelle vie , per cui argomentali di 
abbatterne e gii attributi è 1’ efiftenza , ci conducono per ne- 
celfità d’ illazione a riconofcerla e ad adorarli . Senza Iddio non 
v’ha, nè può avervi nè cofmogonia, nè moto, nè materia. Or 
perchè v’ è materia , v’ è moto , v’ è cofmogonia • v’ è dunque 
Iddio di tutto creatore, motore , difpofitore : il che il Mifcre- 
deote negava .. 

Il nollro Filofofo però , quafi che rt abilito fermamente già 
avelie nella prima parte del fuo Sìflema coteflo moftruofo Ma- 
terialifmo, che abbiam ridotto , fe mal non vedo , in favilla ; 
pafl’a nella feconda a dichiarare più apertamente la fua empietà . 
Prefenta egli a vilìera alzata la guerra a Dio : e fi argomenta 
in primo luogo d’ abbattere le dimoftrazioni invitte , che ne pro- 
vano l’ efiftenza ; indi di avvelenare i fonti onde n’ è venuta in 
tutti gli uomini la perfiiafìone ; finalmente di sfregiare 1* idea , che 
di quel fovrano Nume e la Ragione e la Fede ci recano , col 
fingerla una congerie di ripugnanze . Opra non fol nojofa , ma 
perduta farebbe tener dietro alle traccie d’ uno Scrittore , che 
con intrepidezza ammirabile non. altro fa che ripetere collante- 
mente le fieffe fole. Noi fecondo il nollro .proponiménto alcune 
generali olfervazioni faremo fovra i tre capi accennati piutto- 
ilo per render fempre più chiaro il carattere dello Scrittore .infe- 
lice , che per_difendere verità , già da noi fiefii e con ciò che 
detto abbiamo poc’anzi , e con quel di più che divifammo già 
altrove , portate al punto dell’ evidenza , e già da chiunque ha 
l'enno collantemente riconofciute . • 

ir. Tra gli argomenti della divina elìftenza dirò di quello , che 
iiNtvvtm? ^ Sig. Mirabaud attribuire al gran Newton , e che per altro 
chytov. è s't univerfale ed antico , quanto lo fono t Cieli , i quali rac- 
eiìfifnr» contano la gloria di Dio , e il Finnamento che annuncia /’ opera 
?cmpi*zione f ue mani * Aveva quel gran Filofofo offervata , come al- 
^ queiu trove dicemmo , l’ inerzia della materia , calcolata l’ armonia ftu- 
xa inv:nc?-' penda dell’ Univerfo , fpiegate le leggi del moto , e pronunciato 
b ic di uic e dimollrato, che £e mercè di quelle leggi fucceder dcono bensì 
j fenomeni ., che in quella Mole miriamo * non mai però in vip* 
tù di quelle leggi farebbefi quella Mole o formata o difpofta : 
ma che ad Artefice infinitamente faggio e potente attribuir fi 
.doveva c la formazion primitiva , e la difpofizionc , e la con- 
lervazione della grand* Opera , e quelli è Dio . Ma oh uomo 
( fclama il nollro Filofofo ) sì grande e sì forte fin che fiete 
Geometra „ ma poi v ft picciolo e debole quando diventate Teologo , 

ciac 


Digitized by Google 


4 . 


DEL SISTEMA DELL^f ILfTUR^f C~fPO IV. 12,5 
Vwì quando voi ragionate dì ciò , eòe non può effer [oggetto ni 
al calcolo nè alla [perita ! e come ci fate voi menatone di un 
Effere , cui confidate eòe agli [guardi vojlrt è così tnvifibi.fi j 
come lo è una dipinta tela ad un cieco. ? E perché ufi ne VV 
fuori della Natura a cercare negli fpagj immaginar) Mie cagio- 
ni delle forre, una energia , che la Natura mofirato vi avrebbe 
in' fi fie[fa , fi voi avefle voluto confiti tarla coll' ordinaria vofira 

[agacità ? ( a ) 

Povero Newton , e povero con etto lui 1 umverfo genere 
umano, che non ha fin ora faputo confiultar ed intendere la Na- 
tura ! Confetto veramente , che % 1 ’ acuto Inglefe , e noi con 
lui e chiunque penl'a eia vero , ha dovuto fin ora cercar fuori 
Mia Natura ( cioè fuori di quella Macchina Mondiale ) una 
'ca n ione che l’ abbia fatta , e da cui venuto fiale ordine , forza , 
cd° energia . Ma a tal penfiero noi fiamo fiati condotti appunto , 
perchè in una materia finita « mutevole non abbiamo faputo 
veder la ragione della fina efifienga ; in una materia indifferen- 
te al moto ed alla quiete non abbfara laputo veder effondale 
piu l’uno che l’altro fiato: in una materia liupida e cieca non 
abbiamo faputo veliere il principio dell ordine e dell armonia . 

Quello ci ha lpinto , mercè di quell nffioma , che nulla v ha 
fen~a ragion fufficiente , a conol'cere fuori della Natura 1 Artefice 
infinito onnipotente c (apioatìlfimo: e quelli è Dio. A voi dunque 
tocca, che più vedete del Newton , e più del cenere umano ♦ 
mdfirarci quello che non Tappiamo conolcere , ed additarci nella 
Natura ( Iddio levatone ) la ragion del fuo eflere e confervar- 
fi . Eccovi alle ftrette , e al punto diremo p di imcntu-g noi » 

o di reftar voi convinto. ; . - , 

Parla egli adunque il poderofo Muabaud , e per nipondere iumi „. 

al picciolo c deboi Newton cosi ragiona : Non c, fi dica ebeti 
010, aver non poffiamo l' idea cf un opera finga aver quella d un mir ftti . 
artefice difimto , che la formò . La Natura non è punto un Ope-z^r^ 
,a : ella ha fimpre efifiito per fi medefima . . . Elementi eter- 
ni . 


Iti. a 

Si lulìiis* 


. r • v» * , v i j 

f ,) Siili s'itmmt l fi grond & 
Ji fon , quoti d vout elei Cromi! re , fi 
s>etit & fi foible , qutnd vOut dovente. 
TMogien , t’ tfl-ì-iire , quond vout 
nifinntz dt te gai ne peut tire ni 
colcuW , ni jounus ÒT erprritnee , com- 
fngit t confa ntczrVM* ^ nous P Sr ^ Cf & 
*4 Òri qui tjì , dt voutrt svtu , pouf 


• /.» *'\ . . . . . _ i> * * «* 1 

vout , tt qiian toHeott efi pone «a 
é ventile f P oorquoi fonie de lo Nota- 
re , pour ehereber doni Ut ofpocn imo * 
ginoirtt , Sei couftt , del forcet ine 
energie flit lo Notare voat tue more- 
ttftt tn elle-mSme, fi voat evjfiet. yoee- 
lu lo confulter ovee votee fogotrt* or* 
diluire ? r.ir. II. cb.ip. V. 
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-pi , increati , indejlruttióili , fempre in moto , contbiuandoji divet- 
[amenti , /<r»«o nafcere tutti gli Efferi e fenomeni , eie noi veg- 
gi amo . ... A produr tutto ciò quefli elementi non hanno uopo 
[e non che dèlie lor proprietà, o J ingoiar i, o accoppiate / e del mo- 
to, che toro è ejfengioJes fen^a che Jìa neceffario ricorrere ad un 


Autore fconofciuto per ordinarli , dtfporlt , combinarli , confervar- 
li , e difciorli {a ) - MiferabiI Sofifta ! E che altro contengono 
quelle voci , che la propofizion in quiftione ? che la proponzio- 
ne dimoftrata falfa dal Newton , (mentita in tutte le fue parti 
dalla fperienza , e dalla ragione , e da voi poi con un cerchio 
viziofo ripetuta bensì mille volte , ma non mai provata ? Que- 
lla proporzione , che qui enunciate , cioè che la Natura non è 
un Opera : e che ella ha fempre tjijlito da- fe medeftma , quella 
proporzione , io ripiglio , etti è appunto il teorema , che pollo 
avete fui principio ciel vofiro Libro per fondamento del Siflema 
della Natura / e che pofeia adoprato avete per prova di fe me- 
de fimo • e che fmalmente ora riproducete ad ifciorre gli obbiet- 
tì , che lo conquidono . Se la repetizione d’ un errore batta a 
provarlo , voi certamente liete r uomo più dimottrativo del 
Mondo: ma fe ciò non vale, che a dimoftrar uno fpirito tan- 
fo irragionevole , «pianto ottinato , qual Ila il vottro carattere, 
ognun lei vede - Si riveggan foltanto i tre noftri Capi prece- 
denti, e fi 'vedrà n cotcfte baie del Libertino direttamente , e a 
parte a parte confutate c dilmitte - 
rv. Prende però il noftro Difputatorc un’ aria alquanto più filo- 
h>fica , e di quella guifa invefte egli il gran Newton , e tutti 
vtrf.no per quelli che dal f afpetto di quella Mole ialiti fono a riconofcere Id- 
Itmmi eh# dio ( b ) . Suppongbiamo ( e’ dice ) per uno ftante , che impof- 
fi Amofirwr 7/ . [1 bile 


( * ) fii<f T on ne nout iife point 
fui nout pouvont ivo ir P idée d' uu 
euvrige , fini tvoir etile d‘ un »| tvrier 
dipingili de fon luvrige . Li Niture 
n efl point un ouvrige ; elle 1 tou- 
iourt trifle pir tilt-mime , c ejl dmt 
fon f<in fue toni fe flit . . . Dei ele- 
menti tttrnth , ineriti , indeflrudikUt , 
uu/ffuri e n mouvemrnt , tn fe tornii- 
pini diverfement , font teiere toutt Ut 
direi <Sr lei pkenomtntr fue nout va- 
goni .... Cet ritmemi n ine kefoin 
patir teli que de letirt propri étti ì fa ir 
piitiiulieret ,,feit. riunite, èf da uiou- 


vuncnt fui leur tff efftntitl , fiat fu" 
U flit niceffure de rttiurir i un an- 
vrier incanna pour let tritigli , Ut 
fiponner , Ut comkiner , Ut confer- 
va , (t Ut dijfoudre . Par. II. 
chip. V. 

( k ) En fuppofmt , pour un in- 
flint, fu il fon importile de cametvoir 
f ùnìvtrt fini un ouvrìtr fui P lit 
formi <tr fui veille l fon ouvrige , cu 
plicenni-nous cttouvrierT Seri- 1- il de- 
dotti , cu kart de P uni veri f Efl-il 
mitiere , ou moavtment ? Ou kitn , n 
efl-il fui P tfp ,ct » le milnt , ou le 

vuidt 


[ 

I 
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Jtbile fia concepir /’ Univerfo fetida un Artefice , che I abbia fat- puerili . Ve- 
to y e che vegli a j erbario . Dove collocheremo noi coteflo *Artefi - [* 
ce ? ( Spaventofa quiftione ! ) Sarà egli al di dentro , 0 farà al di &«o ** 
di fuori dell ' Univerfo ? E egli materia , 0 moto ? 0 pur altro fc Uc le £ ° 
non è egli che lo fpagioy o il nulla , 0 il vuoto? In qualunque di 
quefle ipotefi 0 egli farà nulla y 0 egli farà contenuto nella na- 
tura y e fottopoflo alle fue Leggi . . . Se egli è nella Natura , 
io non Mitro poffo vederci che materia in moto • e io devo con- 
chiudere , che I agente il quale la muove è corporeo e materiale , 
e che per confeguen^a è foggetto ad ifciorft . Se poi queflo agente 
è fuori della Natura / io non ho più alcuna idea del luogo , eh' 
egli occupa , nè di un Ejfere immateriale , nè della maniera , on- 
de uno fpirito fenga eflenfione agir pojfa falla materia , da cui 
egli è feparato . Fin qui egli * ripetendo , come ognun vede , le 
follie antiche degli Atei tutti ( a ) . Riipondiamqgli , già eh’ ei 
ci sfida , paratamente . , , ■ 

Supponendo ciò , che voi con incredibile liberalità ci conce* 
dete per uno flante ; ma che dal primo ijlante del Mondo grida- 
no ad una -voce i Cieli e la Terra : ciò , . che han confeffato 
tutte le Genti : e ciò -, che noi dopo tutti i veri Filofofi di 
tutte le Nazioni abbiam dimofirato con evidenza ; vale a dire, 
eh' egli è impoffibile concepire queflo XJniverfo fen^a concepire V 
». Artefice che l' ha formato , e che inceffantemente lo ferha .♦ Ciò , 
dico, una fiata fu p pollo , per neceflità d’ illazione quinci ne fie- 
gue , che tale Artefice fia un E fiere neceffario , eterno , da fe en- 
fiente y e in confeguenza infinitamente perfetto y perciò avente 
in fc, e da fe, ficcome ogn’ altro attributo degno di lui , cosi 
una fapienxa , ed un potere infinito . Dunque egli non è nè ma- 
teria , nè fpazio , nè corporea affezione veruna ( cofe ftupide „ 
imperfette, finite ): ma. egli è fofianza fpirituale , femplice , e 

: . . ,p u * 


tvuide ? Dans touts c et tas , yu il nt 
/troie ritti , ou il feroit conttuu dans 
la nature , & foumis à ftt Iti* . S' il 
ejl dans la nature , jt n f ptux voir 
que de la matiere tn mouvemtnt , & 
jt doit tn toncluit , que J* agtnt qui 
la mtut , tjl corporei & matèrici ^ & 
que , par confèquent , il tjl fujet i fe 
di/foudre . Si ctt agtnt eft bori de Ja 
nature , je n ai plus aucune idit du 
lieu qu il occupe ni d' un étrt ìma- 
t èri ri , ni de la fafon doni un tfprit 
fans ètendue ptut agir fur la matitre 


1 

doni il e/l fèparè . Par. II. chap. V. ,. 

( a ) Badi tra gli altri accennare 
lo ìchernitore degli uomini , e degli Dei 
•Luciano , il qual nell' Icaromcnippo 
parlando degli Stoici , o come altri 
penfa , accennando i Crifliani , dice 
cosi : Uuos tquidem cum primis ad - 
mirabar : quod cum Deum qutmdam 
rerum omnium Opifictm confi itui/fent ; 
non edam iliud addertnt , vel tmde is 
tjftt prof eBus , neque ubi confi fterea^ 
•cum fingula fabricaretur . ... 


128 SAGGIO DI CON EVTAZ IONE 

pura ; a cui fola , come fi è altrove ( a ) inoltrato , convemi* 
poflòno tali attributi . Ciò fuppoflo , a quella voltra quiftione 
dove col befferemo nò! qUeJìo Artefice ? ttfpondiamo , che in rtiun 
luogo . Egli è ih fe , e appo di fe , com’ era pure prima ( b ) 
che folle il Mondo . Creatoli da lui il Mondo * nè luogo , nè 
fatta cofa vi ha cui egli non fia prefente : ma nè fatta cofa * 
nè luogo alcuhó vi ha che lo circoferiva o contenga . Se vi 
folle uh corpo infinito ( olfervazioiic veriflima di S. Tommalb 
( c ) ) farebbe quello in ogni fpazio per la dimenfione infinita 
della fità quantità • dunque uno fpirito infinito elfer dee ovun- 
que per la prefenza di fua virtù . Iddio adunque di quello Mon- 
do Creatore, c Governatore , perchè ineftefo , non è contenuto da 
cofa ; perchè infinito , non è lontano da checchefia » Egli è ( d ) 
ài di iopra di tutte le cofe per 1 ’ eccellenza di fua Natura , ed 
è in tutte le cofe per influito inccflante di fua virtù . Egli em- 
pie il Cielo , e la Tetra , non ( e ) per cftenfione di mole 4 
ma per prefenza di maeltà c di potere . Tutto in Ciclo , tutto 
in terra, tutto e fempre in fe Itclfo ( / )• Cosi di Dio O. M, 
Artefice di quello Mondo penfare e parlare fi dee non folamen- 

* . 

( * ) t)e Fopdam. della Relìg. 
lib. I. c. 4. 

( b ) Tertul. adverf. Praxeam : 

Deut erti fu! ut ipj'e fibi Mundot , 

Cr lotttt , & omnia . Ét Auguft.'in 
rral. CXXÌI. n. 4. 7 rt fe bsbitabn 
Deut , spud fe bobttabat , <tr «pud fe 
efi Deut . 

( c ) Sic fe bahet rct incorpòrea ad 
hot , qttod fi in aliquo per virtuttm 
fusiti , ficat fe bsbet rtt torpore « ai 
hoc , quod ftt in «liqtto per guant in- 
terri dimenfvsm : fi «itici» ejfct « liquod 
cor put btbent quintitatem dimtnfivam 
infinitam , oporttrtt illud effe ttbique : 
ergo fi fi 1 aliqua rei incorporee btbent 
virtutem infinitsm , oportet quod ftt 
ttbique . Ojìenfum ejl « tttem ( lib. I. 

C. 4J. ) Deu in effe infinita vinutit ; 
efi igitur ubi que . S. Thom. Ili. cont. 

Gent. c. 68. Si \*eda l’ intero capo 
dell' incomparabil Maeftro . . V 

d ) Deut ejl fupr* omnio per ex - 
ttUentiom fine natura : & ttmen ejl 
in omnibus rebttt , ut cettfant omnium 
effe , S. Thom. i. p. q. 8. ar. t.ad i. 


C e ) S. Auguft. Epift. ClXXXVII. 
alia» LVH. ad Darda». n. 4. In eo 
ipfo , quod dicitur Deut ttbique dijfu - 
ftti , cornali rtfijìenJuHt ejl cogitazioni t 
(3 tnent a eorporit fenfu avocatila }■ nt 
qua fi fpjtioja magnitudine o^inemnr 
Dittili per cunfìa dijfundi , ficut fu - 
tu ut , «ut bumor , a ut atr , but lux 
ifla diffondi tur ( omnis enim ifla ma- 
gnitudo minor efi in fui parte quam 
in toto ) : fed ita potiut , ficut efi 
magna fapientia etiam in bomine , cu- 
}ut efi corpus parvum . Et n. 14. Sic 
efi Deut per cimila diffufus . . . non 
tanien per fpstia locorum quefi male 
diffufa , ita ut in dimidio mundi cor* 
potè ftt dimidiut , (S in alio dimidio 
dimidius , atque ita per totum totus : 
fed in filo Cerio totusi & in fila Ter- 
ra eotut ; & nullo contentut loco , fed 
in fi ipfo ubique totuf . 

( / ) Noterem d.i paffaggio , che 
noi qui feguendo il linguaggio di $. 
Agoftino , e degli altri Padri , e la 
frale ricevuta comunemente , abbia- 
mo detto parlando di Dio , eh' è 
•> .. : . tutto 
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te per dettato di Fede , ma per illazione ftrettiffima di razioci- 
nio ; nafcendo gli enunciati teoremi colla piu chiara evidenza 
dalla idea dell’ Effere da fe , perfiettififiimo , ed infinito . Or polle 
quelle nozioni , ie altre quiflioni vollre , e i dilemmi fovra re- 
cati , come impertinenti , e puerili , cadon da fe . Iddio non è 
O dentro o fuori dell’ Univerfo, ( a ) qua fi in luogo alcun defi- 
nito : ma dell’ Univerfo Fattore , uno e indivifibile , alle colè 
tutte è prefente . Iddio non è contenuto nella Natura , quafi 
parte di lei ; nè è fuggetto ad ifciorft o a mancare , come la 
materia o il moto : ma del moto e della materia Signore, e I’ 
uno e l’altro fovranamente e intimamente ferba e dirige ( b ). 
Iddio dà l’ elTere a che che fia 
unifce al fuo effetto per 
Ipirito . 

Ma qui è appunto dove voi fremete ' ripetendoci quelle an- 
tiche querele ■ de’ Libertini : cioè di non aver voi idea d’ uno 
„ fpirito ; nè della maniera , onde uno fpirito fenza eflenlione 
„ agir polla fovra della materia , da cui è feparato . „ Cosi fa- 
vella chi fovra i fenfi , e 1’ immaginazròn non s’ innalza ; nè 
vuol veder più in là del Cavallo , e del giumento , che non han- 
no intelletto ( c ) . Quella facoltà eh’ è in me , e che per inti- 
mo [enfio riconofce fe llelfa , e la fua diverfità dalla materia ri- 
fènte; con quella notizia , che confiecutiva fi appella , riconofce 
pure ad evidenza, che non altra appunto, fe non fe immateriale 

R . ' effer 


, perchè onnipotente: ma non fi 
contatto o con moto , perchè puro 


v. 

Dio è invi- 
fìbile a 1 no- 
li ri (guardi : 
pur dalla 
noflra ragio- 
ne fi cono- 
peo il di Lui 
EJJtre , ed 
operar* . 
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rutto in Cielo , tutto in terra ec. ; quan- 
tunque in rigore , quando trattali 
degli fpiriti , e molto. piti di Dio, 
eh’ è un effere fempliciffimo , non può 
dirli tutto : giaccia tutto con pro- 
prietà non li dice , fe non fe di ciò 
clic ha parri , ed è compollo ; non 
filtro effendo il tutto , fe non il ri- 
fultato, o T intero compleffo delie par- 
ti , di cui una cofa è compolla . Qui 
però noi diciamo col linguaggio co- 
mune , che Dio è rutto in Cielo ,' tut- 
to in terra , tutto e fentpre in fe flef- 
fo , per dinotare con quefle voci la 
di lui immenfitA , ed itrlìeme la fua 
pura femplicifiitna e perfectifiìma u- 
nità . - 

‘ ( » ) Cyriì. Catli. VI. In loco mi- 
nime definitus ( Deus ) : [ed locorum 
Qpifex-, in omnibus cxiflens , a nullo 


circumfcriptus , unta efl ubique pre- 
ferir . 

( b ) Egregiamente ce lo dipinge 
Boezio De Coufol. lib. IV. Metr. VI. 
Sede t interea conditor alrut , 
Rerumque regent fleilit hsbenas , 

Re* (7 dominus , font (7 origo , 

Lex (7 fapient arbiter eeqtti ; 

Et qua motu concitai ire , 

Si flit retrabent , ac vaga firmar. 
Njot nifi rcSlot rtvoeant itut , 

• Flexos iterum cogat in or ber , 

Qua nunc flabilis eontinet ordo , 

’ Dijfcpta fuo fonte fatifeattt . 

( c ) Vedali il Lib. III. De Fon- 
damenti della Religione Par. II. cap. 
2 . dove quello tenore de’ Libertini 
fu già di proposto difaminatoc feoo- 
fitto. > 
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cfTer dee* , ma perfetti fìfima , la Natura di Lui , che e fe me* 
defima ( cioè la mente fletta ) e il Mondo tutto formò dal 
nulla , si faggiamente difpofe , c si potentemente conferva c 
regge. Sono troppo profani , diceva Socrate pretto Platone (a ), 
coloro che nuli . ’ altro creclon vi fi a , fe non fe ciò che può fin- 
gnerfi colla mano . ... E tutto ciò eh' è- invi fi bile , a lor pare - 
re è nulla . Gli effetti che feorpo , ficcome mi portano per ne- 
ceflìtà d’ illazione a conofcere 1 efiftenza della cagione : cosi mi 
dimoltrano colla ftefla evidenza , che la natura di tal cagione 
efier dee da ogni materiale impaccio fcevra e diverfa . Non è 
la fola Fede , ma la faggia ragione , e la fperienza ancora , che 
la verità mi difeuopre di quelle parole : Le invi/i bili cofe di 
Dio per lo mezzo nelle fatte cofe conofconfi , e la femprterna di 
lui virtù , e Deità ( b ) . Il dir voi adunque di non potere aver 
idea di uno fpirito , e il rinfacciar al Newton di riconofcerlo , 
e di favellare d’un Effere non foggetto al calcolo , ed inv inbi- 
le , quafi folle ciò una chimera , non altro prova che la falfità 
della voftra Filofofia , cui ogni poco di rifleffione , e di buona 
fede fmentifee e condanna ( c ) . Ma la maniera , voi ripetete, 
. onde 


( o ) E’/<r< $i ini C ") oì 

t» * *' y • . « 9 * vi 

*0#P K&e <jlO*$fOl tifUA , fi « (U 

ta'f} X , P°I' *•&*&<*• 

Il ti «rò oop* rt» »* awoSeyorievn tre •» 
tirine u-pH . Plato in Theaet. lìdit. 
Henr. Stephani pag. 155. in fi. 

( b ) Invifibilia enim ipfiut ( Dei ) 
a creatura Mundi , per ea qure f ati* 
funt intellefla confpiciuntur : [empi- 
ter** quoque tjut virtttt <S divinità! . 
Rom. 1. ver. 20. 

( c ) Nulla piu facile mi farebbe 
che recar i pili illuftri ingegni ci’ ogni 
Secolo in confermazione di quello 
punto . Puffo abbiamo nobil 'filmo di 
Arifiotile nel Libro De Mundo : Ope- 
ra ( per dirlo qui di palleggio ) che 
veramente da non pochi recenti Cri- 
tici allo Staggitali toglie, e ad uno, 
n ad altro antico Fiiolofo (i attrihui- 
fee : contuttociò fulla fede de’ codici 
MSS. e full' anellazione di Scricrori 
vetufti da altri eruditi uomini ad A- 
riftotile fi rivendica , tra’ quali dee 
vederfi Gio. Alberto Fabricio Bihlior. 
Grcc. Lib. III. cap. 6 . Il puffo , che 


accenno , è il fedente : Tuo y*p 

tti«{ slovì.i eTpuyOiAtrfc* tlrdtTUt , ylotrcU 
rà , *tù ratlrnf io ?% tv k«ì d*x- 

»»« * ori? iinixie Sfii iu-Hcltoi , ‘ite 
Jahi’t) Tps« re ì;pT» . ère «a?» nix r r 
ncJCrau * Kal yìf « , lì w £*- 

tilt t» , xxì wò\n; , *ar o'mc fiotto, 
dop*T®- ir*, >n'< •»'/ otc tulmc cp*r«4 . 

Il<( , y*t i r S (Si* J , i!r» 

Ttujrrif ÓCfr.reu *«i imi ematut , *aì ovv- 
$%e t<o . . . „ . T turno, w* C -tifo* 
iixtahtbcu , SwÙMi ut» »t 9* l?Yup0'l«Ttt r 

X«*H Si ÀvptltC* :T* , £«* Si « U*r«T» , 
xpJTu Si npnrire • Sìoti narp 

ytr<V«*&* ù&tapr. tO* , «V «Tiit lìt 

io yut Seofùtoj . Se per tanto quell* 
forzj* meJeftm* o veder non fi può de- 
gli uomini , e non epperifee ; ciò per 
ver un modo non toglie , che od effe f*r 
non pojf* ciò che dicemmo , o noi, non 
dobbiamo (fiere per fu* fi di tali cofe . 
Concioffiacojaihi anche l' anima fieff* , 
per cui viviamo t per cui foggiorniamo 
e nelle Città , e nelle cafe , ahbtnehì 
fiotto gli [guardi noftri non cada , merci 
però delf opre fitffe fi vede : impercioc- 
ché ogni bella maniera t politez.rje di 
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onde una tale foftanza lenza eftenfione oprar pofla fovra della 
materia, mi è inconcepibile . E fe io vel concedo , che ne co- 
gliete ? Forfè eh’ ella una tale foftanza o non operi , o noi: efi- 
fta" ? Vaniftima conferenza ! La ragione dimojìra , ferivea 
egregiamente gli anni iCorfi un infigne , ed acuto Penfator d’ In- 
ghilt erra ( a ) , che qv.ejìo Mondo vijìbile è necejjdri irniente debitore 
di fua tftjlenxa ad un Effere onnipotente : cioè a dire , la ragio- 
ne mi mojlra , che qttefìa dipendenza è un fatto cojlante . Ora 
noi non dobbiamo negare i fatti a cagione del non conofcere il 
come ejft fono prodotti . E che ? è ella forfè Jlrana cofa per le 
facoltà della nojlf anima lo fcuoprirci /’ ejiftenga delle cofe ; e 
poi /’ abbandonarci allora che intendere t vogliamo la maniera del 
loro effere ? Quello difeorfo è sì nitido , e convincente , che non 
ha d* uopo nè di fpiegazione , nè di conferma . Se non die , e 
per qual ragione non può concepir egli mai il Sig. Mirabaud, 
che umEftère fcevro da materia abbia potuto produrre cotefto 
Mondo ? Non per altra al certo , fe non perchè , come quel 
Vellejo Epicureo predo di Cicerone ( b ), capir non fa quali 
fpranqbe di ferro , quai Ut ve , quai macchine abbia potuto ma - 
nerqiar uno fpirito di braccia privo per la formazione del gran 
lavoro j 0 come abbiano potuto f aria , l' acqua , la terra , e il 

R 2 fuo- 


vivtrt , ficcomt fi é da Iti ritrovata , 
coti di Iti merci fi mantiene .... 
Somigliante appunto tjfer deve il pen- 
far nofiro di Dio : di Lui , dico , di 
cui fe fi miri la forala , è potentiffuno : 
fe la h<lltt.za , è fpeeiofijfimo : fe la 
vii* , immortale : fe la virtù , prefian- 
t Jffno . Per la qual cofa t effendi egli 
inviabile ad ogni mortale natura , met- 
te nondimeno delle fue opere fi eono- 
fee . Lib. De Mundo cap. 6. Allo flel^ 
fo intendimento va pur Senofonte , 
riferito da Clemente Aleflandrino nel 
Protreptico Num. VI. e negli Stremi 
Lib. V. , ed imitato , per quanto 
fembra , da due noftri Apologià , da 
Minucio Felice nell’ Ottavio , e da 
Lattanzio nel Ltb. VII. delle lflitu- 
rjoni Cap. IX. il qual inerita d’effer 
letto . 

( a ) Li r ai fon mentre , que et 
monde vifible tfi nétejfairement tede - 
vaile de fon exifience ò un Ette tour 
puijfant : c' efi-a-dire , qu elle nout 


motttre , que tette dependance efl un 
faie tonfi ant : or nout ne dtvont point 
mir les fatte , parte que nout ignorout 
eomment ile font produitt . Il s' en fatte 
bien , qui il foit , nouveau pour Ite 
facuhèt de notte ime de nout découvrir 
l' exifience dee choftt ; 6 T de nout a- 

bandoner enfuite , quand nout voulont 
approfondir leur manière tf ette . Wol- 
laiion Ebauthe de la R elig. Natur. 
Tom. r. s«a. V. 

( b ) Qjtibut enim oeulis animi in - 
Uteri potuit vefier Plato fabrìcam illant 
tanti operi t , qua confimi a Ore, atque 
aedi ficari mundum facit ? qua moiitio t 
que ferramenta ? qui vettet ? qua mi- 
ci ine? qui miniftti tanti muneris fut- 
runt f guemadntodum ottura obedire & 
paure volitatati architetti Ite , ignir , 
aqua , terra potuerunt ?... Longum 
afi omnia : que talia funt , ut oprata 
magie quarti inventa vidtantur . De 
Nat. Oeor. lib. i. n. 8. 
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fuoco ubbidire alla volontà di cote/lo Architetto . Afa quelle fo- 
no tutte perverfe immaginazioni , non fol dalla Religione , ma 
dalla- faggia Filofofia condannate e derife : lìccome fi è per noi 
altrove già dimoflrato . Un Effere da fe , quale è Dio , egli 
nella natura e nel poter è infinito . Opra dunque di lui non è , 
ficcome d’ Artefice finito , il dar forma a una materia da lui 
fìeffo non fatta ; ma bensì il dar effere interamente a ciò , che 
prima non era { a) . Ad un tal uopo non chiedefi contatto , o 
moto, ma il fol volere di lui; il qual effondo onnipotente ( b ) 
è appunto atto a vincere la diftanza infinita , che tra il nulla 
e F effere fi ritrova . Quella è l’ idea della creazione , in cui la 
retta ragione nulla fcorge di ripugnante ; anzi per via di chiare 
nozioni , e di giufiilfimo raziocinio la ragione ftdfa ce la di- 
moierà. Si veda De' Fon d. Lib. III. Par. 2. capo 2. 

Vaglia pertanto il fin qui detto a far conofcere il valore 
ed il merito delle principali eccezioni , onde dopo tanti Secoli 
il Sig. Mirafiaud argomcntafi di ofcurar la più chiara e più fen- 
fibile delle dimollrazioni , che ai dotti e ai bifolchi pone dinan- 
zi agli occhi il fommo Facitore , e Governatore delle colè tutte 
Iddio. • .' 

yi. Il rumore del noflro Filofofo intorno ai pretefi difordini e agli 
«tci^LiberU* fconcerti , che nella Mondiale macchina a tuo parer fi ravviiano, 
«o ro.» , non merita i noftri riffoffi . Quanto fi è per noi detto fu tale 
Cordini deli’ argomento nel Lib. III. De Fondamenti Par. II. c. 3. 4. ha 
d» n 'nof«i’- prevenuta e dimoflrata 1 ’ irragionevolezza del Cenfor Liber- 
trovr * pre- tino. Dirò folo in tale propofito , che s’ egli venera , ficcome 
fchtraiìì * dice , il Newton quando è Geometra ; a torto poi lo fcherni- 
(H-rdi'^cc"’ * cc quando è Teologo ( in quanto cioè un tal nome fignifica 
celiente affertore e vindice della Divinità ) . Il Newton fu Teologo , 
vini perchè fu Geometra . Quanto più chiari erano , e quanto più 
d»na Di'vi-' 1 lìf ate,Tia tichc in quel grand’ uomo; e quanto 

«m« . più 


( 1 ) ConJtnt ex aitilo nuli » exi- 
•. ficntt creava 

, MunJum materia . non finn fculptor 
»b arie 

Rudere dccoHam confutfeit vivere 
molfoin . 

Sci Deui omaipotttit orberà fine ft- 
mine finxit . 

Ni! erge , , ornile guai e fi : ni! id , 
procedere & ejfe 

aligere troiani feti , rnox & ^ iride- 


fiere , jujfum efi . 

TVudent. in Apoth. ver. 717. EJit. 
Nicoi. Heinfii . 

( b ) Ornnipotens turem Detu nulla 
re adjuvaniut eroe , guano rpfe non fe « 
cerai , ut , guod votela : , eff ceree . Si 
tnim ai e a: ter , guai facete vtlebat , 
adjuvabat eum aligera ree , guani ipfe 
non jecerat , non crac omnipottnt , guai 
ftcrilegune efi credere . S. Au"u(t. lib. 
I. de Cen. cont. Manich. c. VI. 


* 


► 
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piu felicemente maneggiai - lapeva il calcolo nella confiderazione 
della Natura , tanto più evidentemente le gli fcuoprivano i te- 
fori della divina lapienza formatrice e reggitrice di quella Mo- 
le. E gli dimoftravano in confeguenza , che i pretefi fconcerti v e 
difordini di quello maraviglioio edifizio tali non fono , fe non 
le per l’ ignoranza , o per lo llravolto vedere di chi gli feorge . 
Per la qual cola , fe il Newton , perchè Geometra eccello , 
perciò appunto fu , nello fpiegato fenlò , rifoluto e fermo Teo- 
logo ; chiaro apparifee , per la ragion de’ centrar; , che chiunque 
sì faggia Teologia deride , non è certamente nè Geometra , nè 
Filololo ( a ) : quale appunto dimollrafi , almeno nel fuo Sijìc- 
tna della Natura , il Sig. Mirabaud . 


( a ) Vorrei potere recar qui in- 
tera una dottiifim.i Disertazione , 
che manoferitta fi compiacque inviar- 
mi a’dl partati il Co: Giordano Ric- 
cati Patrizio Trivigiano , nome cele- 
bre nella Repub. delle Lettere , e che 
fu da lei comporta per ribattere il 
Paradoflb fpnrfu in certa Italiana Gaz- 
zetta ; che lo fludio delie Mttemttiiie 
ftvo'ifcÉ U tiiifercdenz* . Fa egli ve- 
dere , che i punti fondamentali di 
Religione, cioè P efiftenza di Dio, 
la produzion temporale della materia, 
la fotmazione,perfezione , e reggimento 
dell' Uni verfo , ed altre fintili verità , 


mercè delle teorie matematiche , che op- 
portunamente egli apporta , e maneg- 
gia padronefeamente , fi dimortrano 
con evidenza ; ficcome pur 1“ empietà 
de' Materialirti , e d'altri Mifcrcdenti 
Coi principi medefimi fi dirtruggrtno . 
Dal che raccoglie lo Scrittore chiarir- 
emo crter al lungi , che io ftudio del- 
le Matematiche favorifea la mifere- 
denza , ficcome o i Libertini fi glo- 
riano , o alcuno fpirito meno foggio 
paventa -, che anzi eflè fervirc portoti 
di lume a conofeere , e apprettar ar- 
gomenti a difendere la Religione, 
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CAPO V. 

Torbido fonte , da cui fìnge il Mirabaud derivata 
negli uomini l’ idea di Dio . 


J. Ripete egli fu quejlo punto 
le follie degli Atei antichi , 
. altrove già da noi confuta - 

XI. Per dimoflrarle però finge 
coi Libertini moderni e mi- 
gliaia di Secoli preceduti , e 
univerfali catajlrofi nel Mon- 
do accadute : in quejlo meg- 
go vuole nata l' idea di Dio . 

III. Follia di cotefle finzioni , 
non fojlenute da veruno Sto- 
rico monumento ; angi con- 
traddette dalle Storie così fa- 
ere , come profane , Greche e 
Latine . PaJJi illujlri (T An- 
tichi. 


IV. Ricor fo ai fenomeni della 

Terra , e del Mare , per ijla- 
bilire cotefle migliaia di Se- 
coli al di là dell' Epoche Mo- 
faiche e vere . La più foggia 
Filofofia fa J piegar que Fe- 
nomeni fenga tali Chimere . 
V tra idea del Diluvio , e di 
fuoi effetti . / 

V. Rovefciato il fondamento , 
cade /’ ipotefi de ’ Libertini . 
Solo Mosè ci dà la Storia , 
e le prifche vicende dell ’ u- 
man genere « Dal timore , e 
dalla ignoranza non nacque 
la Religione , ma sì vero /* 
idolatria . Epilogo . 


I. 

Ripete egli 
fu quello 
punto le 
follie degli 
Atei anti- 
chi, altro- 
ve gii da 
noi confu- 
tate. 


D Etto abbiamo nel Capitolo precedente, che dopo eflerfi ar- 
gomentato il Sig. Mirabauadi fpargere di dubbiezze quelle 
prove evidenti , che 1’ efifienza dimoftrano del divin Facitore ; 
diede pur opera di avvelenar le forgenti , onde ha attinta peren- 
nemente il genere umano una tal verità . Egli però è sì felice 
in quella feconda intraprefa , quanto teflè vedemmo eflèrlo flato 
nella fua prima. Impiega bensì a tal uopo più pagine della parte 
feconda del fuo Sijlema .* ma nulla dice , che da noi non lift 
flato già difaminato, e abbattuto ne’ tre ultimi Capi del primo 
Libro De’ Fondamenti . In fatti dopo aver noi colà refo palefe 
con ogni genere di monumenti il confenfo perenne e univerfal 
delle Genti in fatto di Religione , della quale è bafe 1* efifienza 
di Dio ' y e dimoflrato in oltre fonti di tal confenfo effere fiate 
I’ evidenza , e la tradizione ( fonti entrambi della più pura cer- 
tezza ) , pattati fiamo a ribatter le frodi de’ miferedenti antichi 
t recenti fovra un tal punto . Ora cotefle frodi sì viete e fol- 
li, 
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li , quafi non mai fiate fofiero fcoperte , o fmentìte , reca in 
campo il Libertino novello; c a quelle due fpecialmente fi ap- 
piglia, che allo [pavento, e all'ignoranza attr ; buifcono 1’ intro- 
duci mento nel Mondo della Religione , e di Dio . 

Ella veramente farebbe per me foverchia fatica entrar di 
nuovo in quefto conflitto , in cui fpero di non aver lafciato 
agli Avverfarj varco allo fcampo ; ficconie potrà conofcere e 
giudicare chiunque vorrà rileggere i luoghi per me indicati . 
Perchè però la via che batte il noftro Filofofo per giugnere ad 
iftabilire oue’ paradofli , ella è a’ di noftri , per quanto fcorgo , 
ai mifcredenti di profeflione , e a certo altro genere di Filofofi 
gradita affai ; perciò non fia opra perduta f inleguirlo in cotefli 
vaneggiamenti , e dimoftrarne la follia e l’ empietà . 

Figuranfi cotefli Signori colla fecondifiima lor fàntafia una 
ferie immenfa di Secoli già preceduti , e in efii f umana gente 
poco dalle fiere diverfa , qua e là vagante per le forefte , lènza 
ìocietà , fenza leggi , e fenza Iddio . Qual folfe la loro origine ; 
fe ufciti fieno gli uomini come i vermini dalla poltiglia ; o ca- 
duti giu dalle nugole; o per un accozzamento vorticolò di ato- 
mi ficnli cafualmente formati , efli come prudenti e faggi che 
fono , non ofano determinarlo . Ciò che fanno di certo, e che 
pronunciano francamente , fi è , che contro cotefla umana erran- 
te fchiatta fi fon veduti d’ una maniera la piu fpaventévole con- 
giurati un tempo la tara e i Cieli - I Secoli ( fono parole d’ 
uno di cotefli virtuofi Signori ) hanno 'veduto de' tempi deplora- 
bili , in cui alterato e rovefciato l' ordine della Natura ha preci- 
pitato tutti gli EJferi del nojlro Globo in un abiffo cC innumera- 
bili difawenture . Il Mondo ha perduto la fua luce , il corfo del 
Sole e de' Pianeti fi è alterato . La terra che noi abitiamo è 
fiata un Teatro compaffontvole , fu cui gl' incendj , le inondazio- 
ni , i tremuoti , e le tenebre hanno [ucceffivamente regnato e fo- 
vea del quale i mari , i fumi , i torrenti , ora traboccanti , or 
afciutti , hanno prodotti mille fucceffivi flagelli , che han defi- 
lato il genere umano . Tempi già furono ( fegue egli a dire , e 
ce lo dice fenza efitanza ) in cui l' uomo è flato riguardato co- 
me l' oggetto del f odio , e della vendetta di tutta la Natura irri- 
tata.’ tutte le focietà fono fiate difciolte : gli uomini coflretti ir- 
fene a cafo erranti fovra le rovine del Mondo , fatti berfaglio di 
tutti i flagelli , che [ombravano perfeguitarli . Allora eran eglino 
fenza foccorfo , fenza fu Jf fenza , fenza conforto . Ritiravanfl nel- 
le montagne ? Effe crollavano fi otto de' loro piedi . Fuggivano 

nelle 


II. 

Per dimo- 
Ararle però 
finge coi 
Libertini 
moderni e 
migliaia di 
Setoli lire- 
ceduti « e 
uoiverfaì: 
caraftron 
nel Mondo 
accadute .* 
in quefto 
meno vuol 
nata l’idea 
di Dio, 
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nelle pianure ? Vetilvan l' acque a Sommergerli . Si nascondevano 
ne dirupi , e nelle caverne ? Vi reftavano pria fepolti cb ’ ejlinti . 
Che più ? fempre erranti , fempre cercanti nuovi climi , e nuovi 
a fili , erano per ogni dove perfeguitati ( a ) . Conferò fincera- 

mente, che parmi leggere una qualche feena di Tragedia Greca; 

e i'arei quali per dire, chequi il Sig. Boulengero cothurno attolll- 
tur Sopbocleo . Che idee originali! che immagini robufte! che di- 
pinture orribili inficine c felici! Non cede però al Boulengero il 
Sig. Mirabaud : e fìccome ne fegue i penfieri ; così ne ricopia 

S icrfettamente le tinte maeftre ed ofcurc, rapprefcntandoci le pai- 
ate mifcrabili cafattrofi de’ mortali . Si confrontino entrambi i 
tetti da chi n* ò curiofo , e fi vedrà che la copia poco o nulla 

dall’ originai fi diftingue : cofa per altro pretto di cotefti eruditi 

frequente affai . Dopo però una cotanto tragica rapprefentanza il 
noftro Filof'ofo Mirabaud con tuono pafìionato lì fa a ridirci 
ciò che abbiamo (opra (b) recato , e che ora ci giova di ripro- 
durre : Nel meggo di qucjh circoflange fatali non vedendo or- 
mai le Nazioni fovea la terra cagioni baflevolmente potenti a 
produrne, gli effetti , che d' una maniera sì terribile la Sconvolge- 
vano , allora fu ebe ( ette Nazioni ) aliarono gl’ inquieti Sguar- 
di e gli occhi bagnati di lagrime verfo del Cielo , doT.>e effe s" 
immaginarono , che aveffero la loro fede Agenti feonofeiutì , la di 
cui nimicigia diflruggcva qui in terra la loro pace . Fu egli a- 
dunque nel feno dell' ignoranza , dette agitazioni , e delle feiattre , 
(Ite gli uomini hanno fempre attinte le prime nozioni intorno alla. 
Divinità . Lo che ei ripete al 


( « ) Lei ftéclts o‘i» v» 3tt temi ie- 
plorablety oìt l'ord’ede la Nature trou - 
hlé & renverfe a piccipité tour lei etra 
de none Globe dant dei c si smi tèi fsnt 
et ombre . Le Monde s perdu fs lumiè- 
re ; la marcite du Solai & dei Pia- 
néta 9 e fi alt erte V lei conti ne ni que 
noni babitom ont èté dei [etnei moti- 
vante i 7 où la incenditi , lei inonda- 
ti ont , lei tremblement , Cr lei tembret 
cut régni tour a tour , & [ut lei quell 
lee meri , lei fleti ve t & lei riviera , 
tontit debordici , tantot dtffccbéei , Ont 
produit mille flèaux f me ceffi fa , qui ont 
dèfoU le Genre bvmai» . Il a età dee 
temi ot i l y bomme f* ejì regsrdé contine 
r obi et de la baine (ÉT de la vengeance 
de tour e la Nature irriti} ; tonici let 


iuo iollto poco uopo con quelte 
paro- •* 


fociètét ont iti ronipuet ; let borrirne* 
ont èté obligtt d' errer a l a venture fut\ 
lei fui nei du Monde su prò de tous 
let flèaux qui fembloient lei pourfuivre , 
Ut étoient alort [ani fecours , fant [ab - 
/i/lance , & fant aonfolation ; retirét 
dant let montagna , ella s* écrouloient 
fout leurs piedi \ fugitift doni let piai - 
net , la taux venoient la fubmerger [ 
e achei dant , la atttra ($ la tavernai 
ih f étoient enfevtlts tout vivant ; eu- 
fln toujourt errgni , toujoun cbcrcbsnt 
de nouveaux elimott , & de nouveaux 
s^ilit , portovi ih étoient perfeuttt * 
ReJierc. fur ì* origine du Defpotif- 
mc Sta. III. 

( b ) Cap. I. oum. IX. 
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parole : Fu dunque nella fucina della triflev^a , che /’ uomo infe- 
lice ha lavorato mai fempre il popacciolo , di cui fi è formato il 
fuo Dio (a). Fino qui il Sig. Mirabaud, a cui ne’ tempi anti- 
chi aveano già recata innanzi la face e Petronio e Lucrezio 
( ficcome è nato altrove da me offervato ) , e con cui ora van 
di concerto gli altri amici di piti raffinato fapore. 

Se noi incontrati aveffimo cotefti divifamenti predo di Sofo- 
cle appunto , o di Seneca , o di tal altro Tragico Latino o, tViif' fiorii 
Greco podi in bocca ad un gualche profano ( ficcome forfè ft e ’ u n ,° n di’" 
predo di Euripide v’ erano alcuni iambi attribuiti a Crizia f b ) v . eruno Sto * * 
che tornavano ad un limile intendimento), noi contenti del Poc-aento; «li- 
tico lavoro , non pafleremmo più oltre , nè cercheremmo prove dèttTdaìfe 
delle defcritteci peripezie . ‘Già fappiamo , che i Poeti ebbero S'° r r j e 
fempre diritto di fìngere e di creare . Ma, leggendole predo Fi- P rof«nc,G?ì- 
lofofì, fieri di lor ragione , e che chiedono fempre dimoftrazio- *** p* 1 ® Vf- 
fti, fperienze, calcoli ; noi dimandiamo loro le prove e i mo- Iuftr !* d ’ 
nu menti di quelli due foli fatti . I. Che vedute nenfi , e quan- nt,c ' ’ 
do fienfi vedute nel Mondo , e nella umana Gente quelle tali 
è. tante vicende orribili , che ci raccontano. II. Che le Nazio- 
ni prima di queft’ epoca sfortunata fieno date avvolte in un pro- 
fondo Ateifmo . Qui fi tratta di fatti ; e i fatti non provanfi 
con raziocinj tratti dal proprio cerebro , ma con tefiimonianze , 
c monumenti . A loro dunque fpetta , da quegli eruditi e dotti 
Che fono , il recarceli . A loro s’ afpetta additarci i legnali di 
coteflo Sole ne’ fuoi corfi alterato , di cotefti Pianeti fconvolti t 
di coteflo noftro Globo ottenebrato . A loro tocca farci udire i 
teflimonj di cotefta ferie d’ incendj , d’ inondazioni ( c ) , di te- 

‘ •• S ne- 


* ■ • • , • # • , 

fet , deni et tireonjltneet fé , qut F ho rum e mtlheurttrx e fe^on» 
f et elei -, qut Itt Netiont , ne vo/ent ni le pksntòmt dentei 0 flit fon Dica . 
point far le Terre d' sdenti ejftt^ pnif- Par. II. chap. I. 

f*ntt pour optrer Ut effett qui le treu- ( à ) Vedi il Lib. I. De’ Fonde- 

tloient £ unt feftn fi merquét , porte- menti delle Relig. Cap. X. I». 6. Not. 

rent Iturt rtgerdt inquiete & leurt fette ( a ) . 

teignét de lemut -veri le dei , em tl- ( f ) Coteflo ritrovato , o a dir 

Itt fttppofertnt qut dtvoitnt rifidtr dee pili vero vani (fimo fingimento di fuo- 
egentt ineonnus dont l' inimitii dittiti- ceffi vi diluvi » e combuflioni piao- 
foit ici-btt leur feliciti . C t fur y detti que a molti antichi Fiiofofi difenfori 
le fein de F ignorenct , dts ellermts dell’ eternità del Mondo . Provocati 
tf det ctlemitét , que Itt hommtr ont «(Tendo cofloro dai loro Avverfarj a 
toujourt puifé leurt premierei not ioni produrre monumenti , che aodaflero 
l a diviniti . . . . Ce fut Jone ni di là de’ tempi Troiani : o ad i£> 
*eujouTf t doni F etttllier de le triflef- piegare io qual nodo note ci fodero 

* • . b 
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nebre, di trcmuoti , che hanntì fucicfliiuwwnte regnata e de folate it. 
genere umano. A loro tocca fegaard l’epoca di cpteili di fi togli -\ t 
nienti di tutte le jocietà , onde l’umana gente ita fia fuggi afe* ed 
errante come le fiere per la foce da , Tenia lufiidenia , e Terna, 
conforto . A loro finalmente s’ afpetta produrre le tedimonujoze, 
, di cotedo per tanti Secoli precedenti iignortggiante ,utuverUlB, 
’AteiTnn>p e fidarci il punto : dell’ introdotta nel Mondo i^ea.ai 
Rtfigiooe , ‘ e di Dio. Ma ■contorcane pur quanto vogliono q no- 
di Filófofi J o raCct tieoijo mutoli come peTci ; o dir npn ci. 
pofTono che foghi e follie . tino Tolo «no folo egli b lo Scrit-. 
’ ;tore', che delle origini delie cole , e delle vicende prime dell’ 
umara Repubblica indruir ci può ooa certezza :■ cioè. Mosè ■- 
Fremono ad un tal nome , lo To * i> noftri Filofon , ma fremati 
pure a lor fonno : fe non rinunciano ,■ npn dirò alla Religione , 
<ui gtà cnlpeftano; ma adogni legge di Critica , « di buon Tonfo 
di cui tanto fi pregiano , conviene che arrendati!! . . Mose è LT 
più antico di tutti gli Scrittori ; 'Mosè è più vicino agli avve- 
nimenti di cui c’ informa ; Mose è munito di que’ caratteri tut- 
ti mterm ed c/ìernì di veracità , che la: Critica più leverà ip 
uno Stòrico bramar mai podi .. Propofizione «Ila è quefta in 
tutte le foe parti da me altrove provata' { / •) con quella evi- 
denza di cui la natura della colà è capace : ma che pei* altro 
( lafciata anche da parte quell’ ifpirazipne divina , che nello 
Scrittore Ebreo la Religione ci addita ) balla a m odiarci , do- 
ver egli a quanti ntai altri v’ hanno Annali , Monumenti e; 
Storie prefèrirfi . Da qtiefto Scrittóre Tappiamo «dunque , che una 
volta appunto fu con urùverfàle Diluvio: il nodra GJobo inonr 
dato , e tutta quafi la umana Gente entro dell’ acque fommer- 
là : ma Tappiamo pur anche , eh’ entro d’ un’ Arca ficcome il 
tralcio della noftra fchiatta ferbofli , così pur ferbolfi la Reli- 


le origini degli Stabilimenti de' Po- 
poli , c gl inventori deile arti , e 
delle difciplioc ( ti che non s' 
accordi colla fempitema antece- 
dente durar ion delle cofe ) rifpon- 
devan eflì , tra’ quali Seneca , Apulo- 
io , Microbio y che ^ Mondo a e», 
tede moltiplici Citati roti di fuoco e 
-d'acqua era flato foggetto ; onde « 
-perdura a' eia la memoria delle cofe 
pelate , e ci fi prefeotava una faccia 


di cofe novelle . Ma colloco , dice 
S. Agoftino , di tale travato altre 
fondamento non hanno , che il loro 
capriccio . Hituat tutem quod puff', 
wa quel /riufir . Si veda ij S. .Dot- 
tore acl f.:b. XII. Della Cittì di 
Di» al capo X. -, dove tratta di pro- 
palilo quello punto- . . . 

( « ) In Acroaft habita in Gytnna- 
60 Patavino. Anno MDCCLXX. . 


c 
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gione , la quale poiché dal . primo “giorno del Móndo antico a- 
véva in terra fignoreggiato , così fu traimeflà a perpetuarli e a 
difonderii nel novello . Con Mose vanno concordi nella fulfenz,^ 
dei fatto fui punto del Diluvio i Monumenti . Latini , e Greci* 
£ Barbari ; liccome dopo gli lamichi Padri ,dimoftrano 1’ Uezio 
{ à ) il.Grozio,( b ) il Bianchini ( c)x altri uomini eruditifi 
fimi, e per innumerabili teftimonianze far fi. potrebbe palefe (d), 

t .. • >S 2> . • . > » . • In 


* . * . * \ 

) Alnetan. Qu*JL Lib. II. cap. 

xii. n. v. • ; , 

( b ) De verit. Relig. Chrift. Lib. 
I. §* XVI.: % •: v, . 

'» c fc ) Ifior, Univec. Deca I. cap. 
XVII. • , . 

( d ) Lo Scrittore Anonimo d’ un 
Libro , che ha per titolo Le Monde, 
far» origine ÉT Jin antiqu'tié ( il qi»r 
le Scrittore Anonimo, nella Prefazione 
al Sifiloma dilli Naturi fi dice effe re 
•ipponto il medefimo Mirabaud ) al 
Capit* V. Icrive cosi : 0 n ceuviendrm 

SVIO mai , qu il tfi etonnant que lei 
Grece qui faifijfoitnt fi avidement tout 
et qui tettoie du merveilleux ; que let 
.R ormi n t qui fifa voteti t fi bit» dtmiler 
li viriti £ avec let fattici , n ayent ja- 
mait pirli de ce deluge qui dui en~ 
gioiti ir tout Ut bmmmes in gettimi 
Nout pouvant mime mjouter que l' ou 
ut tanfait pit qui un ivinement fi frap- 
pone & fi terrible àie finta ie pù £ 
•taire de li mtmoirt dee Somme* qui 
a* et » itaime fauvlt , & de celle de tou- 
-ia> latte \paftériti S u» paini que ni Ut 
'Indienti, ne Ite Céraoit , tei incuti 
' prvplt du Monde , quii qua fiele» l' opi- 
nion communi tane daìvent drfeendre 
da r Scure ut Noi', ti en ajeue par cam- 
favi Ir rfnindre fouvtnrr ec. Fin qui 
T Anonimo .• Ma Uà permeffo a me 
~Ó? valermi' delle lue fteffe voci , e dl- 
‘rt che fi tonverri^ appunto metà y t 
'diritti éftrrt io fa' di iltijfoii maravi- 

S lim , che Filofofi, i quali fi pregiano 
t.lirjjer rótto , e che {finn ii Sene 
fcporart b virerà dille favate , -fieno 
Capaci di feri vere in qtrefto- Secolo, 
che nè i Greci bè i Romani battito 
4 'giammai parlato di cotefio Diluvio 
"ttniverfale i il’ 'quale ' ha affogato il 


' * ' l » * 

: - ' V i , „ Un. I 

2 nere umano , t che', nino Popolo 
1 Mondo, ferbato ne abbi* la, me- 
noma ricordanza . Sanno i dotti quarta- 
ti partì appunto Latini c Greci ap. 
portar potrei a f menti re penlìer al 
folle . Badi a chi gii aggrada rimos- 
trarli predo i tre Autori fuvra citati 
nel tefto : qui recherò un parto folo 
noti ({imo , ala eh* cfler dee a coteiii 
Signori pur caro , perché di Lucia- 
no . Quelli pel Libro che fcrifle del- 
la Dea Siri » racconta’, che ito effcri- 
do a Cera poli a vedervi un faruofi£< 
fimo Tempio, che diceafi fondato da 
Deucalioae , alti di cui età il gran Di- 
luvio addivenne ; da quella Greca 
gente gli fu turato : i qualmente e f- 
iendofi un tempo gli uomini per or- 
rendi delitti contaminuti , cadde fovra 
di lori i que fi a majfima ; difiav ventura . 
La tetra all ' imptovvifo' mandò fuori 
da' futi fieni una grandi filmi capii £ 
•eque, a cui fi iggiunfero diritte piag- 
ge! dal Cielo : i fiumi pur. traboccaro- 
no firn odati mente , e il mira ùfeito da 
fuoi confini allagò tutta la Terra; par 
gai fi eie te cofe tutte fammerfe furate 
nell' acque y e gli uomini tutti ptrira- 
-m . Dtucalione fola tra tutti gli ua- 
■ mini fu (erbaio per la feconda genera- 
tane , in riguardo di fina prudenza .a 
pittò ; r que fio pai fu il modo di fitta 
fatvtKKd' •* Entrò in uma grand Jet» 
( qu* firn egli di giò aveva ) soUotag- 
da in tffa i fuga Figliuoli y t la ma- 
gli .-'Ciò fotta , vennero ancora i ti- 
gnali -, i cbvalk , # It razx.t df Leoni , 
t i (repenti , a quant mirri generi Ài 
* animili la terra pafct 'P tutti a due. <4 
due atteggiati . Egli tutti gli acmi fa, 
A niuram offefa rt(»vangli , a»K.i grande 
concardia v'era tra loro per divina vo- 
lere , 
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In quale fpazìo adunque di tempo , od in qual parte di terra 
collocar vorraft eglino i noftri Fiiofofi cotefta umana generazio- 
ne Atea, filveftre, errante, fotto d’ un Ciel nemico, e fovra un 
Globo {convolto ? Forfè ne’ Secoli *, che al Diluvio univerfai 
precedettero ? Ma che mai dir ci polfono ( abbandonato Mosè ) 
di quel tempo predo tutti gli Storici tenebrofo , fe non fe fo- 
gni? Di là dalla Guerra di Troja monumento veruno recar non 
làpeano gli Stoici, ancorché da Lucrezio sfidati , che delle an- 
tiche cole gli addottrinafle ( a ) : e pur fappiamo che quella 
guerra fu pofterior al Diluvio più. di mille e cent’ anni . Con 
quale fcorta adunque i Libertini noftri de’ coftumi e delle vi- 
cende degli uomini , che la fatale inondazion precedettero , fa- 
velleranno ? Menarono già gran rumore gli anni addietro molti 
di loro col trarre in campo le Dinaftie Egiziane , gli Annali 
Cinefi, le oftervazioni Agronomiche di Babilonia , e tali altre 
Somiglianti anticaglie gonfie per le migliaja , -e migliaja di Se- 
coli, che enunriavano: e fovra cotefte ideali traccie marciando, 
pareva loro poter oltrepaftare tutte le Epoche.. di Mosè , e ih 
quegli fpazj immaginar) di tempo ftabilirt a lor piacimento la 
Repubblica deplì uomini felvagoi , ed Atei . Ma cotefti monu- 
menti ( alcuni de’ quali dagli ftelfi Scrittori antichi di miglior 
Senno ( £ ) -, quantunque privi folfero del lume delle noftre 
-• ' : : : ‘ • - 1 Scrif- • 


4trt . Ceri navigarono tutti in queir 
Are» fola , quanto durò l' inondazione . 
Cottfte cofe narrano i Greti di Deuca- 
diane. Fin qui Luciano ; il quale nel 
luogo fleffo una cereroonia deferivo 
che ogn’ anno i Popoli -dell’ Afta per 
collante tradizien celebravano in ri- 
membranza del terribile avvenimento. 
Non batterebbe un tal pattò ad if- 
-mentire il Gritico Libertino ? A Lu- 
-ciano . però aggtugner li potrebbero 
altri Scrittori moltiffimi Latini , Gre- 
ci, c Stranieri; avendo potuto fcrive- 
i*f. con verità Lattanzio lib. IL Divin. 
Inftit. cap. X. FaRum effe Diluvium ad 
-fttdendam.y tolltndamqut ex Orbe ma- 
ditiam (enfiai inter omnas . Idem, tnim 
Pbilofopbi , (9. Poeta , Scriptorefque 
•verune enti quorum loquuntur ,• in coque 
maxime eum Prophetarum formane con- 
fintitene . So , che dirà taluno parlarli dai 
profani di Dcucalione, non di Noi : ma 
iòpur anche ,, ebe convien etere mollo 


a , t J * , % 

cieco per non vedere nella recata- det- 
enzione di Luciano , ficcome pur dì 
Plutarco e d’ altri , rapprefentato il 
Diluvia univerfale narratoci da Moti i 
e molto pellegrino ancora convien che 
Ita nell’ antichità fcritta-e figurata chi 
non intende , che a buona equità la- 
nciò -fcritto Filone , di Noè favellan- 
do ( Lib. de Frani. & Poeti. ) Tire» 
FfViWit uit A4 .kxKi'uvx t ^Xa\ìtùoi ìi 
Nit irowiui Zaan , »V è Tt> 

. *«twk*u nuda oun'^x yoti&cu . Quejti i 
quel deffo v che t Greti chiamano Den- 
tai ione : e.i Caldei ( col qual nome 
yglj Cibrei intende ) cbiaman Noè; al- 
la di cui Stagione quel grande Diluvia 
i accaduto . ■ . . , 

( a ) Lib. V. yerf. ; 32 j. Vidi: il 
lib. I. De' Fondant, cap. III. n, .y v 
( b ) Contemnamut B ai f lanioi , tf 
. tot , qui t Cauta fa c/eli figna ftrvaq- 
,rrr, numeri t, Cr modini ficllarum tur- 
fut perftquuutur : tonde mntmus 7 ih» 

quatti , 
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Scrittore furono fcherniri ) in qucfti ultimi tempi fono flati 
da peririflimi uomini diiaminaii e difcufli , e fe n’ è dimoftrata 
infiememente la vanità , e debolezza , fpecialmcnte per rapporto 
all’ abufo che fcr ne pretendevano i Mifcredenti (a) . Lo flef- 
fo dir fi vuole di alcuni palli di Diodoro, di Erodoto, di Pli- 
nio, di Strabonc y e d’altri Scrittori di fimil fatta , pretto de’ 
quali fi feorge la vanità di alcune Nazioni , che per ifpignere 
al di là di tutti i confini immaginabili la loro antichità , pre- 
giavanfi d’ effere fen^a principia o fenica origine : o pur ctterc 
la loro fchiatta fortita olrre ogni memoria dal fuol natio, com’ 
«Crono i cavoli o le lucertole . Ma balla difàminar ceni candore 
gli Autori medefimi che riferifeono fonili vanità , per conofce,- 
re il pocò calo eh’ etti fi elfi ne fanno, ed intender inlìeme quarv 
to degni di rifo fi rendano i Libertini , e tra quelli 1 ’ Autore 
Dei Mondo e della fua erigine , mentre con aria ai gravità trag- 
gono in ifeena fomiglianti racconti . Sicché voigan eglino e rivol- 
-gan foflbpra tutta 1 ’ antichità icritta e figurata , Greca , Romana, 
ìEtmfca , Egiziana , Caldea , Cinefe ( i quali monumenti tutti , 
Jìa detto ad onor della verità , dai Letterati Crifliani fi fanno 
-e fi rifanno quanto mai fàper fi pofTono dai Libertini ) j egli è 
certifiimo, che al di là di certi confini , « quelli molto ancora 
al Diluvio pofleriori , non altro incontreranno che confufione , 
tenebre , c bujo . Varrone , quel fapientifiimo tra i Romani 
piantò nella prima Olimpiade ( la quale può flabilirfi nell’anno 
77 < 5 . innanzi a Criflo ) 1 ’ Epoca del tempo iflorice , di quello 
cioè i di cui avvenimenti per mezzo di Storie vere fon noti . 
Lo fpazio dall’ Olimpiade prima fino al Diluvio , lo chiamò 
favelofoj poiché fumi de’ Poetici fingimenti, o nulla o poco di 
certo a tai tempo Spettante nell’ eruaizion profana trovava . Il 
"terzo periodo poi , che dal Diluvio all’ origine delle colè fi 
cflende, Varrone difTelo tenebrofo, poiché fcintilla di lume, on- 
de fremere ciò, che addivenuto. folle, i.n tal tempo , non ifeor- 
geva { b ) Concorde in tal peufrcro a Varrone fu pur Piu- 
, -'••*■ far- 

- • • ■ ’ . •- - l ft l- .l-x 

w.n. t . «'•-HV. . : , W.V.. .. 

■^teué , /nt un / lattiti * , tut venite- nel Lib. II. , . , , 

tir, «t imprudenti * , qui -QCCCLXX. (e) Si Vada il Lib. I. Di' Fe*- 
•enilli* etmerum , iH ipfi d tenni , mona- doni. Min Reiig. Ca*>. HI- n. 5. 

• neutri rttmprtitnf* eonelnem y .ér me»- me fpecialmeflte vedali ,1’, Eruditismo 
■ etri indi termi! , ntt fnculemm nlique- P. f-abricy R edere ite fur ì Epoque de 

• rum rudi cium , q ned de ipfis feuunrm C Equitetie » . Part. pritn. 

ft , -ptrtime fette . Cic. de Dieip. lib. ( i ) Cotefto fpartimeoto di tempi 
**. cop. 19. & l]b. U. c. 4O, Lo flef- pollo da Vvrone , legpefi predo di 
io leggiamo predo Diodor, di Sicilia Cenforioo De Die ntttli Cap. XXI. 
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ferro, fpertìffimo certamente favra quanti altri mai allaiiiaftà!- 
gione Vive vanó in fattó 'di erudizione . .Egli wl tcflere-i fuói 
Elogi, ed ifìorici Paralleli falir non Teppe lopraf età di Tefèo, 
che fiori intorno al tempo di Samuele , o le pure fi voglia , 
de* Giudici : quanto, v* ha al di là d’ un tal termine , lalciollo 
ai Traiti ed ai Poeti i e giudicollo inaoeflibile alle ricerche d’ 
urto Storico Onde affai : acconciamente paragonò ^que’ vetufii 
fpatj di tempo à quelle Terre fconofciute , che dai Geògrafi adoih> 
branfi ne margini delle Mappe , e fi . fegnan coi nomi di Pad! 
incogniti , di piaggie inacceflibili , di Mari ghiacciati {a) . Lo 
fleffo fu il fentimento di Tucidide di Diodoro , di Livio, e 
d* altri grandi uomini dell- Antichità , i quali affacciatili à mi- 
rar attentamente V eflenfione di’ tempi indati J ai di là* di certi 
brevi confini non altro vider che bujo , nè traccia videro alcu- 
na Tu cui pofar con fermezza un epoca , o incominciare un rac- 
conto . Or quali Codici mai , quali Lapidi , quai monumenti 
dopo diciotto o venti Secoli , da che fiorirono gli Scrittori te- 
flè accennati , trovati fi fono ultimamente dai noftri illuminati 
Filofofi , la cui mercè fcuopran eglino quelle- tante migliàja di 
Secoli , che ci millantano ? e fcopertcde poi, rifappiano le accoda- 
te allora vicende della umana natura, © moflxar ci pollano che fu 
ferina, Atea, difperata , errante, come ci narrano { ó )lf/< . . 
i - t f. 7 . 1* , . / . r I - . ■ ; Se , 

• ..vt ' : r ‘ ) . • • , • I 

( j') Il paffo di Plutarco , che fot- «u queft® paflb di Plateirco » éBe 
ma come l» introduzione a fooi Parai- Tefco pofla effer vivuto CL. o CC. 
Idi , fecondo la latina vfcrfione del anni prima della fondazione di Ro- 
lilandro è il feguente : Quod fteiune ma ; onde lo fa meno antico che al- 
in fitti orbit deferì bendo , 'Soft Stneth», tri Eruditi , di cui abbiamo accen- 
di/? noci , qui fi quo cognkianem fuom «urte le opinioni nel Tetta.;; <•* r> 
fugiont , to txtremit tobùlorum porti - * < * ) "Conofce certamenteogni eru- 

but fupprimemts , in margine olicubi dito e candido Leggitore la verità di 
orinatone , ulteriore t regiones areno tf quanto abbiamo qui divifato intorbo 
fieeitote fqnelkiot fero ft ut tféif one in- all’ ofcorità ed incertezza { quakra 
fuptrobilem lirnum, out Scjtbito fugo, ufciawo dalle Sculture ) delle cofo 
sue more congloeiotnm i id mi hi , qui vetefte al di là dell’ Epoche fovr’ ac- 
ro t litorum campar otorum commentiti /} - cennate . Contuttociò chi veder vo- 
nc ttmput percurrì , quatenut ofpirore lette quello argomento con immenfa 
verifimilit arnia & confequent vtrketi erudizione trattato , legga l’ PpW 
fatui i bt fiori e , làctot de fuperioribut E rasce fé tette .citata del Celebre P. 
ni tètre t ulteriore , meufitofo «t tragico -Gabbi Lello Fabr-ky T!oologo. Cafcoa- 
P art* & folulorttm fcriptoroi àtpofoun- tenfe intitolata &. adertiti fur.VRpo- 
■jpur -, ncque altro fidem obrment Val -qttoJe f equi tati 00 ep. Egli A noma 
eertitudintm Mutateti. Parallelo , ope- .dei .foo ftegramou Qua ito ntnoarq , 
rtrm tom. Iv pag. I. -- •> ) mtqunt iajàr m fatue? fi aggira f*r 

• Petìfa il Xilandi® nelle a onora zio- gli antri orfani, * e<;pet..pil» -ìntralciy» 

• J >‘Q ,-vj c . •‘‘".LÌ i. il ."oLjÌC t'i. t...' . ttl. 
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'Se nòn che £0 hcniffìnia ». chf vedute avendo dileguarfi qual 
nebbia lieve le vantate .prima • e gonfia t#? fosche cronologie , ; iù 
fono alcuni Filolòfi ad ilcavaré le yifoere delle Montagne , e a 
calcolar il fondo de’ Mari per trarre a luce argomenti della pretefa 
immenfa, efbsnlìone .di Secoli trapa/Tati >. Il Telliamed Filofofo In- 
diano ,' -o fiaùi Sig. De Maallet Mìfcredeute Francefe Ita impie-' 
gati i per quanto ne dice l’ autor .della Prefazione r più di • trcnt’ 
anni in quelle grandi ricerche. Sulle fue traccie marciano tuttavia 
alcuni' Dotti di quella» e d’altre Nazioni ‘ e dopo aver trovata 
nel feno de’ Monti prodigialà quantità di corpi marini , di piante, 
e di animati pietrificati oflfcrvata la varia e f moltiplice pofizion 
cfegli «ftrati della ^ Terra T calcolati i .ritiri del Mare , e la diminu- 
zione. delllocque :.. conchiudono ifarfcamcnte. »*cfie ferie di cataftro- 
finoirbìen’ hittaofe che grandi accadute fono nel noflto Globo :» 
che il Mare un tempo fu Tèrra, la Terra Mare ;' e che poi co- 
tefti Fenomehi fconvolgimenti , e metamorfofi » npn effendofi 
potuti dfFettuare i che ‘ .colte fucceffione di piu migliaja ; e migliaja 
di Secòli , ’fo uopo) andar .molto al di là di Itutte le Fpodhe co-, 
nófoiute , cl dare ral -noftno Mondo uà’ antichità q infinita, ò fu- 
periore ai noftri concepimenti . Ed ecco gli fpazj in cui porre 
gli uomini brutali , marini, felvaggi, Atei, le cui belle avven- 
ture raccontarci ne’ loro .Romanzi^ ". * 

L’ entrare in cotcfto argomento irnprèf? farebbe lontana affai 
dal prefiente noftro lavorò . Uòmini vàlorofi , non meuo dotti 
effe faggi , e fomiti di tutti i fuffidj d’ una .vera faenza ideili 
Nàtimi. , hanno efa minata già, : a fondo quefta Materia , " e mo^ 
(Irato quanto fono vane le preterifìoni de’ Libertini ; ,i quali 
con tutte le loro Lanterne Acquatiche, con tutto 1’ apparato dì 
croftace? , e di pietrificazioni , e con tutti i loro calcoli .fovra i 
folìdi ». è^fovra ( liquidi non pugneranno mai ad ifméntire Mo- 
sèye a' tnoftrar la neceffità .di oltrepaflar i confini de’ tempi da 
lui fiffati i 'In fatti vagliami l’ accennar brevemente alcuni capi 
fonami , che badano aa abbattere tutta cotefta macchina che ci 
fi oppone .,1. Noi fappiamo di certo, per teftimonianze , non 
che iacre , profane ( a ) ancora , che fii già un .tempo il no- 
dro. Globo entro un .Diluvio univerfale fommerfo , e che F ac- 

v . 1 * * * •' - !**’*•< ,G - ■ ■ » %<. 4 „ : .*• • *» 
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Vi recefli dell’ antichità piti lontani; rtanebre, cbt k ricuopnono . 

«tì «Sminando pedtonefcamenfe opni . ( # ) Vedi (opti alla p«g. 13*. k 

genere di monumenti profani, fa -oono- ;Nota ( d ). <■'. . . 

icere quali e quanto denfe Ceno le « : u’.., e» 


IV. 

Ricorfo ai 
fenomeni 
della Terrà 
e del Marej 
per inabili- \ 
re cotefte 
.migliaia di 
Secoli al di 
là dell’Epo» 
che Mofai- 
che e vere . 
La più rag- 
gia Filofofia 
fa fpiegar 
quo’ Feno- 
meni fonia 
tali chime- 
re . Vera i- 
dea del Di- 
luvio, ede’ 
fuoi edotti. 
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n que laliron più arbiri fom le più eccclfe cime cfo’ Monti , Or 
•;-qual cagione bramar fi> può più naturale -, « più facile del tró- 
• - Varfi ne luoghi mediterranei , e ne’ Monti più rilevati tante pro-i! 
.duzioni marine , tante piante , e tanti altri corpi ftranieri ' pie- 
trificati ; qual Caufa , dico , più «attirai può bramarii , che il 


• . »■. / 

. I ..J 
•b . , i 


. . - , .. j - — « inceppate ,• mulini" 

te , impietrite , e quella fuppellettile varia ed immenfa di pe- t 
ci , di chiocciole , -e di croftacei d ogni genere ci rapprefcnta-) 
Vno? Quello ± il parere , come ognun ia y di dottiffinii uoiùin*, 

d opm cnrmintnru» p . ri’ noni t 1 \ . i_ • 


r < . * {r"" 6 '»; ia aara e piu antica 

piu importarne, e ft cura , <r*e quella delle Medaglie,. Greche t Ro- 
Mane (* );-' perchè fenfjbrlmente il tremendo univerfale -Diluvia 
ci rapprefentano . II. Noifappiamo , che l’ univerfale Diluvio 
non inette già in am femplke «trabòccamfcatol: tranquillo - ; d’ . 4crt 

que>»; : .- 


i d r ( 


».i . r.v»r 
. •r.- : 
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t * ) Molti di quelli veder fi pof» 
fono citati unitamente da Guillelmo. 
Lodovico Scheidio nella lunaa Prefa- 
zione alla Protoge m dd Leibnizio ; "ll 

J ual Leibbizio parimenti è dello ftef- 
> parere , come fi feorge nel, ,§►. 
XXVI. del Libro citato . Merita però 
d’efTer veduto l’Autore delle Lettere 
ad un Americano , il qual dicefi effe- 
re il Sign. Abbate Lignac già Prete 
dell’Oratorio , Egli nella Lettera IV. 
e V. damma le ragioni , per cui il 
Sig. Bufa» ritttfm di attribuire al Di- 
luvio le Chiocciole fafili ; e ribattete 
fortemente : ed «piegando poi con 
una Filofofia molto lenfata cottili e 
forni glianti Fenomeni , tnoftra quanto 
■fu Urano il .pontiere di cotono per 
altro illuftre Sig. , .ii quale poter évi- 
ter la difficulti qu on irouve a repor- 
ter tu dcluge Iti cequillei marine t , 
let dente Cr lei ot dei poijfons mirini 
renfermit dant dei rocbtrs fori eleva 
uu-dcjfut de la mer , avance V àga du 
anoitd de iooooo. ani au maini ^ avec 
unt gtntrofité & unt confi ance tei tei 
fa’ etica ne tonviennent qu au ftul 


■matite du temi » Lettili, pag. i%J- 
In fatti fi, rinfacciò già al P. Petavio 
d’effere fiato sì femplice che ptmfajfe 
poter fi veramente produrre 'gli uomini 1 
a colpa di penna { pecchi egli coi caì-, 
coli Tuoi aritmetici moftrato aveva, 
che dai tre Figliuoli di Noè nafeer 
potevano in ducent 1 anni uomini ha» 
ftanti a popolare la terra Ma con 

S uanto pili giufta ragione rinfacciar 
cefi ai nofiri Filofofi la loro' arditezza,' 
mentre credono dì poter a- colpe di 
■ penna moltiplicare i Secoli t e anzi- 
ché conferiate la propria infufficien- 
za, della quale tengono tanti argomen- 
ti , nell’ intender 1’ opere dell’ Onni- 
potente , fe ne arrogano i diritti , e 
: pt difprezzano la parola? 

( f ) M. Fontenelle Hift. de T A- 
Cadern. Royal l)es Scien. aìi. 1710. 
p. *8. V oilu nouvclltt tfprcet de Me « 
deillet , dent lei data font & fant 
comps'aifon plut ancitnnet , £? plus 
importante ! , <2 plut [urte , qua celiti 
.de , tornei let Mtdaillea Q ree quei & 

■Roniaiaes * ..< *,■ .... .. , . . • 

„ . •* • 1 

.. c.,-..' i.- tiRjp vV-ti 
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que , fimile a quel del Tevere, o pur del Nilo , che i vicini 
campi bagna e feconda. Fu quella una cataftrofe , e uno fcon- 
volgimento totale del noftro Globo. Si fquarciarono le voragini 
della Terra per aprir d’ ogn’ intorno il varco all’ acque nel 
grande AbifTo rinchiufe . Unite quelle alla piena fmoaata che 
vomitavan le cateratte del Ciclo , accavallaronfi infieme , e fo- 
verchiate 1’ alte vette de’ Monti affogarono tutta la Terrà . 
Durò per 1 50 . giorni l’ inondazione veementiffima : indi al fof- 
fiare cV un vento , che il Covrano Padrone traffe da’ Cuoi tefori , 
ecco che da potente fluflo e refluflb agitato cotefto immenfo 
volume d’ acque , andava» effe e tornavano / fin che fgombran- 
do al fine del decimo mefe la Terra , avvallaronfi novellamente 
ne’ fcni desinati loro dall’ Onnipotente , e gli fquarciamenti del 
Globo in tale , o tal altra gtnfa rimargina ronfi . Cosi a un di 
predò ci defcrive il Diluvio Mosè (a): ed altro Scrittore ( b ) 
non men di lui veritiere paragona la cataftrofe , e lo fconvolgi- 
mento accaduto ;all’ antico Mondo per lo Diluvio a quello che 
per Io Fuoco tremendo , e «facitore addiverrà fui finire de’ gior- 
ni al Mondo prefente . Or qual maraviglia fia mai il vedere , 
mercè di 'quella veementi flima univerfale burrafea e agifazion di 
un volume fterminatiflìmo d’ acqua , trafportate fu i Monti di 
Europa le fpoglie de’ Mari d’ India , e nelle piaggie del Setten- 
trione le piante cf gli animali dell’ Africa ? Qual maraviglia , fe 
dopo gli fquarciamenti , e ftravolgimenti del Globo tante irre- 
golarità e diverfità fi rimirino nelle pofizioni de’ fuoi ftrati v e 
tantt' còrpi , per origine, per gravità, e per natura si difparati e 
si lontani , pur mefcolari , e ammonticchiati ritmvinfi , e fitua- 
ti in tante guife da uno ftato naturale e primitivo cosi diverfe 
ed i fi rane ? Da quella cagione , che non fu Naturale , ( giacché 
il Diluvio opra fu miracolofa di Dio ) non ne potevano, anzi 
non ne dovean feeuir eglino naturalmente tutti cotefti Fenonie- 
Ipiega e gl’ intende una faggia Fiiofofia , 

: * T - \ a PP°8* 

. ( a .) -itdjufit ( Deui ) Spirirum verf. 6. Per fu a Hit rune murrine 
fuper terreni .... lieve rfeque fune eque iriundetut perite , verf. 7 . Culi 
eque de terre everter , <Sr redeumter, nàtene , qui mine fune , & terre, cer- 
ee cacperunt minui pofl entrarti quire- dm verbo- repofti fune , igni rr fervei e 
fuegine e din. Gcnef. capi VUt. ih ditm iudieii , 0" perdutemi impie- 

( b ) Petr; Epift. II. cap. j. verf. rum bominum . Oltre i' no (tri Com- 
S. Lette enim tot hoc volemei , futd mentitori , veder fi può la Sinopia 
C teli treni priul , & terre , de eque, de’ Critici Sacri fu quell? patti, . 

«St per efuem eenfijltnt Dei ver b» . 
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Rovcfciato 
Il fonda* 
mento , ca- 
de l* ipotefi 
de’ Liberti- 
ni « Solo 
Mo«è ci dà 
la Storia , 
e la prilchc 
vicende del 
getterà uma- 
no . Dal ti- 
more , e 
dall’ igno- 
ranza non 
nacque la 
Religione , 
ma al vero 
l’ Idolatria. 
Epilogo . 
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appoggiata ad uri Fatto per ogni, ragione ìnconcufTo : là dove i 
noftrì Fìlofofi Libertini col trarre in campo le lor centinaia e 
migliaja di Secoli pongon per fatto una cnimera e un capric- 
cio j c alla fpiegazion de’ fenomeni adattano una cagione > che fé 
vale a cuoprir l’ ignoranza , non ferve nè molto nè poco a por- 
re in chiaro là verità » III. N.on ; vuol negarfi , che oltre quella 
univerfale deflazione a cui pel Diluvio andò foggetta la Ter- 
ra , molte.' altre particolari teiaure travagliato abbiano il noftro 
Globo. Inondazioni dì Provincie 5 pioggie di foco, vulcani , 
tremuoti ed altre fomiglievoli diiavventure riferite fi trovano 
negli Annali facri e profani. Siccome nè meno negar fi vuole, 
che molte piaggie del noftro continente ora abitate , fieno fiate 
un tempo ricoperte dal Mare : e che altre fcambievolmente ora 
dal mar occupate , foffero un tempo feoperte 7: e che ifole inte- 
re vedute fienfi falire dal fen dell -acque alla luce • altre nel bu- 
jo Fondo del Mare fteflo abiflarfi . Dico non pertanto , che fé 
cotefti avvenimenti concorrer poflòno appunto ad ripiegare non 
pochi di que’ fenomeni che vediamo e furia fuperficie , e nelle 
vilcere del noftro Globo, fenzaiche abbiami ricorfo al fingimen- 
to vano ed inutile di migliaja di Secoli precedenti ; i Suddetti 
avvenimenti però nè furono, si frequenti, e sì eftefi , corri’ efagera 
il Boulengero , nè defilarono il genere umano , nè difiiolfire le 
ficietà , nè fecero ir tutti gli uomini erranti come le belve per le 
foreflc* ■ t • > .• ^ . „• : ^ k ]z\ 

■< E s’ ella è con: ecco per qùefie riflefiioni veriflimp primiera- 
mente diflipati i fondamenti fu. cui fi appoggiano da’ Libertini 

S ii fpazj immaginari immenfi di tetripi andati , pe’ quali. 

jggiano colla lor fantafia rapprefentandovi le fovra udite dal 
Boulengero e dal Mirabaud chimeriche Tragedie del genere u- 
mano . Ecco in fecondo luogo fmentita la origine menzognera , 
che quinci dar efli voleano ari’ idea di Dio , ai legami di fo- 
cietà , e ai fentimanti ohe hanno . tutti gli. uomini di Religione. 
Quali fiate fieno le cataftrofi , a cui andò fuggetta la noftra 
natura , noi lo rifappiamo per certiflimi monumenti * e il tem- 
po precifo , in cui accaddero , più o men fìcuramente fiffiamo. 
Ma Tappiamo put àri^he , e cori immobil certezza , che non fu- 
rono queft’ Epoche sfortunate quella fucina chimèrica, dai Fìlofofi 
noftri fognata ì In ’ cui fabbricarono gli uomini del Sovrano Nu». 
ine T idea. 1 . Che 'prima deH’ ' Univerfale Diluvio ( giacché de’ 
particolari .difaftri d’ alcuna provincia o piàggia egli è fuperfluo 
parlarne ) foffervi in terra e focietà , e leggi , e Religione , noi 

• *>• • ' *• - ;i lo - 
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lo afferiamo dedfivamente , appoggiati a’ monumenti che non 
hanno eccezione; e contro de’ quali minimo documento recar mai 
gli Atei non potranno in eterno per ifmentirci . Ceffate 1 ’ ac- 
que , offrì l’uom falvato facrifizio di ringraziamento, al fuo di- 
vino Liberatore . E quella Religione appunto coi difendenti di 
Lui nel novello Mondo fi propagò. Pura e calla ferbofli in un 
tralcio del buon Noè /: ficcome i di lui finimenti , e la tradi- 
zione perenne fino a noi pervenuta ad evidenza dimoflrano . L’ 
altre due fchiatte del Padre fteflo , divile e allontanateli circa 
un Secolo dopo il Diluvio dalle pianure di Sennaar , fi fparfèro 
per un Mondo , il qual era in gran patte , più che quella ai Dan- 
te , una felva felvagg 'ta , ed ajpra , e forte , e per la paffata de- 
vallazione orribififltmo ; ficchè per alcun tempo convenne loro 
combattere colle fiere , colla fame , e cogli altri dilàgi della 
terra, e delle Ragioni . Tolga però il Cielo il penfare, che tali 
uomini allora in quello flato foffero dileggiato e ferino , che ci 
deferivo!» i noftri Filofofi , e tanto piace al Rouffeau : o pur 
che i dilàftri di quella condizione faticofa e filveflre generaffero 
originariamente nello fpirito loro l’idea del Divino Creatore, e 
i fentimenti di Religione ! Fa a noi fapere il primo Storico 
del Mondo Mosè ( il quale in due lofi Capitoli ci di più con- 
tezza di quella antichità rimotilfima, che tutti infieme gli Scrit- 
tori profani ) : fa , dico , fapere a noi , in qual foggia fi fece 
di cotefte Genti lo fpartimento-; quali furono i primi condot- 
tieri di ciafcuna colonia ; e quali le ledi de’ loro flabilimenti . 
Noi non li vediamo mai lòlitarj ed erranti , quai fiere ; anzi 
fempre apparifeono in fccietà di famiglie e di fchiatte : e i prin- 
cipi forgiamo delle Monarchie , e de’ Governi ( a )> Se poi in 
«moro vi foffe idea di Dio, e di Religione , e come potrà du- 
' 1 •• \ T 2 V..- bitar- 


( • ) Per ben comprendere il pre- quelli e fomiglianti Libri li appren- 
gjo di quella erudizione originili e aeri , che la Genefi di Mosè è quel 
fot» , la quai ci dà Mosè ne' Capi X. gran fonte ricchilfimo , da cui folo 
e XI. della Genefi , vedali il Prolog le noria* ficure e vere della Storia, 
di Samuele Bochart ; le cui treccie e della Geografia primitiva ' fi atti*- 
ricalcate fi fono da molti Dotti , che pano ; e che perni non altro fanno 
della gotica Geografia hanno fcritto . che vender fogni ■ * favole que’ Let- 
Meritino pur d' effer lette la Dìfltf- terat» ( tra’ quali fpccialmeote de* 
tari «ne IIAPAXKETAITIKH adGtn. noverarli l’autore del Libro Lt Mon- 
c. X. , e le Selve Phalegiche del Ca- de , fon origine , 6 t. fon omiguité ) 
sonico Mazochi , un de’ piti chiari che falciata tale feorta , delle co- 
tta gli Eruditi Italiani di qnefto S<- fe filettami ai tempi Stoici fanao 
colo , e il di cui nome farà fempre parola. '< - v • . A wl, 1 < .. 

per me di tenera rimembranza . Da - ‘ 1 ’ «»i- : «' 1. , iì- 
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bitarfene? Oltre quel lume, che fi ofcura bensì nell’ uomo, ma 
non mai del tutto fi fpegne , durava in effi la tradizione della 
Faterna famiglia , in cui col latte fucciato avevano i documen- 
ti d’ una Sovrana Provvidenza govematrice . Diciamo piuttofto , 
e direm vero ; che f ignoranza , le cupidigie , e le trille vicen- 
de di quella vita, che non potca non aver del feroce c del fel- 
vaggio , furono la fucina , in cui fi lavorò l’ uomo infelice c 
corrotto il popacciolo della idolatria e della fuperftizione . Gli 
uomini fepolti ( così egregiamente all’fintendimento nofiro ragio- 
na il gran Bofluet ) nella carne e nel [angue , avevano non per - 
tanto cxmfervata un idea ofcura della Potenza divina , che per la 
propria Jua forza fi fofleneva .• ma che me Jc biuta colle immagini 
venute per lo meggo de’ [enfi , faceva loro adorare le cofe tutte , 
in cui compariva qualche attiviti , e qualche poffanga . Così il 
Sole e gli AJlri , c he faceanfi fentire sì da lontano : il Fuoco e 
gli Elementi , di cui gli effetti erano sì univcrfali , [unno i pri- 
mi oggetti della adorazione pubblica . I gran Re , i grandi Con- 
quifiatori , che tutto potevano falla Terra, e gli Autori della in- 
venzioni utili alla vita umana ebbero non multo dopo divini ono- 
fi . In tal guifa gli uomini portaron la pena tf efferfi fottomcffi 
Iti loro [enfi .* i / enfi dedforo cf ogni cofa , e formarono malgra- 
do della Ragione tutti i Dei , che adorati fi fono finirà la Ter- 
ra ( a ) . I ' -, ' r r 

Fino qtii T immortai Bofiiiet ; dopo il cui faggio penfiero 
vagliami il così brevemente raccorre quanto abbiamo in quello 
Capitolo divifato. I. Vogliono i Libertini , che 1 ’ ignoranza e 
lo l'pavento eccitato negli uomini dalle patite fciaure abbia crea- 
to in elfi l’ idea di Dio . Ma noi folle moflriamo cotal penfie- 
ro , dìmoftrando effervi fiata negli nomini fin dal principio del 
Mondo, e prima dell’ univerfalc Diluvio, che fa la più orribii 

cata- 


( * ) L n fimmet infuseli! dim 
1» cblir t) dm lefing, svolerti pcur- 
ssnt etnferoé uree idée eb fiate de U 
Paijftnct divini , qui fe foutenoie pie 
fi propri fonti miir qui houilUe tvec 
bei i magie venati pir leure fette , lem 
faifiie idner ' reietti hi tbtftt od il 
pieoijfoit quelqut iBiwti & quelqut puif- 
ftnct. A infi. ItSihil trite Aline qui fe 
fai flint, ftntir de fi loia, h Fio & ite 
Ehmene doni Ite effttl itoitnt fi teuiytt- 
Jele , furine lei premiere eijcu de 1’ 


aJortthn publiqut . Lee gronde Roir , 
lei gresil Conquerem qui pouveiens 
tout fur li terre i <J tee Auteure dee 
eavcntiont utjiet ì li vie fiumane, 
eurent bitnlit epris Ite honnture di- 
vine . Lee bommce portetene li peliti 
de e' tire foumit i leure ftnt : he fette 
Jétidetent de tota , & freni , emigri 
ii ni fon , toni Ite Dieux qo' on idori 
fur lo terre:.. .Dìfcour. far 1’ U- 
•niv. feqao. pcrt. chip. II. 

.. i .141:. 4.'..:.. (il Ì.j; 5..^ 
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cataftrofe , la Religione . IL Spingon eglino al di là di quelle 
Epoche conofciute, che fon l’ Epoche di Mosè , i loro fguardi ; 
e ftabilifcono Una precedente eftenfione immenfa di Secoli . E 
qui ci rapprefentano a loro fenno la Tragedia degli uomini lei*- 
vaggi , fermi , Atei ; i quali poi pcrfcguitati effendo dal Cielo 
e dalla Terra con tutti 1 generi di travagli , ed ignorandone la 
cagione, fi formarono da le medefimi l’idea d’ un Dio fonte di 
tanti mali. Ma quelle fono chimere, che altro fondamento non 
hanno , fuor che fi ollinazion e il capricci© . Monumento veru- 
no , che al di là del Diluvio , e ' molto meno della Creazion 
del Mondo da Mosè fiflàta fi offenda, anzi; che nè men ad elfo 
fi accolli , iti tutta 1’ erudizione loro certamente non hanno . Su 
'che dunque pofevan eglino 1’ efilfenza de’ Secoli per cosi im- 
menfa eltenfione a quell’ Epoca precedenti ? III. Abbandonati 
trovandofi dagli Storici Monumenti , mefchian folfopra la Ter- 
ra e il Mare;* e qui negli Arati de’ monti e negl’ impietHmcnti 
marini leggono 1’ antichità de’ Secoli predicata . Ma queffi pur 
fono fogni generati dalla prevenzione , e dal difio . I fenomeni 
del noftro Globo fpiegar tutti fi polfono , mercè ddle vicende 
fui Globo llelfo per lo Diluvio univerfaie , o dopo <d’ effo per 
le inondazioni , i vulcani , i tremuoti , ed ajitri fimili fconvolgi- 
menti accadute . Fenomeno , che neceffariamente dipenda da quel- 
la fognata ferie di Secoli, noi moftreranno giammai * Reità effa 
adunque per ogni riguardo fpenta , e dileguata. " *. t; 

Se non che diafi finalmente all’ argomento 1’ ultima flretta , 
con cui arreflar fi potevano i Libertini fin fu le moffe. Quan- 
do pur per ecceflò -di compiacenza fi volefTe ad effi concedere 
coteflo preceduto corfb di Tempi : che prò per loro ? E con 
qnal documento , chiediamo noi , ridir ci vorran’ eglino le -vi- 
cende degli uomini colà , ed allora avvenute ? Su quali firati 
de’ monti , o fu quali fpogiie del mare troveranno regiftrato , che 
gli uomini prima furon lelvaggi ; ferini , Atei ; indi , mercè 
dello fpavento , fi crearono un Nume , e divennero Religiofi ? 

Se in un punto di fitto dar luogo vogliafi al raziocinio ( la- 
nciati ora quegli altri tutti , i quali dimoftrano da fonti affai 
xlivei’fi ( jt ) nata efler negli uomini fi idea di Dio ) : non è 
«egli decifivo il Difcorfo da noi nel Libro I. De Fondamenti re- 
cato ( b ) , che il terrore generar non poteva negli uomini fe non 

fe 

( * ") Si v«dano quefti da noi in- { b ) Nel capo fteffo al num. 8., 

•dicati^ ed Hluftrati nel Libro I. De t p. f 

PonSaat 4 . della Rtlig. gap. X. 
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k T idèa cf un Principio malefico , fpaventofo , c crudele i Or 
tale non è certamente 1* idea , che hanno avuto , e che hanno 
tuttavia gli uomini del loro Dio , da effit creduto bensì e 
-grande , e giufto , e punitor de’ malvagi : ma infìeme Padre a- 
ihorofo , Provvifore clemente -, e A biffo infinito delle perfezioni 
tutte , e dei beni ; . a cui ne’ difaftri ricorrer fi deggia , ed afpet- 
tame mercè . Or tal nozione sì retta e sì dolce non può effer 
nata tra i delirj dell’ ignoranza , e tra gli orrori dello (pavento . 
Cotefte malvagie affezioni , e quell’ altre sfrenate cupidigie tutte , 
le quali tiranneggiarono gli uomini , fpecialmente coloro , che do- 
po il Diluvio dall’ eletto tralcio divifi , per l’orrido Mondo fi 
fparfero; quelle , io dico , appunto furono quelle che intorbida- 
rono la vera , impreffa negli animi , e ricevuta dai Maggiori no- 
zione di Dio., e trasformaronla negl’ Idoli infami della fuperfti- 
zionc. Il che dopo Monfignor Boffuet, cantò egregiamente quell’ 
altro Cigno Francefe con que* verfi , da noi altrove apporta- 
ti (a): : ! . : , .* *. 


Indi ferpendo per le umane menù 
Cupidità y del vero Iddio /’ immago 
Ombra lenta coprio : poiché le genti 
Temendo il lor Signor , ma quale et foffa 
Veracemente in fe Jleffo obbliando , 

Non già eterno , non femplice , non uno , 
Ma bruttamente fotto varie forme 
Tinto adora ro , lui fi radiar ofando 

brani a brani in molti Numi e Dee , 
Corri era Ì ufo , e a cupidigia piacque» 


( « ) lode per burnenti gliftente 
libidine meni et , 

Ve re Dei fenfim f peti et fi delle {cere 
empit . 

Nem pepali Dominum venti , et 
' quii funditus ejftt 
Obliti y non jtm ejernum , non firn - 
'plicem , & unum , 


Uultipliei fot de piRum coluerc figo» 
re : 

Membretim in veritt enfi difterpere 

dÌV0! y 

Acque dee r , prout ufus eret , futjìt - 
que cupido . 

Anti-Lucr. Lib. IX. verf. 885. 


CA- 
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CAPO VL 

L’ idea d* Iddio O. M. vendicata . 

I. Epilogo <je fofifmi , con cui ■ lofofo diffipaty. 

il Sign Mirabaud tenta di IV. Dio è puro Spirito . Ccttne 
sfregiare P idea (C Iddio . tutto conofca ? 

II. Qual fi a la nozione , eie V. Come tutto egli muova? v 

mercè della tradizione , e dell ’ VI. Come fi a a tutto prefente? 

evidenza hanno avuta mai ' Come tutto cangi , cjfendo in 
fempre gli uomini di quell' fe immutabile ? 

Ejfere fovrano . Prima calun- VII^ Provvidenza di Dio ven- 
ni a dell' x/fteo confutata «- . dicata . Riflcffione importante 

III. Da tal nozione fi colgono / opra una Lettera di Ronfi- 
le perfezioni di Dio .* .altre fieau in tale argomento . 

delle quali per via di affer- Vili. Ultime obbiezioni del Ma- 
rnazione , altre di negazione rabaud .contro la Prowiden - 

fi efprimono . Soffimi del JFi- za dificiolte . . ..j.. 


D un Filofofo opinato nel credere , che non altro flavi in E L o de> 
natura fuorché materia e moto, la nozione che han tutti foRi™, con 

cui il Sig. 


A 

ali uomini del vero Iddio non può parere che ripugnante : ma Mirìbaud 
liccome quella orinazione per le dimoftrate cofe è follia , cosi 
cotetto fuo parere per illazion neceflaria è empietà . Tale Filo- ìde» ( d’ id- 
fofo è il Sig. Mirabaud , e tale argomento franger dovrebbe dl °* 

3 uelf impeto -, ond’ egli a fcrivere fi accigne contro la nozione 
eli’ ottimo, e maflimo noftro Iddio Ma che non può la pre- 
venzione in un uomo accecato ? Entra egli in quella tenzone 
fornito di 'fo filmi mille volte feonfitti di , tutti gli Atei paffati ; 
contro il Cielo però ei li vibra ( lo dico con difpiaccre, ma la 
verità mi coftringe ) con un veleno, «che forfè s’ è veduto in 
pochi prima di lui . Comincia dal dirci , „ che gli uomini , e 
v fpecialmente i Teologi , attraendo dalla Natura la di lei e- 
„ nergia ; di quella formarono un Effere incomprerifibile ., cui 
„ effi perfoneggiarono , e chiamarono il motore della Natura., 

„ e difegnarono fotto nome di Dio , di cui mai formar non 
„ poterono diftinta idea 4 ) . A quefto però diedero eglino del- 
„ le qualità , *che non altro fono , che pure negazioni , dicendo- 

lo 


# » «. . 


\('» ) Seconde Tart. chap. JIT. pag. 53. & feq. 
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„ lo infinito, eterno, immutabile, immateriale • In combinati' 
„ do quelle voci \vaghe , f quella negative modificazioni , fi 
„ pensò d’aver formato un' Dio ; mentre Sfatto non’ avevafi che 
„ una chimera . Se non che , conofcendo i Teologi la necefiità 
„ di render viciho agli uomini cotello Dio metafilico , lo rive- 
„ llirono ancora di qualità umane ; fenza accorgerli eglino , che 
„ venivano con ciò a formare di quello Iddio un compIelTò 

„ di contraddizioni . E non vedevano cfli ( cosi il nollro ra- 

„ gipnatore ). che uh Dio immateriale e fproweduto di organi 
,, corporei non potava nè agire, nè penfarc , come fa un eflere 
„ materiale , .cui la fua organizzazione particolare rende capace 

„ delle qualità , de’ lentimenti , delle volontà , e delle virtù , 

„ che .noi. vediamo in lui. Ma la necefiità di avvicinare Iddio 
alle file creature ha fatto si ', che non s’ è badato a cotefle 
„ palpabili contraddizioni . 1 . . . Si foftiene pertanto , lègue egli 
a dire , che uri puro fpirito fia motore del Mondo materiale : 
„ che' un Effere itnhicnfo polfa riempire lo fpazio fenza efclu- 
du ne la natura : che un Effere immutabile è cagione de’.can- 
giamenti continui , che fi operano nel Mondo : che un Effe* 
„ re onnipotente non può impedii- il male , che gli difpiace: che 
„ la forgente ed origine dell ordine è forzato a permettere il 
„ difordipe : tutte contraddizioni , grida il Filofofo , che fi di- 
„ llruggònò fcanìbievòlrticntfc . „ Le doti però che a parere di. 
■ ■ - lui più inoltrano di ripugnanza nella nozione di Dio ; fono la 
' bontà ', la ginllizia, la provvidenza *;' le quali per verun modo 

accordar non- fi poflòno- colle vicende di quello Mondo ; e fpe» 
cialmente coi mali 'filici e morali’, a’ quali va fuggetto l’uomo, 
che dicefi effere opera di quello Idi! io . E qui è dove quello 
Scrittore per più intere pagine fa prova ck*l fuo talento : volge 
per ogni lato il foli finn, filli’ Origine del male , propollo già da 
Epicuro prefib Lattanzio j ripètuto da Luciano , e da tutti gli 
Atei , e trattato a lungo, com’è noto; dal Bayle ; cui però fir 
«fè'dti il Mirabaud nella erudiziene le Ibttigliezza del difeorrere, 
lui vince al certo ' nell’ Impeto del befiemmiare , giugnendo fino 
ad ifchernir , come flupido , 6 come imbelle, l’Onnipotente c 1’ 
Etèrno ‘ perchè foffre , che uri Mortale , die’ egli , quale fon io , 
«fi attaccare l fttoi diritti ,‘ i fruii titoli e la fua ftejfa efifttn t 
ify. ! i • r , ìr> , 'i ■ -, , ■ 

it. '' Ecco fin dove gi tigne ^accecamento d’ un uomo nato in; feno 
milióne , * alla Religione ; e nel di Cui lpirito tra le prime nozioni quella 
duuTraii- appunto di Dio O. M. * ma che poi per nul talento 
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procura di fvellere da fe medefimo , e di rendere pretto degli 
altri sfregiata e vacillante ! Fia dunque pregio dell' opera lo 
fmentirc quello falfo Filofofo , dileguarne le frodi , e riporre nel 
fuo chiaro lume la verità . E per cominciare dalla nozione di 
Dio , che non altro etter ei dice che 1’ energia della Natura , 
attratta dai Teologi , e perfoneggiata in un Nume : fiaci a gra- 
do il riflettere ( ciò eh’ è fiato da noi altrove ad evidenza mo* 
ftrato ) cflèrfi per doppia fonte diffufa in tutti gli uomini l’idea 
di Dio ; cioè per la tradizione , e per l ’ evidenza (a). Ora per 
entrambe cotefte vie tale idea , una e medefima allo fpirito no- 
ftro giugriendo , ci rapprefenta Iddio per quello che è da fe Jlef 
fo: e da cui fono le cofe tutte ( b ) Quella è la nozione, che 
fenza 1’ ammaeflramento de’ Teologi hanno recato mai Tempre , 
e recano tuttavia nella mente dal Sol levante all’ occafo , dall’ 
Aquilone al Meriggio le Genti tutte , dotte e ignoranti , colte 
e lelvaggic . Qui m’ appello al fentimento del genere umano 
per teftimoniare d’ una tal verità . Non è ella dunque ( come 
finge il Filolofo ) /’ energia della natura , la quale aftnftta e 
perfoneggiata , eretta fiafi dagli uomini in nozione di Dio . La 
Natura e /’ energia della fletta ( cioè nel Vocabolario di Mira» 
baud , la Materia , e il Moto ) opre fono di quell’ Eflère fo» 
vrano, che folo eftjìe da fe, e fenza di cui nè - etter poflono el- 
leno , nè concepirfi . Egli è prima del Mondo tutto vifibile ed 
Invifibile: da lui tutto dipenefe e nell’ elfere e nel confervarfi : 
ei tutto avviva , foftiene , e regge '; ed ei da nulla dipende , 
perchè è da fe. Quella , io ripiglio, è la nozione di Dio, che 
hanno tutti gli uomini fenza foccorfo di Teologia : ma che poi 
la naturai Teologia con quelle dimottrazioni conferma , dinanzi 
a cui 1 ’ empietà freme , e fi fdegna , fenza che però abbatter le 
poffa giammai . Si richiami alla mente quel folo , che fi è da 
noi detto ne’ Capitoli precedenti intorno alla Materia , al Mo- 
to , alla Cofmogonia , per aver vie pili fenfibile , e prefente di- 
nanzi agli occhi la verità . La prima accufa adunque del nollro 
Materialitta è fvanita . Pafliam oltre . 

Da tal nozione pertanto verilfima , e appo 1’ uman genere 
univerfale noi ne raccogliamo ad evidenza , che l’ Iddio che a» 
doriamo , poiché un Ejjèr da fe , egli è neceffariameatc dotato 
di tutte le pure o femplici perfezioni cosi ontologiche , come 

V mo» 

i • ' ^ .. , ' ■ ; 

( à .) De' Fondini. dtlU Rttig. ( b ) Eg ò fum , qui funi . . Qjii 
Ub. I. cap. X. . i • . mifit me sd ver . Esod. III. 7,14. 


/torte , e 
dcll’cvidetf 
za hanno 
avuta mai 
Tempre gli 
uomini di 
quell 1 Eflcre 
fovrano » 
Prima ca- 
lunnia del',* 
Ateo confu- 
tata. 


III. 

Da tal no- 
zione fi col- 
gono le per- 
fezioni di 
Dio : altre 
delle quali 
per via di 
affermerà- 
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154 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
«. »'tr e di morali.' vale a dire , ch’egli è un E fiere infinitamente perfetto , 
"rrnml!<!o. di cui nulla maggiore o migliore può concepirfi ( a ) . In fatti 
F°iorofo dtl deduzione di cotcfti attributi da tjuel primo carattere effenzial- 
d *ipui. niente proprio di Dio , fi è da noi dimoflrata nel Lib. I. De Fon • 
(lamenti \ b ) per via di raziocinisi chiari infieme e si fermi, che 
non hanno eccezione . Di quelli attributi poi ( per venire alla 
feconda frode del ragionatore ) altri per modo di affermazione , 
altri di negazione fi elprimono . Diciamo , che Dio è intelligente , 
eh’ egli è ./ apiente , che è onnipotente , che è /auto, che è beato: 
e diciamo altresi , eh’ egli è incorporeo , eh’ egli è immenfo , eh’ 
egli è immutabile , eh’ egli è incomprenjibile , eh’ egli è infinito . 
Ma che ? forfè con tal linguaggio non didam nulla ? e in com- 
binando quefle qualità negative ci lavoriamo una chimera ? Cosi 
pretende il noftro FUofofo; ma quanto mai profanamente , ed a 
torto ! Conciofliacofàchè converrebbe primamente a lui fletto con- 
fortare , che una chimera fia pur la materia , non avendo quella 
per di lui fentenza nè principio , nè fine , effendo ella increata , e 
gli elementi , che la compongono , indlvifibili : tutte qualità ne- 
gative , le quali combinate non vagliano fecondo il fuo bel cri- 
terio , che a formare un ente di ragione o una chimera . Ma egli 
pofiìcde una Metafilica si feconda , che fa da erta trarre principj 
pel ri , e pel no , fecondo che il fuo uopo lo chiede . Noi però a 
Dio venendo , diciamo che le fcrmole negative , di cui ci ferviam 
di fovente in favellando di Lui , anziché fogni di femplice pri- 
vazione { c ) , legni fono di perfori on eccellente , e fcevera di 
agni ombra di limitazione o di difetto . Lo didamo infinito ; 
cioè che ha la pienezza di tutte le doti , e le ha cialdieduna nel- 
la fua pienezza. Lo diciamo incompretifibik ; cioè eh’ è si gran- 
de nell’ effere , che ogni creato vedere vantaggia. Lo diciamo 
immutabile ; cioè che per pienezza di effere nulla può a lui o addi- 
venire o mancare , ma in tutto e Tempre è felicemente lo fleflo . 
Lo diciamo immenfo ; vai a dire , che a tutto è prefentc , fenza 
che luogo lo circoferiva. Lo diciamo incorporeo / perchè fgombro 
d’ ogni eflenfione , egli è Ipirito tutto puro . Lo fleflo dee dirli 
delle altre foggile, cheufìamo nel favellare di Dio ; frammifehian- 
do alle pofitive enunciazioni la negazione . Cori tal fiata lo ap- 
pelliamo „ buono , ma fenza qualità ; grande , fenza eflenfione ; 

» cr«* 

( * ) Dtui tfi iJ , quo msjut co- ( c ) Non qnidem per rtfavt , idej I 
giuri non ptttfl . Anfcim. in Menol. per priytiontM , fei per fupreUt io- 
cip. V. trent . M*rius ViÓorin. Lib. IV. Ad- 

( * ) Cip. II. n. XIL veri. Arium . 
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„ creatore , lènza indigenza ; fempiterao , fenza tempo; ogni- 
„ cola cangiante , fenza mutazione „ ( a ) . Colle quali foggie 
di dire fi toglie, come chiaro apparifee, il difetto, non la per* 
fezione , che pura e femplice a quel fovrano Effere fi attribui- 
fcc . Che più ? le fi effe [empiici perfezioni a Dio attribuite alcu- 
na fiata neghiamo . Le neghiamo , io dico , con una fpecie di 
correzione , onde vuole additarli , che tali perfezioni bensì in lui 
fono , ma d’ una maniera così eccellente e fovrana , che ogni 
noftro e concepire, ed efprimere fovrappafla . Se cerchi grande g- 
ga , dice Agoftino , e parla appunto di Dio , egli è maggiore ; 
[e beltà , egli è piu bello ; [e do Icegga , è pile foave ; [e giufti- 
gìa , è più giufio ; [e fortegga , è più poderofo ; fe pietà , è più 
clemente ( b ) . Ed altri Padri allo fteflo intendimento han pur 
detto , che Dio non è fojlanga , ma fovra-foftanga , non è effe- 
re, ma friva-effcre , c così degli altri attributi tutti ; per infe- 
gnarci , che in quel Nume fovrano fono eflì per modo , che lo- 
ppa le idee che nominandoli abbiamo in mente infinitamente 
s’ innalza ( c ) . Ed ecco che la noftra maniera di favellare di 
Dio con termini di negagjone , o di remogjone , anziché formare 
una nozione chimerica di lui , ficcome ha 1’ impudenza di fcri- 
vere il Filofofò libertino ; vale appunto a recarcene 1* im- 
magine tanto più (incera , quanto più fgombra d’ogni creata li- 
mitazione , od impaccio . „ In quella o fimil guila , dicca un 
„ antico , che a dimoftrar la natia bellezza di un volto dalla. 
„ natura in una gemma con varie colorite linee effigiato , la 
,, più acconcia maniera fi è di levare , e di togliere con arrifi-* 
„ ciofo finimento le parti ofeure o ftrane r che la cingono , » 
,, la ricuoprono : quelle levate il cammeo nella fua interezza 
.» rimane , e la natia bellezza del volto chiaramente ci fi dif- 

V a „ cuo- ' 


( * 5 fine futi ititi lonum , fine 
fumi iute mignum , fine indigeni i* 
Ctttttnem , fine fitu prefentem , fine 
ilkitu omnit eoneinenttm , fine Ut» 
uh 'fut forum , fine tempore jempieer- 
num , fine ulti fui mutuimi munti- 
li* ftcitnttm , mbitfut pitientem . 

Augufl. Lib. VI. De Trin. cap. I. 
n. a. 

( * ) Si furetti mtgnitudinem , m*. 
tn efl ; fi puUbritudtnem , puUirier ; 


fi duletdinem , dulcite ; fi fpSendtrem , 
fulgidìèr ; fi jufiititm , gufi ite ; fi fin - 
titudinem , fertile f fi pietttem , de- 
mentile . Serto. 384. 0. I. elite I. de 
Verb. Apof!. 

( r ) Mar. Viflorin. Lib, IV. ad- 
verf. Ariuto Omni* enirn qtm vette 
nomintnt , ptfl' ipfium ( Dcum ) fiume. 
Unde ne c Or , fied migit , vpó*> • E pri- 
ma di lui detto aveva S. Gio: Da- 
masceno Lib. I. D* Fide Orthod. 

»?• ì ■ ‘ 
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„ cuopre „ ( a ) . Così penfare c parlar deefi di Dio da chi ha 
fede, e ragione : ma a che dar opera di perfuadere verità così 
pure e fublimi ad un Materialità , determinato a tener folo fit- 
ti gli fguardi in terra , e a non mirare che loto ? ( b ) 
iv. In fatti egli viene alla terza fua accufazione graviflìma con- 
s^iio^tn. di noi J e dopo aver ifchernita come chimerica’ la nozione 
me m:t*o co- che abbiamo di Dio , pada colla fteda felicità a dimoftrarla di 
contraddizioni ripiena . E come no ? ei dice . Voi pretendete , 
che Iddio fia un E (fere immateriale, e di corporei organi fprov- 
veduto • e poi credete , eh’ ei fia capace d’ intendere e di vole- 
re: quale più aperta contraddizione? Appunto, noi rifpondiamo, 
tale eflèr dee predo d’ un Filofofo qual fiete voi , il quale 
mercè delle fue meditazioni ha finalmente feoperto , che uopo 
fia per penfare lo avere in capo una cucurbita piena di dadi la- 
vorati ad arte , e che nello fcuotimento e forizzamento di que- 
lli dadi fia riporto il penfiero ( c ) . In tal lrtlema , lo co nfeffia- 
mo , un Effere immateriale certamente capace non è di penfa- 
re . Ma ficcome un tale divifamento è tutto proprio di voi • 
così a voi ridoniamo la a noi apporta pretefa 'contraddizione . 
Che fconcezze! che orrori ! Noi abbiamo già dimoftrato contro 
1’ Elvezio , e contro tutti i. Materialifti , che gli organi corpo- 
rei ricevono bensì le impredioni degli oggetti , che ci circonda- 
no ' ma che cdi nè pollano , nè conofcono : funzioni edendo 
quelle di cui il corpo non è capace J i ma che proprie fono d’ 
una fuflanza dal corpo diverfa , e che fpirito da noi fi appella .. 
Ciò ftando fermo , perchè appoggiato a vere dimolìrazioni udi- 
te , non dirò la Fede a definire , ma la retta Filofofia a ragio- 

. «are-, 

j • • , . i : 

cap. 3* «Sii y"? rii I'itui ir li j t?( «rpofizione di S. Maflimo fu quello 
.tir. Si , «'*’ tit i»i; *«ITO Tji erra <2 luogo . 

Cai/ «in Si è «io.' . Quippe nitrii ( k ) Dir fi può e a molto buon» 

tfi eoru m , qua funt , non ut nitrii ragione del noftro Filofofo , e degli 
fit, ftd ut fit fuptr omnii , qua funt : altri fuoi pari , ciò che ferire va S. 

immo vero feepre ipjum tjft , Agoftino : Nimii in trac corpor alia p/o- 

C H ) Hoc tninr tjt reipfé ( Dcum ) grejji ttqut tapfi , nil.il eliuJ puttnt ejje, 
vìdea , tc cagno [cere , tc fupcrfubflon - qutm quei ijlit quinqut nuntiis cor- 
tisltm faptrfukfiomiali modo celebri- perii ftmiunt , & quii oh kit pièga 
re , tarum , qua funt y omnium remo- nqut i tingimi t caper unt , ta /tenni 
tiene: qutmtdmodum ti, qui retri vum volvunt ... tir ex i trini mortìfera 
f/muttcrum fociunt , omnia detraiti!- & ftlltcijftmo regoli ìmefftkrlit pena- 
ter , qua fm(tretm eju i , quod òctuteum Italia veri tatù relìijfimt fe mttiri pu- 
ffi , ofptBum imptdiunt , acque ipftm tane. De util. cred. cap. I. 
prr fe ftttntkm pulciritudinem fola ( e ) Vedi fopra nel R egumeni. 
SetraBiont p tieni ofìendenter . Diooyf. intorno elio Spie. Fitofof. §. I. n. XI. 
De Myft. Theol: cap. a. Si veda 1* 
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nave , ed a proporvi fu quedo argomento della cognizione di 
.Dio , intorno al quale ci rinfacciate contraddizioni , i feguenti 
teoremi. I. Iddio è un Edere immateriale j perchè effendo per- 
fetto c femplicifiimo , fgombro egli è pure d’ ogni midura di 
corpo:' ma appunto per, la ragione medefuna , cioè di efler per* 
fetto, e lèmplicilìimo, egli è quello fpirito puro , ed effenzialr 
mente penfantc , di cui 1’ uomo reca ima lieve immagine nel 
fuo migliore , o fia i# quella forma inviabile j per cui conofce’ 
e vuole . II. Iddio è uno fpirito infinito , ficcome infinito è il 
fuo edere: perciò il fuo penfare o conofcere , che dalla eflenza 
lua non clidinguefi , non na confini . III. Dio fc dettò conofce f 
anzi comprende : e guanto v’ lui fuor di fe , conofce pure per** 
fettamente . Ma ed in qual foggia , od in qual mezzo lo nco- 
nofee? Non già d’altronde o le imprefiioni o le nozioni traen- 
do ( ficcome in noi addiviene), maconofcendo e comprendendo 
fc detto , eh’ è f efemplare e la cagione infieme di che che fia 
( a ) . IV. Di Dio il vedere , cfi'cndo infinito e perfettiflimo , 
per ciò è uno .* onde nè a variazione di (guardi , nè a fuccef- 
fione , o alternativa di cognizioni è luggetto ( b ) . Tutto ei 
vede in un punto , tutto ei mira prefente nulla dinanzi a lui 
o manca , o sfugge , o fi adombra : ma tutto nel fuo colpetto 
fermo , aperto , ed ifvelato fi da . Concioffia cofa che quell E- 
femplare fuperno , . come chiamollo Boezio , onde tratte Iddio 
quedo Mondo colle cofe e'.vjcende tutte* che in etto fono } 
quedo Efemplare, io dico, ettènzjalmente immutabile alla men-* 
te lua eternalmentc è prefente * ( e perciò in lui le moltiplici e 
. * .* ■ t •«•■.* ; . i ( < va* 1 ) 


-1: • • 1 : .i -, ; ; •/ 

; ( 1 ) Detti feipfum videt in fe,i- 
pT° , tuia fe ipftnn videi per tjfentiam 
fuam . A Ha Mutasi a ft n«n videi in 
fe ip/it , ftJ in feipfo , in qvaatum 
offenda fua continet fimilitudintm elio- 
rum ali . tpfo . S. Thòm. 1. par. q. 
14.. ar. 5. Si veda il S. Dottore in 
tutta la citata quiftione , dove tratta 
mirabilmente mercè de’ lumi non folo 
«Ielle Scritture , ma della Metafilica, 
piti raffinata quello argomento . • . * 

( b ) Infegna S. Àgoftino in piti 
luoghi una tal verità con quella fot- 
tigliezza eh’ è propria di lui . Reche- 
rò quelle poche parole prefe dal. Lib. 
XV. De Trinit. Cap. 14. Deut non 
particulatim , aut fingtUatìm velai di- 


innante confpcflu , bine illue y & in - 
de bue rurl'ut inde f vtl inde itr 

olititi atque dittili , ut dliqtii vidcrè 
non. pojfit nifi non videns oli» fed} 
ut ditti fimul orunia videi , quotati^ 
nultum efl , qttod non fempcr videi . 

Tra i Dottori EcclefiaRici de’ ball! 
tempi irattn nobilmente quello fleffo 
argomento S. .Pier DanTÌa,rri Opufc. 
%6. cap. 6. In ili» igitór ine fi* bili 
fu e mdjbfldtii arce perfiflens Deus , fic 
omnia in prafentia fua ctnfiìtuta con • 
fpeBti , uno ac fmiplici contemplarne 
intuita , ut fibi nunquam penimi 
vtl praicrita tpanftant , vtl futura fpc- 
ctdant . E più diffufamente nel capo 
feguentc. . i; ’ , ,y. n 
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variabili cofe unitamente e invariatamente ravvifa. Onde accon- 
ciamente difle un Antico , di Dio parlando : 

Che che fluisce col giritr de' Secoli 

Tutto Jla fitto ii * fua preferita e immobile . (a) 

Ora io dimando : In cotefli teoremi , che tutti nal'cono dalla 
Vera nozione di Dio , e per ciò non fol dai noftri Teologi , 
ma dagli antichi Filofoiì ancora flati fono e conofciuti ed ammef- 
fi, dove fa egli moftrarci il no Aro Materiali Ila le pretelè con- 
traddizioni ì Può egli dire fe non fe falfamente , aver noi avu- 
to d’uopo d’avvicinar Iddio alle fue creature, perch’egli le co- 
nofcelfe ? o pure , che per non effer Iddio veflito di noflra fpo- 
glia , nè pcrcoflb dall’ impreflioni degli ergerti , che ci circonda- 
no ; non polla conofcere ciò , eh’ egli ha fatto , e che egli ha 
fatto appunto a fembianza dell’ idea archetipa , che c reca in 
mente, e inceffantemente rimira ? A quelle foggie di ragionare 
non c’ è rifpofta , fe non fi fcuote il principio da cui derivano J 
il che è imponibile. 

Con» tutto pallia m oltre , e non già perchè uopo il richiegga , ma 

«gii muovi? per vie più fempre confondere co’ fuoi Amici quello Filofofo , 
cliciam brevemente dell’ altre appofteci contraddizioni . Si foflie- 
ne , ei dice , che un puro fpirito fio motore del Mondo materia- 
le . Quejlo è un imponibile . Ed io vi dico eflere anzi impoffibile , 
che un Mondo materiale abbia altro motore , che uno fpirito . 
La dimoftrazione è quella fleffa , che tante altre volte ho reca- 
ta . Il moto non è proprietà effenziale del corpo ; dunque fuori 
del Mondo materiale e corporeo effer vi dee una lòflanza in- 
corporea , che quel moto gì imprima , che da fe flelfo non ha . 
Quella incorporea foflanza , o quello fpirito puro , è appunto il 
Dio Ottimo Maffimo , che adoriamo ; dunque non fol non ripu- 
gna , eh’ ei fia motore di quello Mondo corporeo : ma che anzi 
eflere aeccflàriamente lo debba , ad evidenza è provato . Ei non 
lo muove già per contatto di parte , che in lui non v’ ha ; ma 
per efficacia di quei volere , che tutto può . Egli diffe , e il 
Mondo fu fatto: egli dice, e il Mondo fi muove , c s’aggira- 
no le vicende , c a quell’ atto fempliciffimo tutto ubbitfilce • 
Non m’ ellendo più oltre fu quello punto da me e nel Lib. IIL 
De Fondamenti , e poco fa nel Cap. II. di quello Saggio pollo 
odia più. chiara evidenza. 

Re- 


IO & juiJjuiJ tem- 

pora vtlvunt , 
tteftui [empii haktt . 


Marii» Vi Sor. fub initium Lib. 
I. Cofmoporist. 
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Refta ivi pure ed ifpiegata e difdolta quell’ altra voflra no- 
vellamente obbtettataci contraddizione, la quale (la nel dir noi: 
che un Effere immenfo poffa riempir* lo [patrio fen%a efcludeme 
la Natura . Si vegga ciò , che negli accennati luoghi Ila fcrit- 
to . Qui dirò foltanto al noflro oppofitore , che s’ egli fdegna di 
effere buon Crifliano, ed afcoltare 1 dettati della Religione • do- 
vrebbe pregiarli almeno di effere onorato Filofofo , ed accomo- 
darli ai precetti della Dialettica , la quale infegna , che mai 
rinfacciar non fi può all* Awerfario contraddizione fin che ei 
ragiona a norma de’ fuoi principj : e che fino a tanto , che co- 
teiti principi dall’ oppofitor non ìfcuotonfi , fono tutti colpi vuo- 
ti ed imbelli que’ che fi lanciano contro le confeguenze dai me- 
definii principj rettamente dedotte . Noi gittìam per principio , 
che Iddio , poiché è un Effer da fe , egli è perfettifiìmo ; dun- 
que è puro fpirito ed infinito . Ora perchè infinito , egli è pre- 
lente ad ogni luogo . Perchè puro fpirito , egli non è commen- 
furato a luogo , nè riempie lo fpazio con pienezza di mole ; 
ma fovrafta e allo fpazio e a che che v’ha nello fpazio, e nel- 
la Natura tutta colla fua portanza , e virtii , la qual per altro 
dall’ effenza fiua fempliciflima non fi dirtingue . Contro tali prin- 
cipj , e contro cotefte limpidiflime deduzioni dee far prova il 
noflro ragionatore del fuo Japere , non già col dire ed iflancarfi 
a ripetere , che fon ripugnanti e imponibili ; ma col dar loro , 
fe può, una ragionata eccezione. Contuttociò ei perfifte ne’ fuoi 
fchiamazzi ed altra contraddizione pure ci obbietta per lo dir 
noi , che un Effere immutabile fi a la cagione di tutti i cangia- 
menti. , che fi operano nel Mondo . Veramente quella è una geli- 
la di penfare , che a certi Moderni Metafifici piace affai . L* 
Autore delle Perfiane vuole , che il Mondo fia eterno j perchè 
egli penfa , che coll’ immutabilità d’ un Effere Creatore accor- 
dar non fi porta il paffaggio temporaneo del Mondo dal non 
efiflere all’ efillere . Il noflro Filofofo vuole , che un immu- 
tabile Iddio ripugni ; perchè penfa ripugnino a tale immutabili- 
tà le mutazioni , die fi veggon nel Mondo . Tutte follie , fic- 
come è flato da noi , confutando appunto 1’ accennato Gallo-per- 
fa ( <* ) , e in altri luoghi moftrato . In quella gutfa che , come 
teflè dicemmo , Iddio con uno fguardo (empii affi mo ed immu- 
tabile della fua mente etemalmente conofi:e quanto fi cangia c 
fluifee : così pure diciamo , che Iddio con un atto immutabile 

e fem- 

( * } Dr ' F indétti, dillo Rilig. Lib. I. cap. HI. n . VII. 


vr. 

Come fin t 
turco pre- 
fente? Co- 
me cotto 
cangi , of- 
fendo in fe 
fletto im- 
mutabile ? 
Qual fine 
egli abbia 
nella pro- 
duttori del- 
le cofc ? 
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c fempliciflimo del fuo volere cagiona le mutazioni e le vicen- 
de tutte , che nelle create cofc addivengono . Non fi muta il confi * 
gito , mutanfi /’ opere : egli è fempre lo flefTo , e fovradando al 
vortice perenne del Mondano fidema -, e reggendolo , e rigiran- 
dolo , appo di lai però nè mutamento , ni di vicenda adombra * 
mento alcuno vi ha ( à )v ,J 1 - — ■ •' ‘ 

Colla medefima facilita c chiarezza riduciam noi ad un eter- 
no filenzio 1’ oppofitore , mentre per dimoftrare egli nell* 
Ottimo Malli mo nodro Dio altro genere d’ implicanza, cosi 
ragiona . Si dice che queflo Dio creò il Cielo e la Terra , e tut- 
ti pii offerì , che in ejffi v hanno , in veduta della fra propria 
gloria . Ma un Monarca fttperiore a tutti gli efferi , che non ha 
ni eguali ni rivali nella Natura , che non può cjfere paragonato 
ad alcuna delle fot Creature -, può mai vjjcre égli animato dal di- 
fio della gloria ? Può temer egli <f effere mai avvilito agli, occhi 
de' fuoi fintili ? Ha egli hi fogno della fiima , degli omaggi, e dell'am- 
mirazione degli uomini ( h ) ? No , io ripiglio , cii nulla ha uopo 
il grande Iddio che adoriamo . Nò il dillo de’ nodri omaggi lo 
punge, nè l’amore di edema gloria a creare il Mondo lo l’pin- 
l'e . Egli è in fe ftefib , e da le dello etcrnalmente gloriofo , e 
pienamente felice . Mille Mondi creati nulla gli aggiungono : 
mille Mondi annientati nulla gli levano . Alle creature fi dà 1’ 
edere , o pur fi toglie . Iddio è fempre quello che è . Sola dun- 

3 ite la fua bontà (e), che comunicar alle cofe egli volle, que- 
a fola fi fu , che a produrre la Terra e il Cielo , e quanto 
havvi in efft lo mode . - La gloria , che le create cofe a lui 
rendono , o colla rapprefentazionc di coteda partecipata di lui 

bon- 


0 ) Epiftol. Jacobi cap. T. 
b ) Ce Dieu y dii-on, ciéé le del , 
là terre < 5 r tour tee étres , qui let hi • 
bitent en vue di fé propri gioire . 
Màis un Monàrque [upèrieur ì ttutt 
les e'tret , qui n è point de rivàttx ni 
d' egattx dsns là nature , qui ne peut 
ètte comporr a aucuntt de [et cr tàta- 
ri! , peut-il itn àrrtnie du defir de / * 
gioire ? Peut-il craindre d' ette ovili 
àux ftux de fet fembUbles ? a-fi-il be- 
foin de P efiime , der bommages , de 1' 
àdmiràtion der bommes? Par. II. cliap. 
j. pag. 63. 

( c ) S. Augurt. de Civ. Dei Lib. 
XI. Cap. XXIII. Noluerttnt ( profani 


homints ) ifiom couffom fibrieondi 
Mundi tom bottini ot fimplieem tene 
& fimpliciter credere , ut Deus bonus 
eonderet tono , E detto aveva nel ca- 
po XXI. Honc elioni Pioto touffotn 
condendt Mundi òuflijfinioni dieso , ut 
0 Deo butto boni opero fet tu! . Lo 
fteffo infegna e dimodra in pih luo- 
ghi S. To rama fo , fpecialmente nella 
Pr. part. q. XIX. art. a. ad ì. dove 
dice cosi : C#m Deus olio o fe non 
vtlìt nifi prepter fintm , qui eft juo 
bonitot , Ut difiutii ejl ( art. prie. ) 
non fequitur quod oliqutd olntd nifl- 
veot voluntoiem cjm , nifi toniti' 
fu * , 


- 
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DEL SISTEMA DELLsA n ATURA CAPO VI. tòt 

bontà , o col lìbero omaggio de’ loro affetti , effa non lo fa 

S unto pili gloriofo o felice . Ei però tal gloria da noi richie- 
c, e gclofo fe ne dimoftra, non per alcun fuo vantaggio , ma 
per lo lol noftro bene {a). Quefte fono le rette idee , con cui 
ragionar fi debbe di quel Nume fovrano da chiunque fi vanta di 
riconofcerlo . Tutto sfregia il noftro Filofofo ; e così in tutto 
trova contraddizioni ; ma con ciò appunto del numero egli di- 
moffrafi di coloro, de’ quali dice un A portolo : bejlemmiano tutte 
le cofe , che ignorano . ( b ) 

Ma i clamori piò forti ( anzi lo dirò con orrore ) le be- 
rtemmie pi'u empie dell’ Autore del Sijlema della Natura fono 
contro la Provvidenza . I mali che fon nel Mondo decidono , 
a fuo parere , contro la bontà e la fapienza di chi lo regge : 
onde o ne fmentifeono 1 * efiftenza , o ce ne rapprefentano 1 idea 
la piu orrenda . Siccome però la lunga diceria ( il che fopra 
accennai ) dell’ accufatore novello non altro comprende , che i 
fofifmi di tutti i Deirti ed Atei antichi * così mercè de’ princi- 
pj da noi nel III. Libro De Fondamenti ftabiliti , ed illu- 
ftrati refta diftrutta. Qui ne farò breve cenno ; baftante però ar 
rintuzzare 1* oppofitore . I. La Natura tutta ci moftra un Dio 
infinito e perfettiffimo : dunque tutto ciò , eh’ egli fa , è bene ; 
e quanto permette , ei lo permette fenza derogar punto alle fue 
adoràbili perfezioni . Quefto è un argomento riconofciuto invin- 
cibile dal Bayle fteffo gran Padrocinatore del Manicheifmo , e 
che da fe folo ribatte tutte le querele dell’ awerfario . %Ab aflu 
ad potcntiam ( 1’ affiorila è ripetuto pure dal Filofofo di Roter- 
dam ) valet confeqtientia . Vedafi il Lib. III. De’ Fcnd. par. 2 . 
cap. q. n. 4 . II. Niuno meno del Mirabaud muover dovrebbe 
querela intorno ai mali di quefto Mondo ; giacché fecondo il 
luo Sìftema il mal Morale , eh’ è il ma (fimo de’ mali tutti, non 
v’ è ; mentre quefto nafee dalla libertà dell’ arbitrio , di cui ei 
vuole che V uomo fia onninamente fpogliato . Quanto ai mali 
filici ; ei medefimo ci confeffa , che „ gittando un occhio im- 
„ parziale fovra il genere umano , vi fi trova maggiore il nu- 

„ mero de’ beni , che de’ mali . Ei foggiugne , che la Natura 

„ per un grande numero de’ fuoi Figliuoli non fu matrigna : 

X . che 

- . • • •*..*'/ • . ‘ - t 

( a ) S. Tliom. 2.1. q. 132. ar. 1. Joan. Nobit tttnique expedit Deum nof- 

ad I. Deut fuor» gloriar» non queerit fe , non illi . 

propter fe , [ed propter not . E confer- ( b ) Jud 2 Epift. V. lo. Hi au~ 
ma tal detto con quella bella fen- tem qu*cumqae quidem ignorane , tilaf- 
tenza di S. A godi no Traft. 38. in pbemtnt . 


VH. 

Provvide»* 
za di Dio 
vendicata . 
Riflcffione 
importante 
fopra una 
Lettela di 
Rouffeau 
in tale ar* 
goraento . 


lót SAGGIO DI CONFUTAZIONE - 

„ che £c fofflmo giulli helle nollre ragioni , conofceremmo che 
y, la Comma de’ noftri piaceri fupera quella de’ noilri travagli „ 
( a) . Ma le vi fembra , io dico , sì bello e sì buono quello 
Mondo , quando non altro rimirate in elfo fe non fe quegli ftu- 
pidi mattoncini o molecule materiali , che fecondo la yoftra 
Della Filofofia da fe medefime e fono , e lo compongono ; e 
perchè poi all’ improvvifo diverrà apli occhi voftri pieno di 
mali orrendi , quando vi fi ragiona d un Provvifore Covrano « 
che lo formò e lo governa? Se celebrate in tanti luoghi il po- 
tere , la foavità , la dolcezza della Natura ; e perchè ne bellem- 
miarete come truce , come ingiulìo , e come imbelle 1’ Autore ? 
III. Noi però non Clamo così infenfati , che non riconofciamo i 
mali e morali e fifici che fon nel Mondo . Diciamo però à 
voi , che per trarre quinci argomento contro il Provvifor uni- 
verfale , comprender dovrelbe il piano di quella mole nella fua 
ellenfionc e durata ; e dimollrarci , che dalla permiffione de’mali 
particolari non ne derivi la maggior perfezione del tutto . Fin- 
ché di ciò affìcurare non ci potete , ingiullc fono le vollre 
cenfure : e P argomento , che dai mali particolari traete contro 
il Provvifor univerfale , a cui la fomma appunto del bene uni- 
verfale principalmente s’ afpetta 4 egli è fofiltico e imbelle . Ve- 
di il capo ibvra citato De Fond. n. 3 . IV. Dei Mali morali 
( lo dirò colle parole del Rou/Teau ) altrove cercar non fi può 
la forgente , che nel /’ uomo libero . Dei mali filici poi » molti , 
dice lo Hello , fono nofiro lavoro , molti fono effetti della per- 
turbazione dell’ordine morale fatta dall’ uomo , molti finalmen- 
te confeguenze fono della natura medefima delle cofe . Tutti 
però e i morali e i tìfici dal Moderatore fovrano mercè di fua 
lapienza e potere in guifa tale fi riordinano , che il maggior 
bene del tutto derivane mirabilmente . Onde , per fervirmi aella 
frafe del tcllè lodato Filofofo , fe nel prefente SiHema dir non 
fi può tutto è bene ; dir fi dee però il tutto è bene « Vedi 
n. 5. 

E giacché fatta qui abbiamo menzione del Roulfeau , fappia 
il Lettore , che le recate fentenze tratte fono da una lunga 
Lettera da lai fcritta a M. di Voltaire ( b ) in occafione del 
celebre fuo Poema fopra Lisbona : Poema telfuto di bellilfimi 
verfi , e di pelfimi lentimenti contro la Provvidenza . Il Gi- 

ne* 


•( • ) Part. I. chap. XVI, pag. ( b ) Lettre de J. J. Rouffeau a 
34z. & 34 6 . . , . • M. de Voltaire. ... 
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del sistema della datura CAPO VI. l6$ 

nevrino Filofofb lo ftrignc e incalza affai vivamente ; gìacch* 
egli è un ragionator d’altra tempra , che il Poeta Libertino. 
La Lettera è fparfa di fentimenti giulti infieme e brillanti : 
peccato però , che non effondo ei fermo ne’ veri principj , dà 
tratto tratto in errori , e a fe medefìmo contraddice . Non fìa 
di (caro al Lettore vederne un faggio , che all’ argomento noftro 
appartiene. Scrive egli che ad onta de’ molti guai, che in que- 
lla vita lo cingono , non può non ripetere che tutto è bene : là 
dove il Voltaire nell’ affluenza delle ricchezze , in mezzo agli 
agi , c agli onori , grida continuamente che tutto è male . E 
qual fia mai di tal diverfità la cagione ? Eccola, dice Roufleau 
( a ) ; Voi godete ; ma io /pero .* e la fperan^a ogni cofa ab* 
bel li f co . E poco dopo I Io ho troppo patito in quejla vita , per 
non afpettarne un altra . Tutte le fottigliegge della Metajijica 
non mi faranno dubitar un momento della immortalità dell ’ ani - 
ma , e d’ una Provvidenza benefattrice . Io la fento , io la credo , 
io la voglio 3 io la fpero . Ottimamente ; e voglia il Ciel che 
con frutto ! Ma intanto confrontifi quello palio con ciò , che 
innanzi fcritto egli avea in quella Lettera ftefiTa . Egli è a 
crederfi ( b ) che gli avvenimenti particolari di qua giù fono un 
nulla agli occhi del Padrone dell ’ Univerfo : che la fua Provvi- 
denza è foltanto univerfale : eh ’ egli ft contenta di confervare i 
generi e le fpecie , e di precedere al tutto , fenza prender/! cura 
del modo con cui ciafcun individuo paffa quejla corta vita . Un 
Re faggio , il qual vuole che ognun ne fuoi Stati viva felice , 
ha egli (£ uopo informar/! fe nelle bettole Jlia/ì a dovere ? Pef- 
fimamente ! Il penderò è fàlfo , ed è ingiuriofo all’ idea d’ un 
Provvifore infinito \ ficcome altrove ho moflrato . Ma ciò per 
ora lafciando ; qui confrontar folo io voglio RoulTeau a Rouf- 
feau , e interpellarlo cosi : O la fperanza che voi avete d’ una 
Provvidenza benefattrice nella vita immortale dev’ eflere propria 

^ X a folo 


( 0 ) Vomì iovijftgj mait f tfpertj 
& f c [penne e embellit tour . E poco 
dopo : j' ti trop fouffert tn (ette vie 
pour »’ tn ptt tttendre une autre . 
Tonte! let fubtilitit de ìt Mèttphyft - 
f Ut ne rat fttont ptt douter un mo- 
ment de f imertelttè de F trae , & £ 
une Providtnte bienfei fonte . Jt It 
fent , te lt troit , jt lt vtux , fi l’ 
nfpere . pag. *54.. 

C. b ) U ejl 4 croirt qut let tvtne- 


nttnt ptrtìcultert ne font ritn ici-bts 
tux jtux du Maitre di l' un ivert , qut 
ft Previdente tfi feulemeut univtrfeU 
le , qu il fe contente do conferver let 
genret & let efpeces & de prtftder tu 
tont , ftns j* inquieter de lt tntnitre 
dota cheque indèvidu ptfft tette courte 
vie . Un Roi ftge , qui vtut qut c ht* 
cun viye hturtux dtnt fu etiti f-t-il 
htfoin de t' informtr fi Ite tthtrttr f 
font hont? pag. x 8 . 


\6a, saggio di confutazione 


folo di voi , e de’ fimili a voi , cioè d’ uomini per ventura one- 
fli , ma che qui però fono poveri e travagliati : o pure quella 
fperanza può effer comune a tutti gli uomini, anche malvagi , 
ma doviziofi in quella terra c felici . Se una tale fperanza effer 
dee a tutti comune ; voi vi fingete una Provvidenza cieca cd 
ingiulla, nè delle diforbitanze prefenti nell’altra vita ragguaglia- 
trice . Se poi volete che la fperanza fia folo de’ pari a voi : 
dunque Dio bada alla maniera , con cui ogni individuo paffa 
quella corta vita , per rendergli ciò ch’ei fi merita , e dò che 
a lui fi dee in una vita immortale. Qui veramente non fo ve* 
der in qual foggia pofliate trai vi d’ impaccio . Oh I come bene 
S. Paolo ! Conobber » ... ma invanirono ne lor penfamenti . 
via. Ma ritorniamo al Sig. Mirabaud , e mercè de’ iovr' accennati 
Uitim* °k- teoremi , i quali da noi furono altrove ampiamente provati , 
Mir»b*ud facciamo veder ribattute le dicerie di lui contro la Provvidenza , 
Provvidón- e le a noi obbiettate contraddizioni . Voi , die’ egli , infognate , 
Mdifciolt t- ebe un Dio onnipotente non pub impedire il male , che gli dif pia- 
ce . Contraddizione . Anzi , io rifpondo , Follia . Noi infettiamo , 
che Iddio è onnipotente ; nia infogniamo pur anche , eh’ egli è 
egualmente fapiente e buono . Quelli attributi operano di con- 
certo . Ei può aflòlutamente impedir il male , giacché tutto 
può : ma ei lo permette , perchè tutto conofccndo e potendo , 
dalla permiflion del dilordine particolare il bene e 1’ ordine 
maffimo e univerfale ne tragge . Vedi il capo citato De’ Fond. 
n .6. ' , 


Ma intanto { voi foggiugnete ) 1’ individuo, o fia 1’ uomo 

r ticolare è milèro ed infelice . E come ciò può accordarfi col- 
Provvidenza di un Dio potente e buono , quale voi predica- 
te ? Dico , che 1 ’ uomo è infelice , perchè originariamente lo 
vuole . Il vero male dell’ uomo , e quello che infiememente è 
i’ origine e il fonte degli altri mali , egli è il peccato . A que- 
llo f uomo fi porta coll’ abufo della iua libertà * e quinci ei 
diviene e colpevole , ed infelice . So , che voi pretendete elfere 

la libertà dell’ uomo un ritrovato de’ Teologi per difendere la 

Provvidenza di Dio : ma fo pur anche , che prima che voi , t 
tutti gl’ impugnatori della Provvidenza nafeelfero, ciafcun nomò 
e credeva e lapea certamente di . elfere libero ; giacché ciafcun 
uomo con egual certezza fentiva -di volere quando voleva , che 
di volere perché voleva ; nel che appunto la lìbertade è ripo- 
sa • Ma e perché Iddio ( ripiglia l’ oppofitore ) noi ha egli ac- 

cordata la libertà , di cui dovea prevedere , che io. potrei abufar - 
.Ht ' ' ; • taf À 
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DEL SISTEMA DEL Lo f NATURA C^JPO VI. i6$ 
mi? E' egli qtiejlo un bel dono degno di fu a boutade, darmi una 
facoltà , eòe mi pone in ijlato di febernire la fua onnipotenza , 
di maltrattare i fuoi adoratori , e di render me Jleffo eternamente 
infelice ? Non farebbe egli flato pii e vantaggiofo per me il noti 
efjer mai nato , o almeno /’ effere annoverato nella claffe de' bru - 
ti, o delle pietre, che d' effere a mio mal grado poflo tra gli Ef- 
fe ri intelligenti per efercitarvi un fatai potere di perdermi finga 
rimedio, oltraggiando o mal conofcendo /’ arbitro della mia forte? 
Non avrebbe egli Iddio moflrata meglio la fua bontà onnipotente 
verfo di me , ed inficine promoffa più efficacemente la propria glo- 
ria , fe mi aveffe forcato a rendergli i miei omaggi , e quinci a 
meritarmi un bene infinito (a) ? 

, Quello è un gruppo di fpropofiti sì madornali , di cui non 
faprci didinguere qual fia peggiore • Il dire che Iddio non do- 
veva accordarvi la libertà, egli è lo fteflo che dire, che non do- 
veva crearvi uomo , ma bruto . Or che 1’ avervi pollo nella 
claflc degli uomini , anzi che in quella de’ bruti , fia un dono de- 
gno d’ un’ infinita bontà , non altri che un pazzo potrà negarlo . Ma 
voi loggiugnete , che cotella libertà vi pone in illato di offen- 
dere l’ Autore delle vollre forti , e di rendervi quinci infelice ; 
e per ciò {limate , che meglio dato farebbe per voi o il non 
edere nato , o il non effere dato uomo , ma bruto . ' Ed io vi 
rifpondo , e vi accordo , che veramente meglio farebbe dato per 
voi, ficcome dato lo farebbe per Giuda, o il non effere nato, 

0 l’ edere dato una pietra, piuttodo che offendere l’arbitro del- 
le vodre forti, e dannarvi . Ma vi foggiungo altresì , che di 
tutta cotcda vodra grande feiaura incolpar li dee dilaniente la 
vodra perverfità , con cui della libertà vodra abulate ; e non 
già per verun modo quel Dio , che generofamente ve I’ ha do- 
nata . Egli vi ha podo nella claffe degli Eden intelligenti , do- 
tato per ciò di usa mente per conofcerlo, e di una volontà li- 
bera 

i ■ _ ' * . . . 

( * ) Pourquoi ni é-t-il morde unt pilli firmi In itici i/utlligetttt pone 

1 licite dmt il devoti pii voti que je f exerctr le fitti pottvoir de me perdre 
patitoti nèufer ? Eli ce doni un pii - fiat rtffourcet , cn ot t rifilar , ou en 
Jcnt iten digit de fi tonte fu uni fi- mUormoiffint V tritile de ”X>» fon ? 
•ulti fui me ma t pori, r de inveì Dica n' tui-il pii , tien miettx mon~ 
fi inule puijftncc , de lui ditiuclrerfa tri fi ionie nule- puijftnte ì moti 
■mdorttean , do me renda moi-ne'me ’■ ignd , (a n ent il pii tnvtilU pini 
dtcrntlltment mtlieurcux ? N' etir-il pn tffictcntient t fi propri gioire , i il 
ole fluì ivtattgtux pour moi de n m ’ cut foni de lui rendre ma torn- 
ir ne j imiti né , tu , du nooiut , d’ mtget , & pii li , dt mirila u» ton- 
tvoir ili mit tu ring da brute! , tu teur tnefftile ? P»r. IL chip. }. paj. 
eia piena , que di' are , mtlgn moi, 6 J. 


i66 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
bera per amarlo . Diciam di piu : egli vi ha fatto nafeere nel 
grembo della fua Religione , cinto di lumi , di guide , di efem- 
pj , di ajuti , onde e onorarlo , e rendervi eternamente felice . 
Or fe voi colla voftra pertinacia ellinguete cotefti lumi , e vi 
recate a pregio il ragionar Tempre contro ogni ragione; fe abu- 
fàte di tutti i ricevuti favori ; fe di quella libertà onde altri fi 
fervono per dar gloria al loro Autore , e render fc fteffi felici , 
Voi ve ne fervite per oltraggiarlo , e per divenire feiaurato : e 
a chi dar dovraffi la colpa della voftra feiaura ? Non a Dio 
certamente , che vi ha donato e libertà e ragione , e mezzi ed 
ajuti ; ma si vero a voi , che tutto avete e pervertito e corrot- 
to per imbrutire . Stia fermo , e immobile ciò che è certif- 
fimo ; vale a dire , che quanto vi ha donato Iddio tutto è bene , 
ed è tutto ordinato a farvi felice ; e che quanto v’ è in voi 
fteflò di male tutto è da voi : ciò , dilli , ftia fermo , e immobi- 
le; e poi vomitate, fe vi dà 1’ animo, contro del Cielo voftre 
querele. Ma si eh’ ci tuttavìa perfifte nel fuo tenore; e fi que- 
rela , perchè Dio forcato non abbialo a rendergli gli omaggi 
fuoi , e a meritarji un ineffabile felicità . Sconfigliato , eh’ egli 
è 1 e qual merito potrebbe effervì in lui , che ad 9 perare fcrfle 
forzato ? e qual premio potrebbefi confeguire con un omaggio 
a fuo mal grado renduto? La libertà è la prima condizione del 
merito , e meritare forzato involve contraddizione . 

Infifte però tuttavia l’Ateo nelle fue r.ccufe ; ma Tempre piti 
s’ avviluppa , c fi perde tra nuovi folleggiamenti . Per giufiificar 
quejìo Dio ( fon lue parole (a ) ) de mali che fa provare al 
genere umano , ci fi dice , efi è giufio ; e che quefti mali fono 
gafiigbi , eh’ egli arreca per le ingiurie , che ha ricevute dagli 
uomini . L' uomo dunque avrà egli il potere di far patir il fuo 

Dio? E chi diffè mai tal follia? ( b ) L’uomo non ha il po- 

tere di far patire il fuo Dio: ma egli ha la malizia e il potere 
di difprezzame la maeftà col conculcarne le leggi . Or non farà 
egli quefto titolo giufto al fupremo Moderatore di punire i ri- 
belli , c di fancire la legge violata coll’ equità del caftigo ? Il 

peccato dell’ uomo fconvolge 1’ ordine : la giuftizia di Dio col 

punirlo lo rifarcifce . Vedi n. 6. del Capo fovra citato . 

Ma io non fo feorgert ni meno P ombra della gìufliefa ( ripi- 
glia 1’ empio fremendo ( c ) ) : giacché e non vediamo noi P in» 

nocen- 

< * ) Part. II. chep. III. pag. 6o. iniquitout tua , quii fttitt centro 

( * ) Job. XXV . Si ptttovtrit, quid tur»? 
ti nettHt ? & fi muUìplictta funiut ( e ) Ivi pag. 6t. 


Digitized by Google 


DEL SISTEMA DELL^f HjtTUR~t CJTPO VI. 167 
n tenta patirti la virtù nelle lagrime , il peccato trionfante e ri- 
comptnfato f otto l' impero di quejìo Dio , di cui tanto •vantaft la 
giujli^ia ? Ma quando , ma chi mai di (Te a voi , che l’ impero 
di quello Dio , eh’ è infinito , riftretto fia' nel breve giro di 

J iuefta vita * ficchè qui finir deggiano le infpezioni di lui , e con- 
umarfi le forti d’ un’ anima , ch‘ è immortale ? Prima che voi 
nafcefte, e nafeefiero alquanti altri infenfati fimili a voi , tutto 
il genere umano fu perluafo , che efTere vi deggia uno fiato , 
in cui le dìforbitanze che qui ci turbano faranno ragguagliate 
perfettamente , e farà all’ innocenza il fuo premio , e all* iniqui- 
tà il fuo caftigo diftribuito . E a cotefio confenlb univerfal e 
perenne , che le querele voftre diftrugge , il quale è fiancheggia- 
to altresì da evidenti ragioni , voi non altro oppor fapete che 
baje. Se non che fiando ancora qui in terra ; e liete voi capa- 
te a moftrarci, che fia veramente infelice una virtù nelle lagri- 
me , e veramente beato un peccato trionfante ? E Cete voi ca- 
pace a moftrarci , che fopra un uomo virtuofo cader giuftamen- 
te e rettamente non poffa il travaglio , o come ftimolo alla 
virtù, o come pùnizion di alcun fallo ? e che fcambievolmente 
in un empio irradiar non fi poffa con cotefti lampi di bene al- 
cun germoglio di oneftà in cuore umano > abbenchè guafto » 
fpuntata ? Ma diteci finalmente ( e vaglia ciò a tutta ribattere 
la voftra diceria velenofa contra la Provvidenza ) : e fiete ca- 
pace voi di afficurarci , che un Moderatore unìverfale e peffet- 
tiflimo nella difpofizione degli avvenimenti morali e fifici di 
quello Siftema aver non poffa ragioni degne di fe > e giuflifi- 
canti la fua Provvidenza , ancorché da voi coll’ occhio voftro 
filofofico non conofciute ? Che tali ragioni ci fieno in Dio e 
rette e faggie , ancorché da noi divifar non fi poffano minuta- 
mente , noi lo fappiam con certezza , mercè l’ idea che abbiamo 
di lui ( a ) . Mai voi negar no ’l potete , fe non fe fcioccamen- 
te ; privo effendo d’ ogni barlume anche mìnimo per divifarlo . 
Ecco il punto precifo , cui finalmente fi riduce l' ahalifi della 

S ^uiftione Or fe ìngìufte fieno le voftre querele, fondate folo 

ovra della voftra ignoranza , ognuno , che non è cieco , fel ve- 
de . Un faggio è quello delle maniere in verità decifive , onde 
cotefta vecchia obbiezione fu in tutti i Secoli non lòlo dai Dot- 


tori 


pubi t* tfl intra Juit itns ab aftu ad potetitiam Vaiti confe- 
t» Mundi ; Dita done * pd le per- quentia . Bayle Rtptn. tu* Provine, 
mettrr ftns dtrogtr * fet perfidimi : Chap. 1 6$. 
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tori CriAiani , ma dai Filofofi di onore e di fcnno {mentita 
( a ) . Ma non baAan già queAc a far tacer un fanatico, che 
non piu trovando fofifmi, fi volge in fine, per beAcmmìare, a 
menzogne . Voi, die’ egli ( b ) , per difendere il vofiro Dio ria 
ogni accufa , lo [apponete padrone di creare il gittfio e /’ ingiù - 
Jìo : di cangiar il bene in male , e il male in bene ; il vero in 
falfo , in verità la menzogna e col dare ad effo il diritto d"al- 
terare le ejjen^e delle cojè , fate qtteflo Dio fttperiore alle leggi 
della natura , della ragione , della virtù j credendo di non mai 
poter oprar male coll ’ ojfervare i di lui comandi i più affurdi , i 
più coniar) alla inorale , i più oppofli al buon fenfo , e i più 
nocivi al ripofo della focietà . E egli coflui un Filofofo che ra- 
giona? o sì vero una Furia che i.mpcrverfa ? E quando mai la 
Religione ha fognate tali empietà ? E quando mai dai Difenfo- 
ri della Religione fi fono inlegnate , e non piuttofto deteftate 
tali menzogne? Ma quelle fon l’armi , con cui vedendofi d’ogni 
fofifma fpogliati , finalmente guernifeonfi i Nemici di Dio . Tol- 
ga da me il Cielo altro opporvi , che abbominazione e difprezzo ! 
Nò altro appunto per vero dire ei fi merita , mentre nel, Capo 
fieflo , di farneticare non mai {atollo , foggiugne : eflere dettato del- 
la noftra Teologia , cbefupplic} fquìfiti e finga fine [anno preparati 
dalla giuftigia rt un Dio mifericordiofo ad Efferi fragili , per delitti paf- 
faggeri , per fai fi ragiocinj , per errori involontarj , perpaffioni ne - 
.rejfarie , le quali dipendono dal temperamento , che quefio Dio ha 
loro dato ... o fe fi vuole , da quefia pretefa libertà , che un 
Dio antiveggente non avrebbe dovuto accordare giammai ad Effe- 
ri capaci di abufarne ( c ). Che fallita .! Che impoAure ! Det- 
tato 


( i ) Vedali Tobi* Pfatineri S file- 
tti i Tbeolog. Gentili s pttrioris Cap. 
Vili, dove con teftimonianze nobi- 
Jiffìme facre e profaue fi troverà con- 
fermato quanto diciamo qui in bre- 
ve , e pii» ampiamente nel noftro 
Lib. Iti. Di Fond. ai luoghi ci tati . 

( b ) Il le fuppofent l* maitre de 
cretr le ìufle Ó* Ì inpipe , de eh anger 
le bìen e n mal , & le mal en bien , 
te vrai en faux , la fauffeti en viri- 
ti s en un mot , il t lui donntnt le 
droit d' alterer /’ tjfenee itemeli* det 
ebofet ; il t font ce Dieu jupérieur a tir 
loix de la nature , de la r ai fon , de la 
verta ; il creient nt pouvoir jamais 
mal faire , en fuivsnt fes préccptct let 


plus abfutdct , let pluf tontrelrei a la 
morale , lei plus tppofei au boti [erti , 
let plus nuiftbles au rtpos da focietes . 
Par. II. chap. III. pag. 73. 

( c ) Det fupplices reeberebit & 
fent fin font , par la juftice <f un Ditti 
mifértcordieux refervés à det e'tret fra- 
gile t , pour des dclits pajfagers , poUr 
det faux raifonnehicntt , pour des rr- 
reun involontaires , polir det pajfiont 
nécejfaires qui dèpendent du telupeia- 
meni , que ce Dieu leur a donni . . . 
ou fi /’ on veur , de cettc pritendut li- 
berte qu' un Dieu prévo/ant n auroit 
jamais dd accorder 0 des ctrts capablet 
d' en abufer . Par. II. chap. 3. pag. 
66 . 
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tato ripetuto e folenne della Teologia, e Religione noftra fi è, 
che (a) Iddio effondo giujlo , difpone giufiamente ogni coffa : e 
giudica coffa indegna della ffua potenza di condannare colui , che 
non ha meritato cT effer punito . In qual piaggia Cattolica dun- 
que , o quando mai fi è infegnato da noi, che Dio preparati 
abbia c allighi fquifiti e lenza fine per fallì raziocini , per errori 
involontarj , e per isfoghi neceflarj di una paflione ? Punifce 
bensì egli in tal foggia le colpe dell’ uomo , ma quelle fole 
colpe cosi punifce , che e per deliberazione malvagia di volon- 
tà , e per gravità fomma ai offefa meritevoli fono di tal cali- 
go . Può Iddio oltrepaftare i noftri meriti nel premiarci, poich* 
egli è buono : ma non può eccedere i noftri demeriti nel pu- 
nirci, poich’ egli è retto ( b ) . La fua giuftizia è verità ; e 

S iuefta è cosi invariabile , com’ è egli ftefto . Nè fia già , che fi 
eroghi punto ai diritti di tal verità ed equità ; mentre , come 
ci oppone il Filofofo , delitti ancorché paffaggeri , ma però gra- 
vi , li punifeono con un caftigo che non ha fine . Lo Ipazio di 
tempo , in cui fi commette la colpa , non fu mai preftò alcun 
Giudice la mifura della durazion della pena. Otto generi di ca- 
ftighi dalle umane Leggi determinati novera dopo Tullio S. 
Agoftino ; nè alcuno quafi ve n’ ha che riftringafi nella durata 
alla durazion del delitto. Ultimo di quelli è la morte, con cui 
fi punì prefìo tutte le Genti , e fi punì giuftamente ( che che 
in contrario abbia penfato a’ dì paflati taluno ) un fallo enor- 
me anche in pochi minuti commeffo . E pur la morte Ila nel- 
lo (Veliere in fempitemo il reo dalla focietà de’ viventi ( c ) . E 

Y que- 

t a ) Cam erg» fit jaflut , fufle poffet . S. Thom. in Lib. IV. Seat. 
orniti a difponit : ipfum quoque , qui Dift. 46. q. I. aT. i. 
noh debet puniti , condcmnsrt , txttrum ( c ) S. Auguft. De Civit. Dei 
aflimat a tua virtù» . Sapient. XII. Lib. XXI. C. II. Injvflum putsnr 
V. 1$. ( infidcles ) ut prò peccai ir quamlibe t 

( t ) Deut donator honorum 0- magnit , parvo fcilicet tempore perpr - 
mnium efl , & in eum omnit peceator tratit , poma quifque damnetur ater- 
peccai : unde ipfe potefl plus eonferre na ; quafi ulliut id umquam juflitia 
de honit quam fit alieni itbitum , & legit aitendat , ut tanta mora tempo - 
minai inferri de tnelit -, vel edam rii quifque puniatur , quanta mora 
ptenarn totalher relauare ; nec in hoc temporii unde puniretur admifit . 08 » 
contra jufli fitta , fed prattr sufi iti am genera poenarum in legibut effe fcribìe 
factret . Sed fi alicui minut conferret Tullius .... Quid horum efl quod 
dt bonis quam ti dtbttur , vel plus in breve tempus prò tujufque peccati 
punirei quam ptccaffet •, hoc contra celtritate coaràetur , ut tanta vindice - 
ardintm juflitia ejftt ; nec Deut hoc tur morula , quanta dtprebtnditur per- 
petra- 
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quello adombra in alcun modo * dice S. Tommafo ( a ) , quella 
pena che non ha fine » onde da Dio fi punifce il peccato : il 
peccato , io dico , che quantunque in pochi franti commeflò , in 
ragione però di offefa è infinito . Quelli ed altri teoremi fcam- 
bie voi mente connelfi amplificare io potrei * e dimoftrar con 
chiarezza , • per rintuzzar le calunnie del cenfor noftro , e degli 
altri Libertini , che fovra un tal punto non rifinifcono di de- 
clamare . Ma nel prefente luogo ciò non fa d’ uopo ( b ) . Sic- 
come pur non mi eftendo in ribattere di nuovo quel bel penfie- 
ro dell’ Autor nofrro, che un Dio antiveggente non avrebbe do- 
vuto accordare giammai la libertà ad EJ]eri capaci di a bufa me . 
Il che egli qui coll’ efempio dimoftra d’ un Padre , che lafciar 
non dee in mano al Figliuolo il coltello * con cui può ferirfi . 
Folle penfiero ! inettìfiimo efempio ! La libertà è la più bella 
dote “dell 3 uomo . Se capace egli c di abufarne , capace è pur di 
valeriane a gran vantaggio » Privo il Mondo d' Efrcri liberi , 
privo farebbe d’ una perfezione che può chiaMàrfi effenziale . Il 
ibi penfarlo cagiona orrore. Un Provvifore fovrano adunque che 
la Jontma del bene ,• o fia il bene del tutto contempla , efcluder 
non poteva dal fuo Siftema tal clafle di Efleri » onde il di lui 
più bel fregio rifulta . Nò doVea trafandarla per 1’ antiveggenza 
di que’ privati abufi e difordini eh’ egli fa , e che egli può al 
vantaggio e univerfale e maifimo riordinare . Quanto poi dal 
carattere e dalle vedute di un tal Reggitore fupremo lungi fia 
T éfempio di un Padre , cui del folo figliuolo la cura incombe » 
e che i mali per lo ftefifo operati , a maggior bene non può ri- 
volgere ; ognuno che penfi lo fcorge , e noi lo abbiamo altrove 
con ampio dire mofrrato ( c ) . 

So non pertanto , ch’egli ancor non s’ accheta , e che dopo 
tutti i recati e difripati vaneggiamenti , da quella fteffa impuni- 

tà , 

' • ■ , . 

* » . \ 

• J * 

petratum ?... Qui prò aliqao gran- -tifut ; fic *« illius , ut in vìttm ri- 
di crimine morte multatur , mtmquid vocetur nterntm fecondo tt/ortt do- 
mar» qua occiditur , qute perbrevit tnnatus . 

ejì y ejut fupplicium leger trfìimaut , ( « ) S. Tho. t. 2. q. 87. ar. ). 

'& non quod eunt in fonpiternum sa- ( b ) Si veda 1’ Opera dottiffima 

ferunt de focittate viventium ? Qrtod del P. Vincenzo Patuzzi De futuro 

efl autem de ifla Ci viro te mortali ha- lmpiorum ftatu Libro III. dove que- 

niintt fupplicio prima mortit , hoc efl (lo argomento è trattato egregiamen- 
de Civitate illa immortali homines fup- te , e le obbiezioni degli Eretici e 
plicio fccundte mortit auferre . Sicut Libertini ampiamente difciolte . 
enim non efficiunt leget bujut Civita - ( e ) De' Fond . della Relig. Lib. 

iis ut in eam quifque revecetur oc- III. p, 2. c. 3. n, 7. 


I 


DEL SISTEMA DELU.1 ìUTVRrf C^PO VI. yji 
tà , onde ha fin or benemmiato contro il Sovrano Signore , trae 
' argomento per ifchernirne la Provvidenza con quelle fue infui* 

tanti parole': { a ) Come permette cotejìo Dio , fe egli è sì poten- 
te e sì faggio, che un mortale , come fon io, ofi attaccare i fuoì 
diritti , i Juoi titoli , e la fua fejja eftjlenga ? Non altro diremo a 
k lui , che la gran fentenza di Paolo : E che fpreggi tu te ricchezze della 

fua benignità , della fua pagjenga, della fua letuegga ad adirar • 
fi? E non fai tu, che la benignità di Dio a penitenga ti trae? 
Ma tu per la du regga e ojlinagion del tuo cuore ti ammajji un 
teforo a tra pel giorno della vendetta , e della manifejlagione del 
giu/lo giudigio di Dio , il quale renderà a ciafcuno fecondo le 
opere fue ( b ) . Ma ahi che coftui non è più forfè in iftato 
d’ approfittar del configlio ! Contuttociò fe opportuni ancora cf- 
fer poffono i miei voti • voglia il gran Dio , egualmente buono 
che onnipotente , fparger della fua grazia quella mente si cieca , 
c quel cuor sì indurato ! 

( t ) Commt nt permet-H fu’ un m»r- D ri ti punitemiem te tiiucit ? Se- 
tti camme mai ofe eitoquer (et irrite, eunJtim ititene iuritisni tutm , tr 
ftt titret , fon eeifience mtmt T Part. impanitene cor , tbeftatiejet libi ir om 
II. chap. III. pag. 65. in He ira , & reveittienit tuffi judi- 

{ b ) Jn divitiet boritoti; ejut , eii Dei , qui reidet unicuique ftc temo 
& ponenti* , & lorgenimitttit con- dune opero està. Ad Rom. cap. II. 
tenente ? ignota , quoninm benignine 
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CAPO VII* 


Saggio delia Morale del Sig. Mirabaud . 


I. Breve cenno <S alcuni Teore- 
mi Meta fi fui del Stilema 
delia Natura , i quali non 
meritano novella confutazio- 
ne. 

II. Sua Morale . Paradoffi fon- 
damentali . Capi fommi degli 
argomenti , onde vuole Jlabi - 
Urli . 

III. Rigetta la Morale della 
Religione , come priva di 
fondamenti . Si confuta , e P 
origine , e P indole di tal 
Morale fi addita . 

IV. sfitto fofifma del Mirabaud 
contro la nojìra Morale . Co’ 
fttoi principj fie(fi fi feioglie . 
La Morale dell ’ ~4teo inetta » 


e fempre imbelle . La Maral 
Religiofa ferma , e fancita . 

V. Principal fuo argomento for- 
mato dal parallelo della Mo- 
rale della Natura , e della 
Maral Religiofa . Due Rifief- 
fioni generali y che lo abbat- 
tono . EJame particolare , che 
interamente lo Jìrugge . 

VI. L' Etica di quejla Filofofo 
è una formale contraddizione . 
Egli da fe mede firn» fifmen- 
tifee . Sì dimojìrano le due 
Parti del Stilema della Na- 
tura e per fingolari , e per 
ifcambìevoli oppo fiatoni da fe 
dijlrutte . 


I L Sifiema della Natura già è rovefriato da’ fondamenti : e 
1’ efiftenza , e la vera augufta idea dell’ Iddio O. Maflimo 
contro i fofifmi e le frodi dello Scrittor Libertino già è ven- 
dicata . Nulla farebbe a noi di più agevole , che lulle tracce 
flette avviandoci confutar 1’ altre empietà , che contro i Capi 
Sommi della Religion Naturale fparge f Autore in quello fcrit- 
to infelice . Ma pregio dell’ opera non lo flimiamo . Primamen- 
te, poiché quanto egli dice, e malamente dice intorno all’ ani- 
ma umana , che fa corporea , che fa mortale , che fa a necef- 
fità fatale foggetta; tutto da quel principio deduceft , che qual 
bafe del fuo Sifiema egli pofe C cioè non altro ejfervi nell’ Uni- 
verfo , che materia e moto . Or tal principio detto fu veramente 
da lui, e replicato fino alla noja , ma non provato giammai : 
da noi bensì nelle più flrette forme abbattuto, rovinato , e di- 
ffranto. Dunque f Edificio a quella bafe appoggiato, anche fen- 
za urto novello , vacilla e cade . Secondamente ì teoremi , che 
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pone il noftro Filolbfo difendendo a trattare i punti accennati , 
fono a lui comuni cogli altri Matcrialifli , e fpecialmente coll’ 
Elvezio nel Trattato dello Spirito , dal quale lì prende ad im- 
p refi ito la celebre [enfi bili tà fijtca , a cui fola ridur fi vogliono 
tutte le operazioni di nofira Mente , e che diviene il fonte di 
tutte le altre fconcezze . Ora tali errori elfendo fiati da noi af- 
fai chiaramente nel Libro I. De Fondamenti confutati ; riprodur 
non fi potrebbero contro il rivenditore delle vecchie empietà 
le già apportate dottrine lènza una troppo fafiidiofa repetizione . 
Finalmente le maniere particolari, con citi quello Filofofb sfor. 
zafi di fpiegare le proprietà e operazioni della noftr’ anima , la 
quale dal cerebro non diftingue , fono si fconcie , che non altro 
meritano fuorché difprezzo . E che ? Si dovrà per ventura di- 
moftrar feriamente , che la mente umana non è un bofiolo da 
giocolari , di artifiziofi dadi ripieno , col di cui fcuotimento fi 
formino le dimoftrazioni e i poemi ? Che la rifleflione non è 
riporta nel poter , che ha il cervello di ftrignere e ripiegare fe 
flelTo? Che le palfioni non fono maniere di efierc d’ un cervel- 
lo tirato o rifpinto dagli oggetti, fecondo le leggi Fifiche dell’ 
attrazione e ripulitone ? „ Veramente fon elleno quelle le mol- 
„ to chiare idee ! „ dice fcherncndole giuftamente il faggio Hol- 
land ( a ) . „ Le ingiurie ( fecondo il noftro Ragionatore ) 
„ rifpinoono il cervello J ecco il perché noi entriamo in collera . 
„ Due begli occhi attraggono il noftro cervello ; ecco ciò che 
„ produce in noi la pamon dell’ amore : paflione , che elfendo 
„ fottomeffa alle leggi dell’ attrazione , diminuifee o aumenta in 
„ ragione inverfa del quadrato delle diftanze . Donde nafee , 
„ che que’ due Cortigiani fi odiano ? Non lo fapete ? Eccolo 
• „ chiaramente . Nafee ciò , perchè il polo boreale del cervello 
„ dell’ uno , non è rivolto verfo. il polo auftrale del cervello 
„ dell’ altro : quando per altro ella è proprietà naturale di due 
caiamite il pipulfarfi a vicenda , allorché i poli dello fteflò 
,, nome non -fono opporti fcambievolmente ,,. Non farebbe egli 
un avvilire la propria penna , e mancar del rifpetto dovuto a 
chi legge il ribattere di propofito tali follie ? Dello llelfo colo- 
re fon quelle idee , onde il noftro Filosofo dopo gli argomenti 
•agli altri Fatalifti comuni , ci vuol far comparire tanti Pìccoli 
Fantocci rigirati , attratti , e ripulfati per legge di meccanica da 

una 

{ » ) R tBt*. P&ìlùfoph. fur It Sjfltm. de U Nuore . Pan. I. chap. Vili, 
pag. Edit. Secon. 
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una invitta necetità . Cofe tutte ridicole , cui là natura aborre , 
1 ’ intimo fenfo fmentifee , e quanto fi è per noi nel I. Libro 
trattato , interamente dirtrugge . 

Fia dunque opportuna cola il terminar quello Saggio con al- 
cune brevi rifleflìoni intorno alla Morale , fu la qual pure ha 
voluto comunicarci i fuoi penfieri 1 ’ Autor del Siflema della Na- 
tura . Parla egli di querta in più luoghi , e fparge qual Maeftro 
graviflimo voci di virtù , di concordia , di moderazione , di fe- 
licità , di pace . Tratta però di propofito cotal foggetto nella 
feconda Parte in alcuni Capitoli , in cui fi argomenta provare , 
che la Religione non vaglia nulla per la Morale , anzi fia per- 
niciosa : Ma che poi il Siflema della Natura da lui perorato 
render debba gli uomini , che lo feguono , virtuofi veramente e fe- 
lici . Due paradoflì, ch’egli avrebbe in verità di moli rati , quan- 
do le parole e le repetizioni avefiero forza di prove : ma che 
reilano in fatti paratoti e fole , non avendo altro appoggio che 
pure voci , anzi aperte contraddizioni . 

Si fa egli dunque a dirci ( a ) pel primo Capo, che un Dio 
invifibile c incomprenfibile , quale la Religione lo adora , e del 
quale non fi pofibno mai conofcere con certezza i voleri , non 
può eflere bafe e fonte della umana Morale . Che anzi gli at- 
tributi , di cui quefto Dio da noi fi rivefte , portano gli uomi- 
ni ad eftremi opporti ed egualmente viziofi . La fua bontà fiam- 
ma dà franchigia ai malvagi . La fua giurtizia terribile fa tre- 
mar anche i buoni . In fatti ( fegue ad argomentare ( b ) ) la 
cola parla da fe. Quanti non fùron femprc, e tuttavia non fon 
eglino gli fcellerati , i quali profetano per altro , e profetarono 
Religione? Dunque la cu Lei Morale o è guarta , o è imbelle 
per moderar i coftumi • Finalmente ei ci pone ( c ) fotto de- 
gli occhi un confronto quinci de’ dettati della Morale delta Natu- 
ra , e quinci di que’ cnc a fuo parere c impone la Religione : 
e per tal parallelo ei ftima d’ etere trionfante , ed aver pro- 
priamente mortrato , che rigettata come vana o dannevole la 
Moral religiofa, debba ciafcun feguire quella ch’egli c’infegna, 
come fondata filila natura . Quella è in breve l’ analifi degli 
argomenti a favor di que’ due paradoti dal noftro Filofofo de- 
clamati: ma quanto inettamente , lo può ognuno conolcere an- 


( • ) P*rt. n. chip. IX. ( b ) Chip. tifi. ( t ) Chip. nc. 
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che per la fola Lezione di ciò eh’ è flato da noi ne’ noflri Li- 
bri già divifato. 

Quale fia 1* origine , e qual fia l ’ ìndole della noflra Morale Rj j 
là lo vedemmo , dove de’ Principj del Diritto fi difputò ( a ) . Morii* del 
Non nafee quello originariamente dai voleri di Dio , ancorché J,* 
dai divini voleri tragga 1’ obbligatone , e la [ancone . Sta egli 
fitto quello Diritto lugli ordini immutabili ed eterni , che na- Si confuta' 
feono dalla Natura medefima delle cofe J la qual Natura nè aj pentole 
cangiamento nò ad alterazione è foggetta . Per lo che ficcome ^ **J. Mo- 
fonte ed origine ideile cofe tutte è Dio , la di cui efiftenza , diu.' * 
e fovranità da ogn’ uom , che pazzo non fia , o llranamente im- 
brutito, fi riconolce* così a quell’ordine di dipendenza, che v* 
ha tra la Creatura e il Creatore , $’ appoggia il diritto , che 
religiofo fi appella : ficcome dall’ ordine di uguaglianza , che 1’ 
uomo ha co* fuoi fimilì , nafee il diritto , che fociale fi dice * e 

J iuello in fine che perdonale fi chiama , dall’ ordine delle parti 
upcriore e inferiore , che ci compongono , prende fua norma . 

Si veda il Lib. I. De Fond 'am. Cap. VII. n. 6. Quali pertanto 
fien que’ dettati che da cotefli tre fonti derivano » e con cui 
regger deonfi i nollri collumi , la Religion ce lo infegna , e 
furon da noi parti tamente difaminati . Gli abbiamo polli allo 
fquittino della più pura ragione , e gli abbiam inoltrati , fic- 
come veri , così innocenti , e fceveri da quelle macchie , onde 
da ragionatori anche grandi , ma della Religione noltra man- 
canti , furono tratto tratto contaminati » Vedi il Lib. IL De* 

Fondam. Capp. IX. e XII. Conciolfia però r cofa che Iterile fa- 
rebbe cotal Morale , ed inetta a portar 1’ uomo in tutti gl* 
incontri all’ oneltà de’ collumi , quando folfe fenza fa natone , e 
{ancone llendentefi oltre il breve giro di quella vita : così 
vedemmo elfere la noltra Morale ed intimata dal Supremo 
Signore, Giudice invifibile de’ buoni e de’ rei , e da lui lancita 
con eterni premj , e calti ghi , preparati ad un’ anima eh’ è libera 
ed immortale * Si veda il I. e III. Lib. De' Fondamenti , in 
cui quelli teoremi di Religione furono col più tiretto metodo 
e dimoltrati , e contro le dicerie de’ miferedenti !difefi . Ecco 
in ifchizzo l’ idea lineerà infieme e chiari ffima della noflra Mo- 
rale . Che giova dunque al Filofofo Libertino lo fclamare e 
il ripetere : che un Dio incomprenfibilc , di cui non fi polfon 
conofcere i voleri , non può fervir alla Morale di Fondamen- 
to? 


{ * ) De’ Fondtm. dcllé Relig. Lib. I. Cap. VII. 
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to ? Se ita ine non comprendi fi la Natura d’ un Eflere , che & 
infinito ' da me però fi conolcono c 1’ efiftenza di Lui , e le di 
lui adorabili perfezioni : e fi conofcono quanto fa d’ uopo a 
ravvifarlo qual efemplare , legislatore , e vindice dell’ ondili . ’ 
E come ignoti efler mi poflbno i fuoi voleri , fe im predo ten- 
go nell’ animo il lume del volto Juo ? cioè que’ dettati di equi- 
ri , la di cui offervanza conofco e veggio effere onninamente 
conforme agli attributi di Lui , eh’ è onninamente perfetto. 
Vedi Lib. I. De' Fondam. cap. VII. num. p. Nè fia già , 
ficcome voi ci opponete , che io o per la bontà di quello Dio 
infellonita : o per la l'uà giuflizia difperi . Quella al retto opra- 
re mi llimola , non nii avvilite : quella ad amarlo , non ad 
oltraggiarlo m’ invita . So , che voi quafi per ithernirci feri* 
vete , che noti non ci fono i dettati della nollra Morale , e i 
voleri divini , fe non fe col mezzo della Rivelazione ; la di 
cui autorità non ha finalmente in ultima Analifi altro appog- 
gio , che 1’ afferzione de’ Preti . Ma fo pur anche , clic così non 
ìi fcrive fenz’ avere depollo e fenno cd onore . E che ? non fi 
lono forfè moiìrati i principi del Diritto , e i teoremi illibati 
della Morale colla (bla torta della ragione ? Vero è , che a 
confortar quello lume pur troppo nell uom vacillante ci rivol- 
giamo agli oracoli , che crediam da Dio rivelati . Ma lo cre- 
diam foriè a grato ? o fu Ha fola afierzione de’ Preti ci fiani 
volti noi , e prima di noi il Mondo tutto , ad adorarli come 
divini? Tocca a Voi, e a’ volili Amici , per ilcrivere così, 1’ 
abbattere quella dimoflrazione , con cui nel II. Lib. De Fon- 
damenti fi è da noi e, prima che da noi , da, tanti uomini va- 
lorofi provata l’ efiftenza della divina Rivelazione . Fatelo , fe 
potete J ma fatelo non con ifchemi , e ciarle , ma con ragioni : 
e poi venite a parlarci . 

Ati*o V fofif ^a facondia vollra però fingolarmcnte lampeggia nel perorar 
nx dei Mi- 1’ argomento , che contro la Moral della Religione dar vizzi 
”o*> d noftr» enormi di que’ che la profetarono , aparervoflro, fi coglie . Voi 
co’”!»! c * quattordici intere pagine ( a ) : e potevate colla 

principi delta facilità impiegarci quattordici interi Volumi ; per provar 
Bn*. <ì Li°* P°* nulla . Che fienvi flati fin dal principio del Mondo uomi- 
Moraitdeir n i y i quali profeflàndo e Religion e Morale , pure fi fieno per 
< tempre 1 mille orrendi vizzi contaminati , chi vuol negarlo ? Ma quinci 
imbelle . l* (.fo. nc d^ya ? forfè che la Morale , che profetavano , fia mal- 
vagia, 

( • 3 P*rt. TI. CIup. Vili. 1 •• • 
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vagia , o pei cofKimi inutile , o pemiciofa ? Voi veramente in 
quello lungo Capitolo lo pretendete: ma poi nel Capitolo XII., 
in cui parlate della Morale degli Atei , voi medefimo tal con- 
feguenza negate . Giacché dopo aver ivi efaltate le teorie eccel- 
lenti , onde volete che fia pieno il capo d’ un uomo , che nega 
Iddio , e vedendovi opporti i corrotti coftumi , che in cotal 
gente tutto dì fi rimirano , rifpondete (a). Qui fi tratta di efa- 
minare , fe i principi dell' Jlteo fon veri , e non già fe la Jfua 
condotta è lodevole . Un .Ateo , il quale avendo un eccellente teo- 
ria fondata fttlla Natura , /’ efperienga , e la ragione , fi abban- 
dona ad ecceffi dannofi a lui , e alla focietà pemicioft , co/lui 
fenxa dubbio è un uomo inconfeguente . Ecco rovel'ciato da voi 
medefimo con quello folo periodo , tutta la gran Macchina da 
voi nell’ ottavo Capitolo con tanto apparato di figure , di eru- 
dizione , e di favole lavorata . Nella quiftione predente , che ab- 
biam con voi , fi tratta di efaminare , fe la Moral Religiofa 
fia vera ; non già fe il tenor della vita di chi nrofeflfala , fia 
innocente . Un uomo che profeffion facendo di Religione , pur 
tuttavia è malvagio , egli è un uomo inconfeguente . Che dite , 
che rifpondete ? Ma fviluppiamo un poco quello argomento , da 
noi trattato diffùfamente in dil'putando con Pietro Bayle nel 
Lib. III. De" Fondamenti. Che vi polfan efìfer nell’Ateo le idee 
del retto, e dell’onello, già da noi fi conceflè: ma dimoflram- 
mo poi eflèr elleno imperfette , e vacillanti , e ciò eh’ è più da 
rifletterli, incapaci affatto a portarlo coflantemente , ed in tutti 
gl’ incontri alla virtù J prive effondo di fufficiente fangione , e 
corredate fol di motivi , che di lor natura non vagliono , fe non 
fe forfè a reprimere un qualche sfogo . Vedi Lib. III. Part. I. 
Cap. V. e VI. Sicché un Ateo malvagio , s’ egli è un uomo 
inconfeguente per riguardo alle nozioni allratte che forfè ha in 
mente , non lo è molte fiate per riguardo ai motivi che fpin- 
gono la volontà ad operare . Collui non agogna altro bene , 
che quel de’ fenfi ■ non paventa altro male , che di quaggiù . 
Come fia dunque, ch’ei non prenda ogni sfogo , qualor gli ag- 
grada , e impunemente lo polla ? L’uomo Religiofo e reca in 
mente i dettati tutti della Morale , e la conofee fancita di mo- 
- Z tivi 


( t ) Il i igit £ nomini* fi In 
principe c it f Achèi fiat vriit , (T 
non fi fi mutuiti tft laviti! . Un A- 
thèt , qui i/int uni ercillinte thèorii 
fonde e far It attun , f ir peritaci & 


Il rlifon , fe livre ì dii txelt dinge- 
rcur porr lui-mime & auifiiltt ì li 
fedéli , ejì , fini deutt , un temati 
incenfequeat . Chap. XXL pag. JlJ. 


Moral Re- 
ligiosa fer- 
ra a , c fan- 
cita . 


178 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 


tivi potentiilìmi per oflervarla. Se coftui dunque pecca , egli è 
un uomo inconfeguente in tutti i lenii : si perch’ egli opera con» 
tro i veri dettati di fila ragione j si perch’ egli per uno sfogo 
fugace a un infinito male li efpone . Le malvagità dunque de- 
gli uomini , che profetano Religione , ci moftran bensi la per* 
verfiti dei pratici loro giudìzj , 1’ abufo che fanno della lor li* 
berta , la fralezza e corruzione di lor natura ; non mai l’ imbe- 
cillità , o falfità d’ una Morale , che ogni prava condotta e chia- 
ramente divieta , e fevcramente punil’ce . Vedi Lib. III. De ’ 
Fondarti. P. I. Gap. V. num. 4. E ciò fia detto della fola Re- 
ligione verace, per cui noi peroriamo ; non già della fuperflizio- 
ne, la qual ( quantunque fia meno malvagia e meno pemiciofa 
dell’ empietà ; ficcome abbiamo altrove diflùfamente provato 
( a ) ) pur da noi altamente deteftafi e fi condanna . Ma gli 
Atei non riconofcono mezzo . Sono fintili ad un avaro , che 
per difendere le fue fordidezze , altamente declama contro gli 
ecceffi della prodigalità : e quella liberalità , eh’ è la virtù lu- 
minelli c fola che lo flagella, o s’infìnge non vederla, o fi argo- 
menta a tutta porta sfregiarla cogli odiofi caratteri dell’oppofto 
eftremo viziofo. Quello è fpecialmente lo Itile del Sig. Mirabaud 
in quel furibondo Cap. Vili. , in cui aggruppa nulle bugie , 
impoflure , eccelli : i quali quand’ anche gli fi volertelo pafiar per 
veri ( il che non diremo giammai ), elfi al più moftrar potreb- 
bero, che tra i Profeflbri della Religione fe ne fon trovati di 
fanatici, e di fuperftiziofi ; ma non mai, che tale fia la dottri- 
na della Religione in fe lidia , da cui cortoro allontanati fi fa- 
rebbero col loroperverfo operare j e in cónfeguenza dalla medefi- 
ma Religione, la quale fta nel mezzo, non meno che gli empj 
flati farebbero e condannati e proferito . 

PiTnci bla veniamo finalmente al nerbo dell’argomentazione del Fi- 
mo ar" c ó- P * lofofo Libertino , il qual riponefi nel confronto eh’ ei fa quinci 
m«ò°du r della Morale, com’ei la chiama , della Natura , e quindi della 
dclu^Mo bloral della Religione ; pretendendo che fovra di quella , quafi 
raio della* d’ inutile e pemiciofa , l’Etica fua Naturale trionfi. Ma innanzi 
ÒmTm’o- di entrar in dettaglio a conofcer 1’ inganno o 1’ importuni di 
r»i Religio- querto falfo ragionatore , giova il riflettere primamente, che la 
flVm nti i'cr- vera Morale della Natura, ficcome altrove contro 1 ’ Elvezio of- 
«Wijttonfo! fcrvammo , non è già cofa alla Religione o ftraniera , o con- 
farti» par- traria j ma erta è anzi la bafe c il principio, che la Religione 


( » ) De' FendJm. Lib. III. Cap. XIV. 
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flabilifce , illuflra , intima ; ed a cui , come o confluenze , o 
fpiegazioni , o mezzi , tutti finalmente riduconfi i tuoi Inorali io Hm^. 
dettati . Chi non la , che il Decalogo contiene i precetti della 
Natura? e che quelli dalla Religione che profefliamo , anzi che 
efler difciolti , fono compiuti ? Il voler dunque porre in oppofi- 
zione 1 Etica Naturale , e 1’ Etica RcSigiofa , ella è una {bien- 
ne impoltura . In fecondo luogo e qual idea ci può recar egli 
mai dei precetti Morali della Natura un Uomo , che per nome . 
di Natura non altro intende, fe non le materia e moto ; e che 
crede di aver in petto un’ anima contella di piccole particelle , 
le quali al morire del corpo fi difciolgono in putredine ed in 
favilla ? Quelle fole due riflelfioni non ballan elleno ad ifner- 
var , anzi ad abbattere 1’ argomento che ci minaccia il Filofofo 
oppofitore ? Ma udiamo alcuni de’ fuoi confronti ; giacché il 
badare a tutti troppa noja ci recherebbe. 

La Natura , et dice , invita /’ uomo ad amare fe fleffo , a 
confervarfi , ad aumentar inceffantemente la fomma del proprio 
bene . La Religione gli ordina di amare unicamente un Dio for- 
midabile , e degno di odio , di detejlare fe fleffo , e di facrifi- 
cargli i piaceri più dolci , e più legittimi del Juo cuore (a ) . 

Io vi rilpondo , che la Natura, Ina ragionevole , e non bru- 
tale , invita 1 ’ uomo ad amare fe fleffo ; ma gli comanda in- 
ficine di amare, e di amare fovranamente quel Dio , che non 
già degno di odio , come voi bellemmiate , ma che come pro- 
prio Autore , e Sommo Bene , c fommamente amabile in mille 
guife gli moflra. La Religione gl’ intima di amare Iddio; e gl’ 
ìntima pur anche di amar fe fteffo , e di amar i fuoi proffimi 
come fe fleffo .. L’ odio , eh’ Ella gl’ ifpira , non è contro la 
propria efiflenza, o la propria confervazione ; ma contro quella 
iregolatezza di cupidigie , che il confeguimento gl’ impedifee dei 
vero bene , cui per impeto fleffo di fua natura egli agogna . 

Qual oppofizionc ritrovali in tal paraggio ? Andiamo innanzi . 

La Natura , voi profeguite , dice all' uomo di confultar fua 
ragione, e di pigliarla per guida. La Religione gl' infegna , che 

Z 2 cote- 

. t ' ■ 1 ^ * 

SI- •. .. ' I ' 1 . 

( $ ) L* Ntturi inviti l' botante (t Ugni ì itine , di fi détefitr Ini - 
3 j ’ timer , ì fi unftrvtr , ì mg- mime , & di ftetifir 3 fon idoli if- 
tncnter incijftmint la fommt di fon frt/tntt Itt pltifirt In pini iou* & 
boni tur : U Rr ligùn Ini ordinili S li- Iti pini Lgitimtt di fon taur . Pari* 
mn nniguimmi un Ditu rtdouttblt 11. chip. 11. pag, 158 . 
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cotejìa ragione è corrotta , eh' è una guida infedele data da un 
Dio ingannatore per trarre in errore le fue Creature (a) . 

Rifpondo , che la Natura dicendo all’ uomo di confuhar Tua 
ragione , e di pigliarla per guida , gli dice ancora che la fua 
ragione ha i Tuoi confini , e quelli riftretti affai ; eh’ elfa è ben- 
sì una guida , ma che è foggetta ad errare. Mille di tal fralez- 
za a lui dimoftra gli efempj: ma quando pur dal primo giorno 
del Mondo fino a’ dì nollri non ci folle flato altro elempio 
che il voflro Libro * ballerebbe quello a convincere tutti i Se- 
coli , in quali abilfi di errori , di tenebre , e di orridezze polfa 
precipitar quella guida un fallo ragionatore . Udiam che di- 
ca la Religione . La Religione infegna all’ uomo , che la fua 
ragione è ferita ( b ) , che uopo tiene del divin lume , fpecial- 
mente per conofcere con certezza verità fovrane : ma gli dice 
pur anche , che cotefla ragione faggiamcntc adoprata può giudi- 
car rettamente del vero , e dell’ oneflo . Nè Ichifa in fatti la 
Religione medefima di valerfene sì a dimoftrar i teoremi della 
Teologia naturale, sì a dimoftrar l’efiftenza della divina Rivela- 
zione . Pare , che anche i foli due primi Libri del noftro lavo- 
ro fervir ne potrebbon di efempio . Or in quello fecondo con- 
fronto quale contraddizione tra la Natura e la Religione trova- 
te ? Il loggiugnere poi voi in queflo luogo , che la Religione in- 
fegna , che la guida infedele della Ragione fu data all ’ uomo da 
un Dio ingannatore per trarre in errore le fue Creature ,• queflo 
non è un dettato di Religione , nè di Natura , ma una bcllem- 
mia inventata dalla voflra empietà . Profeguiamo . 

La Natura , fono voflre parole , dice all ’ uomo dT illuminar fi , 
di cercare la verità , ef ijlruirfi de ’ fuoi rapporti Ottimamente ! 
La Religione gl ’ ingiugne di nulla efaminare , di rejìare nell'igno- 
ranza, e di temere la verità ( c ) . Qual religione è cotefla , 
che ciò ingiunga ? Quell’ è una impoftura , che rifpofta non me- 
rita , ma difprezzo . Continuate a parlare . La Natura dice all * 
Effere amante di fe medefimo di moderar fue pajfioni . Appunto. 
■ ■ < . • - -• . .. La 


( a ) La Nature dit i f homntt de 
tonfulter fa r ti fon & de la prendre 
pour guide : la Religion lui apprende 
que cetre raifon efl corrumput , qu elle 
ft efl qu une guide infldele , ■ donne’ e 
par un Dieu trompeur , afln di' igarer 
fet tréaturei. ibid. pag. 259. 1 
„. ( b ) Vedi "$• Tommafo 1. 2. q. 


8$. a. 3. 

( c ) La Nature dii a F hommt 
de s' ielairer , de cbercbtr la viriti , 
de 1' inflruire de [et rapporti : la Re- 
ligion lui enjoint de ne rien itami - 
ner , de rtfler dami l' ignorante , di 

traindrt la viriti . ibid. 

* 
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La Religione dice all ' E [fere finftbile di non avere pafftoni , e 
d' e jfere una mafia infenfibile (a ) . Chi fxa si llolidoper credervi tal 
menzogna ? La Religione ci vuol bensì virtuolt , ma non ci 
vuole già tronchi . Profeguite ancora . La Natura dice allo Spo- 
fo d' «fiere tenero , d attaccarji alla Compagna della fua forte , e 
di portarla nel fuo feno . Beni (Timo : e la Religione che infegna ? 
La Religione gli fa un peccato della fua teneregga ; c fpefie fia- 
te gli fa mirar il nodo coniugale cerne uno flato di lordura , e ef 
imperfegione ( b ) . Cosi fi fanno comparir facilmente le oppofi- 
zioni, c pretto degli {lorditi felicemente trionfafi . Arrofiirei in 
trattenermi a ripulfar tal bugia . Bah in quelle fole voci dell’ 
Autor della Religione : Ciò che Dio ha congiunto , /’ uomo no 7 
fepari ( c ) . E quell’ altre d’ un banditore della medefima : %/Tmar 
deano i Mariti le loro Mogli come i lor praprj corpi chi ama 
la fua Moglie , ama fe flefib ( d ) . 

Dello fletto calibro fono 1 ’ altre menzogne , con cui quell’ 
uoni pervertito ora sfregia la Religione , ora sfregia pur, la 
Natura per dimoltrame il contrailo . Tali fon quelle, ove dice 
che ( e ) la Natura ordina ai Padri di amar i fttai figliuoli , 
e farli membri utili per la Società .* e la Religione lor dice di 
allevarli nel timor degli Dei , di farne de' ciechi fuperjligioji , non 
capaci di foccorrerla , ma piuttojlo di fconvolgerla . Che iciocchez- 
ze! Tale quell’ altra : ( / ) La Natura dice all' uomo , Tu fe' 
libero / ninna potenga in terra può legittimamente privarti de' 
tuoi diritti .* e la Religione gli grida , Tu re' uno fibiavo con- 
dannato dal tuo Dio a gemere per tutta la vita tua fitto la 
verga di ferro de' fuoi rapprefintanti . Non è egli quello un ca- 
lunniar egualmente e Religione e Natura , e far dir ad entrambe 
ciò che non dicono , per farle comparir in contefa ? La Natura 
dice all’ uomo che è libero ; ma non gli dice già , che è dileg- 
giato o felvaggio : gli dice , che è libero ; ma che è fatto per 


( » ) Ls Nature Ut ì f c tre tmoit- un Hit it fevilleur , & t imperfe- 
tto* de lui- mime de medtrer fet ptf- Rita, ibid. pag. x<5o. 

fiont ... ti Religìin die ì V ette ( e ) Matth. XIX. Quid ergi Deus 

/enfile de n' evo ir point de pijfons , ctnjunxit , homo noie [eperee . 
d' tire une mijfe infenfikle . ibid. ( d ) Ad Ephcf. cap. V. a 8. Ito 

( i ) Ls Nature die a V ipeux di' & viri deient diligere uirte fun ut 
dtre lenire , de »’ ettteber ì le cem- torpore fui. Qjii fuim utortm diligi ! , 
pigne de fon fon , de li porter dmi feipfum diligit . 
fon ftin ; li Religion lui flit un ( « ) Chap. IX. pag. a<5o. 

triine de Jo tenére Jfe ^ fir fouvent lui ( / ) Ibid. pag. l6l. 

fut rtgirder le [ita coniugai , t ornine 
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vivere in focietà , ficcome voi ftedo tra poco c’ infognerete . 
Or focietà non può eflervi , fe non vi lia chi prefìeda , e al 
ben comun la diriga ( a ) . Ma che varrebbe tal Prefide e Di- 
rettore , fe i membri della Società predar non gli dovcflero 
afcolto ? Quella Natura adunque che porta 1’ uomo alla Socie- 
tà , portalo ancora ad ubbidir a chi regge . Le voci adunque 
della Natura a quelle unifconfi della Religione, che l’ubbidien- 
za e fedeltà al Sovrano a’ fuoi feguaci comanda . La verga poi 
di ferro e le catene , di cui armata ci rapprefentatc la Religio- 
ne , le accorda ancor la Natura per edremo rimedio de’ traco- 
tanti , i quali di coiTompere e di fovvertir fi argomentino la So- 
cietà . E queda forfè da la ragione , per cui tanto contro di un 
tal rimedio voi co’ vodri amici , ben confapevoli de’ proprj me- 
riti , declamate . Ma non è pregio dell’ opera ribattere ad uno 
ad uno tutti cotedi vaneggiamenti : rechiamone ancor due foli, 
de’ quali il primo varrà a confermar le cofe tedè infegnate . 
Za Natura dice all' uomo (f effer focievole , di amar i fuoi fimi- 
li , if effer giu/lo , pacifico , indulgente , benefico : di far- godere , 
o di lafciar godere i fuoi compagni (b ) . Così è , dico io : ma que- 
lli appunto fon que’ dettati , che la Religione , che profediamo , 
e c’infegna egregiamente, e vivamente c’ inculca. Falfo, ci ri- 
fponde il Filofoio . La Rcligion ci configlia di fuggire la So- 
cietà .♦ e di fiaccarci dalle Creature. Pare , che por non dovrede 
a carico della Religione un tal configlio , ora che i vodri Ami- 
ci celebrano tanto la felicità de’ Selvaggi , ed agognano , per 
quanto fembra dai loro fcritti , fpezzar i nodi tutti di Società 
per vivere e fciolti e foli nelle Selve , e negli Antri . La Re- 
ligione è piu faggia: efla non folo non coniglia , ma piuttodo 
divieta 1* abbandonare la Società a tutti quelli che fono alla me- 
defima neceflarj . Ed a que’ foli , e in quel folo cafo configlia 
l’abbandonarla ( non mai però coll’ abbandono Filofofico Rouf- 
fojano ) a cui , e quando ferve d’ inciampo , o sì vero di oftaco- 
lo al confegui mento di un maggior bene . Che ci trovate a ri- 
dire ? Ma la Religione , voi profeguite , configlia all', uomo di 
odiare le creature , di franger a favor del fuo Dio i legami piit 

...... ; . f acrt * 
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( • ) s. Thom. p. p. quatft. XCVI. 
»r. IV. Homo netutelittr tfl animai 
foeialt .... Sociali t auttm vita muU 
forum tj fe non pojftt , nifi aliquit 
prafidertt , qui ad honum communi 
intenderà . Multi t n im per fe inten- 


do nt ad multa , unur vero ad unum . 

( b ) La Nature dh i P bomme tf 
étre fociablt , tf timer fet femblabler , 
(T *tre juflt , paifible , indulgent , bit», 
faifant , de / aire jovir , oh de laijfcr 
jovir [et ejfocifs . ibid. pag, a 59. 
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[acri , di tormentare , di affliggere, di perfeguitar , di ammalare 
tutti coloro, che non vogliono alla maniera fua delirare (a). Ma de- 
lirar appunto conviene per ifcrivere in tal maniera . E come 
fia , che la Religione configli di odiare le creature ; fe ci co- 
manda si feveramente di amarle ? Le leggi , e i gradi ordinati 
della Carità verfo Dio, e' vedo il proflimo lono a noi col più 
minuto dettaglio e defcritti e intimati . O in focietà o in fo« 
litudine che viviamo , odiar bensì dobbiamo 1* errore , ma Tem- 
pre amare gli erranti. Che fe poi quelli che reggon la Società, 
contro cotelti erranti , i quali non fi contentano di folleggiare 
per fe , 1 ma fpargono per ogn’ intorno il veleno , e corrom- 
pono la Repubblica , e tentano d’ abbattere e Santuario e Tro- 
no : fe , dilli , contro coftoro ferbano i Reggitori quel tenore 
che ferbar dcefi contro i Nemici ' del comun bene ; chi ardirà 
condannarli , fe non fe un delirante , il quale non afcolta nè Re- 
ligion, nè Natura? Ma udiam finalmente un altro voftro nobile 
parallelo . 

La Natura dice al Letterato , occupati intorno ad utili oggetti, 
confacra le tue veglie alla Patria , fa per effa delle vantaggiofe 
fcoperte , e proprie a perfezionar la fua forte ( b ) . Ottimo con- 
figlio in vero; ma di cui Voi, che Letterato liete , e vi van- 
tate difcepolo , anzi %A poflolo della Natura , ce ne rendete coi 
Voftri Libri troppo difficile 1’ intelligenza . Giacché e farà egli 
per avventura un occupar fi intorno ad utili oggetti , ficcomc la 
Natura comanda , lo sforzarfi a tutta polla , come voi fate , di 
togliere dai noflri (guardi quel Dio , che la Natura delia come 
fuo Autore , e Regg itore m mille modi ci mofira ? Sarà ella 
una vantaggiofa e bella fcoperta infegnar agli uomini , che han- 
no un’ anima di mattoncini contefta ? che hanno per intelletto 
un barometro , il qual per legge di rrleccanica or s’ abbafla , or 
s’innalza ; e per cervello un bolfolo da giocolali pieno di dadi 
ordinati a telfere de’raziocinj ? Sarà egli un confecrar fue veglie 
alla Patria e ai Cittadini , il perfuader loro a frangere , come 
tirannici ceppi , la foggezione ai Sovrani ? eccitarli ad agognar , 

' . ’ . come .. 


( < ) Li R tligion lai confeille dt 
fair là fociéré, de fe dixathtr dei créa - 
farei , de lei ht'ir . , de briftr tu fa- 
vtur de fon Dieu , toutt lei litui lei 
plui facrtt , de tourmenttr , d* affiiger , 
de ptrftcuter , dt majfacrer ceux qui 
tte veulent poirtt delirtr i fa maniere . 


ibid. pag. cit. 

( b ) La Nature die au Sfavane , 
occupi- toi d' objett atilet , con] acre tei 
utillti à ta patrie , fait pour elle dei 
déeouvertet avantagtufts ir proprtt i 
perftSionner fon fort , ibid, pag. »6o. 
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come ultimo fine , il piacere proprio , e 1* interefle ? e confolarli 
col bel penfiero , che tutti fi lcioglieranno alla morte , come le 
heflie del campo , in lezzo ed in cenere ; nè altro rimarrà loro , 
fuorché un’ eterna obblivione ? Se tali foffero le occupazioni e 
"li ftudj , che la Natura al Letterato ingi ugnelle , vi concederei 
di buon volere , che 1’ Etica Naturale colf Etica Religiofa in 
tal punto non può accordarfi . Ma tolga il Cielo fingere tal 
follia ! Voi o non la conofcete cotefta Natura , o travifati 
avete troppo impudentemente i fuoi dettati . Effa , non men che 
la Religione , i vantaggiofi ftudj commenda , e all’ uom Lette- 
rato preferivo . Ma ficcdme egli è duplice quel vantaggio , che 
derivar può agli uomini mercè le applicazioni de’ Letterati ' 
quello cioè che reftrignefi al breve giro d’ una vita fugace , e 
quello che fi diftende alle forti d’ una vita immortale : cosi la 
Natura e la Religione quello fecondo genere d’ applicazioni a 
quelle prime antipone. Si commendino gli Aftronomi , che fulle 
tracce del calcolo hanno moftrate le vie che deferivono i Pia- 
neti nel Cielo : ma fi antipOngano i SS. Padri , che fulle trac- 
ce dell’ Evangelo additano agli uomini il fenderò per arrivarvi . 
Sì eftolgano gli Eruditi , che coi lumi di vera Critica confuta- 
no i corruttori delle Scienze , e delle bell’ Arti : ma fi prefe- 
rivano le fatiche di que’ Teologi, che coi lumi della ragione e 
della Fede fcuoprono le impofture , abbattono gli errori , e le 
empietà de’ Filofofi Libertini, corrompitori della Società , nemici 
del Principato , ribelli a Dio . So , che voi chiamate cotefti ftu- 
dj (a) occupazioni inutili , difpttte interminabili , ricerche accen- 
de a feminar la difeòrdia e e per tal motivo la Religione, che 
altamente gl’ inculca , voi calunniate , e por la volete in contefa 
colla Natura . Ma r&h fia maraviglia : anche quel Farnetico 
chiamava micidiale 1’ elleboro ordinato ad ifcuoterlo dal fuo fa- 
tale letargo . Chi è faggio , e fa dar alle cofe il fuo giufto va- 
lore , 1’ importanza conofee di tali comandi • cui fe 1’ umana 
fralezza altera alcuna fiata nell’ efeguirli , mai però non corrom- 
pe . Conofee il Saggio , quanto vadan conformi anche fu que- 
llo punto l’Etica Religiofa , e 1’ Etica Naturale . E noi final- 
mente da tutto ciò raccogliamo , che gli argomenti da Voi fi- 
nor perorati a dimoftrare que’ due gran Paradolfi , che la Moral 

del- 

( * ) Lt Religien dìt tu Sftvtnt , pnt i fernet tt difetrdt & It cèrntge . 
octupt-toi S infilile! riveriti , de dif- ibid. ... 

putti imermintiltt , de rtcbtrchtt pie- \ • i 
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della Religione è inutile , e pemiciofa : c che la fola Moral lid- 
ia Natura , come eccellente , e vantaggiofa agli uomini , deve ie- 
guirft : gli argomenti , io dico , da voi finor adoperati ad an 
tal uopo , rimangono interamente fciolti , e diffipati . 

Se non che il Lettor faggio s’ avvede , che per me uopo non c’ v W- 
era di cosi lungo e faticoiò contrailo per rintuzzare un Filofofo , <iuerió‘ nio- 
che fmentifee (e Il elfo , e da le fteflo gli errori fuoi con altri 
errori diflrugge. Voi ci parlate di virtù, di vizzi, di collumi ? cou,r *<i<ti* t 
Voi confrontate colla Morale Religiofa l’Etica della Natura, 
conGgliate agli uomini , che , quella fchifata , ai dettati di quella ® 
fi appigliho , e vi adattino le lor condotte ? Ma e non liete si dimoitra- 
voi , che fate gli uomini pure macchine , c ad un geometrico pjru d«f 
fatalifmo infuperabile gli alfoggettite ? Non fiete voi , che inlè- 
gnate (a ) ejfere gli uomini deboli fantocci in mano della nccef-e prie, neo- 
fita .• le di cui anioni tutte fono indifpenfabili , e dipendenti da liumbirv"- 
una cagione , che li muove fetida loro faputa a lor malgrado , e 
fa - lor compiere ad ogni ijlante alcuno de' fuoi decreti ? Quella è (trutte . 
la Tefi, che voi in mille luoghi del veltro Libro inculcate con 
tutto l’ ardore j e che nafee per nceertità d’ illazione dall’ eflènza 
medeftma del vollro Siflema comporto di materia fola , e di 
moto ? La materia , e il moto retti fono da leggi neceflarie del- 
la Meccanica : e perciò 4’ uomo di quelli due foli elementi 
comporto , e nel Morale e nel Fifico neceflariamente è ciò che 
è ; vale a dire , da tali leggi invincibili invincibilmente diretto 
e moflo . A che dunque predicare a un tal uomo precetti di vir- 
tù ? a che pcrfuaderlo ad ifchifar i dettati della Morale Religio- 
fa , ed a feguir i configli della Natura ? Se egli è una macchi- 
na montata in guifa , che debba e penfare ed oprare a norma 
delle teorie religiofe , cosi oprerà invincibilmente fin tanto che 
non. fi (concerti la macchina , o non fi sfaccia ( b ) : ed opera 
per f oppofto cofbntemente da lcellctato , c da empio quell’ al- 
tro uomo , fe farà egli montato a norma dei dettati deli’ 
empietà .. Il perfuader cangiamento a coftoro egli è lo ftelfo , 
che il pretendere che un Orologio fegni i gradi del caldo , e 
del freddo ; e che un Termometro indichi l’ ore del giorno , e 
della notte . Non à ella quella una fimilitudine , che zoppichi : 

*«. • i . .» i ; A a • _ > egli 

( » ) Vedali il paltò dell' Autore gt menti qui ft font doni Itt iJètt Jet 
da poi di Copra apportato nel Clip, hommes , ritniunt loujoun 4 queijue 
I. n; 7 . di quello Saggio. ■) “ Jirtngcmmi ft/Jiqut that ittlr motti- 

( t ) Ut tortoerfnnt., tu let dun- nt . Pax. Ji. clup. X. pag. apici. 
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egli è un efempio alle teorie voftre sì parallelo , eh’ è quali 
identico , Il perchè fono veramente nella bocca volìra degne di 
rifo quelle maflime di Moralità : Sii tu virtuofo , o uomo , tn qua- 
lunque luogo il tuo dejlino ti ha pojlo , e tu farai nella tua vi- 
ta felice fa del bene , e farai amato : acqui/la de talenti , e fa- 
rai ri frettato ( a ) . Il grado de’ talenti Ila fecondo voi nell’ al- 
zamento o abbaiamento del barometro dell’ intelletto : il far 
bene ad alcuno dipende dall’ attrazione che fi rifente verfo di 
quello , ed eia diminuifee o aumenta in ragione inverfa del 
quadrato delle diftanze : 1’ eiere virtuofo ricerca d’ aver il polo 
Dorcal del cervello rivolto verfo il polo aulìrale degli oggetti 
delle virtù. Se i cafi fieno diverfi , e la macchina di queir uo- 
mo, a cut predicate l’oneftà, la beneficenza, la virtù , fia mon- 
tata in altro tuono J egli è tìficamente , e geometricamente im- 
poiibile , che vi ubhidifca , finché non fi fconvolga non fola-, 
niente latefta di quello povero voftro difcepolo , o difcepola; ma 
finché non fi fconcerti la macchina tutta dell’ univerfo , in cui 
le azioni e reazioni, le attrazioni e ripulfionì , . gli fpingi menti 
e refiftenze fono cofe tutte conneffe , legate , incatenate da foni- • 
mo ad imo con una fatale c infuperabile neceflità . Dunque la 
voftra Morale ( la qual , poiché teflùta di precetti e di divieti , 
richiede che chi vi afcolta abbracciar polla gii uni > fchifarc 
gli altri) ella è ripugnante; o, come dicono con voci barbare, 
ma fignificanti , le Scuole , ella è di f oggetto non f apponente ; e 
in confeguenza ella è una folenne impoflura, 

E s’ ella è così : ecco una breve , ma gravilfima rifleflione , 
con cui pongo termine a quello Saggio . Il Siflema della Natu- 
ra divider fi può in due parti . Nella prima trattafì la Cofmo- 
gonia , o fia Formazione dell’ univerfo : nella feconda trattafi del- 
la Morale , o fia della direzion de’ coflumi , Ciafcheduna di que- j 
He parti reca in fe una intrinfcca elfenziale contraddizione , per 
cui da fe medefima fi diftrugge . Nella prima , non altro rico- 
nofeer volendoli nell’ Univerlo fuorché materia e moto , efclufo 
Iddio , fi pone effetto lenza cagione; il che ripugna . Nella fe- 
conda , moderar volendofi le azioni umane affoggettite alla ne- 
celfità , fi pone virtù o vizio fenza lecita ; il che involve con- 
traddizione. Ciafcheduna dunque di quelle parti cade da fe: ma 

cado- 

( * ) Sorr vtrtueuty ó gomme ! doni da bitte Gt tu fette cbiri ; utquìtrt 
qtnlqttt piece que le deflèn t' tjfigne , dee telette , ÓV tu fette confiditi» Par. 
»m fette heuteux de ton vivtnt ; foie I, chap. XIV. pag. 
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cadono in oltre , perchè fi diltruggono fcambievolmente . Il Ma- 
terialifmo, che nella prima parte fi flabilifce, tutto foggetta ad 
una geometrica neceflità : il che ogni Morale* diflrugge . La Mo- 
rale, che nella feconda parte fi tratta, ricerca indifpenfabilmente 
la libertà : il che al Materialifmo fi oppone ; giacché Materia- 
lifmo, e Libertà fono ripugnanti; Etica, e Neceffità fono con- 
traddittorie . Dunque cotefle Parti fcambievolmente fi abbattono . 
Dunque il Libro del Sig. Mirabaud , anzi che Sijlema della Na* 
tura , appellar decfi S'iflema delle Contraddizioni .* Il che dovea 
dimoflrarli . E qui quafi a foggia di corollario piacenti di ricer- 
care : E' egli a crederfi , che il Sig. Mirabaud conofceffe in fat- 
ti , o si vero non conofceffe cotefle si certe e limpide ripu- 
gnanze , di cui il fuo Libro è un tefTuto ? Se non vedevale , e qual 
maggiore Solidezza? Se le vedeva, e pur infegpavale con tantp 
ardore, e qual più nera impofhira? Ma finfelice Autor, come 
diffi, non è più forfè in iflato di profittar del dilemma. Vaglia 
effo adunque a difinganno degli Adoratori fedotti, e delle Ado- 
ratici fiordi te di quelli Eroi . 
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188 ESAME DEL 

C A P O Vili* 

Corto efame d’ un Libro intitolato 
, , Siflema Sociale* 

I. Idea generale dell' Opera . VI. A che tendano le Morali 

Carattere dell'Autore. fue muffirne, ed i precetti? 

II. Scherni fee la Morale della VII. Tre rifieffioni , che dimo- 

Rel igiene cogli fcherni flefft flrano il merito di cotefla 
ufati dal Mirabaud . Morale . I. Ella non è (Tiri* 

IH. Impugna le Leggi di Na - venutone recente , ma è an?H 

tura con un fofifma già pre- ‘ ca . 

veduto e difciolto da S. T ora- VIU. Rifleffione IL Cotefla Mo* 
mafo . ’ rate à fcellerata . 

IV. Pianta per punto centrale IX. III. Rifleffione . Cotefla Ma- 

della fua Etica il piacere, tale è sì aflùrda , che evi- 

e l' intere ffe perfonale . Sorai- dentemente cade da fe . 

glian^a de' di lui dogmi con X. Breve cenno della Politica 
que' di Epicuro . infegnata dal noflro Autore * 

V. Altri teoremi del tioflro Fi - 

lofofo , che vie più ce ne di - - y. 

[piegano il Siflcma * - . ■. , 

i ^ » . 

M Entre io ftendeva le brevi rifieffioni del precedente Capi- 
tolo intorno alla Morale infegnata nel Siflema della Na- 
tura , giunto mi è lotto gli occhi un Libro analogo intitolato 
Siflema Sociale ( a ) in cui di Morale appunto più efpreffamen- 
te fi tratta . L’Opera ha la data di Londra : effa è forfè fup- 
poffa . La vera data fi è tu r« ppiVror rie ( b ) dal poggo 

delV abiffo / officina comune, ond’ efeono i Libri di cotal gene- 
re , che inondan ora 1 ’ Europa . Non fia difearo al Lettore aver- 
ne qui breve Saggio , come d’ Opra quafi gemella alla fin ora 
difaminata . Confefio veramente , che ormai noja mi prende di 
fvolgere fintili produzioni , di cui già alle prime linee fe ne 
comprende lo Ipirito ed il valore : contuttociò una certa cele- 
brità , che prefTo di alcuni Letterati e Letterate udii goder co- 

tefto 


* 


«. 
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( * ) SjJltmt Social , ou Principe s tigne . Londrcs MDCCLXXI1I. 
naturale! de la Morale & di la Poli- ( b ) Apocaiypf. c. 9. 
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tefto bel Siflema Sociale , e la grandmarla di novità onde 1* Au- 
tore fteflo lì enuncia , mi trafle pur a vederlo . 

Ci fa egli dunque fui bel principio fapere , che dall’ origine 
del Mondo ( fc pur il Mondo ebbe origine ) fino a’ dì noftri 
( a ) i Principi /empiici della Morale .... non fono ancora flau- 
ti trovati. Che i popoli anche p'ù illuminati , e piu colti ci mo - 
flrano ad ogni momento tracce chiari fjime dell? ignoranza , c della 
irragionevolcgga la più fclvaggia . E che i veri principi della 
Morale /ombrano ancora inviluppati tra le nubi , in cui gli /guar- 
di più acuti appena giungono a penetrare ( b ) . Infelici noftri 
Antenati! qual buja notte vi cinfe ! Egli adunque in tanto ang- 
lica , c tanto univerfale fciaura di tutto il genere umano , guer- 
nito fentcfi di forze tali , onde più acuto del Galileo che fcuo- 
prì i Satelliti di Giove , e del Newton che legnò le vie de’ 
Pianeti, penetrare tant’alto, e recar al Mondo la vera,- e fino 
ad or non veduta luce della Morale . Ma s’ ella è così : coftui , 
dirà taluno fbrprefo da. sì belle premette -, coftui adunque* e non 
già Socrate, egli è. quel dello , a cui fi deve il grande Elogio 
di Tullio d’ ej]ere flato il primo , che truffe la Filofofia giù dal 
Cielo , e collocolla nelle Città (c) . Se non che fono già ormai 
sì ufitate e sì viete pretto de’ moderni Filofofì cotefte ampollo- 
ie e feducenti foggie d’ introduzione , che ingannar più non poflbno 
le non fe i Semplici-, e gl’ ignoranti * E che ? . il Mirabaud , P 
ElVezio ; il Boulengero , e 1’ Autor òsCoflumi , non s’ apron 
eglino forfè colle flette millanterie •, già da noi altrove apporta- 
te, la ftrada ai loro Trattati ; ne’ quali poi non altra dicono, 
che le antiche follie ? Lo fteflo fìa per appunto del nuovo di- 
fcuopritore del Siflema Sociale , in cui - dopo que’ preludj menzo- 
gneri non altro ci dà , fe non fe con nuovo giro di ciarle un 
Siftèma già da veliti Secoli almeno prodotto per mille fiate in 
il'ccna, e per altrettante feonfitto, derifo, e diftrutto. • ‘ 

; Veniamo»., al ponto :: Egli è fui bel principio , e fpette volte 
.ancor nel progrettb del «fuo lavoro ci fi dichiara fenza infingi- 


men- 


i 1 r < » > • . . f 

C * ) L (1 principe: Jimples & n$. 
itireh de la Morale & de là Poi (rifa e 
font encore à trouver . Lei Peuplei lei 
fluì éclairti Cr lei plut polirei notti 
montrent i tout moment dei vefiiget 
trèi mar quii de P ignorante & de la 
d trai fon lei plut fauvages . Introdu- 
ci ion pag. a. : . ; 1 ' . 


fi") Lei “Orate/ principe t de la 
Morale femblcnt encore . enveloppét dei 
nulgti que lei feux lei plut perdami 
ne péne treni qu i peine . Tom. I, 
chap. 3. pag. 15* 

( c ) Socrate t primut Pbilofopbiam 
devocavit e Cacio , & in urbibut .co/* 
Ideavi!.. Lib; V. Tufcul, ;cap; 4. » / 


ipo E S Jf M E DEL 

menti per un Empio sfacciato , che o nega o fchernifce e eter- 
nitade, e Dio . Che beila e ferma Morale afpettar non fi dee 
da coftui ? Nè fìa già , che o ad ifcuotere tali dottrine , o a 
ftabilircla fua empietade argomento alcuno ci apporti. Alquante 
beftemmie pronunciate con impeto , e con veleno gli tengon 
luogo di prove . Reca egli un’ idea sfregiata della Moral Reli- 
gioia : e per ifchernirla ed atterrarla ad un tratto , pronuncia 
prima in comune „ ( a ) che tutte le Religioni della Terra fan- 
„ no feendere la lor Morale dalla Divinità ; la quale Divinità è 
„ un Elfere incoiti prenfibile , di cui i mortali formar non fi 
„ portòno veruna iaea . Che in ciafcheduna Religione la Divini- 
ty tà è rapprefentata come un Sovrano ingiurto , furiofo , impla* 
„ cabile nella fua collera . Che il Dio de Giudei ( trema per 
„ orror la mia penna ) autore della Legge antica , è un l'anguina- 
„ rio , e un Tiranno : e il Dio de’ Criftiani , autore della No- 
„ velia , è un Dio Mifantropo . E che il folo fanatifmo e de- 
„ lirio inventò quelli rapporti tra terra e Cielo „ . Ecco le fue 
invitte dimoftrazioni , onde toglier di mezzo ( b ) il Re de Se- 
coli immortale , ed invifibile , Jolo Sapiente Iddio , a cui le Crea- 
ture tutte danno onore e gloria ne Secoli de ’ Secoli . E non ebbi 
io ragione di dire , eflerc ufeita tal Opera dal po%go dell ’ abif- 
fo ? Ma infelice che fei 1 balla forfè , che tu noi voglia , o che 
tu lo fchemifca quello Nume Sovrano , perdi’ ei non fia ? Ba- 
llano forfè le tue bertemmie per foverchiar le voci del Cielo e 
della Terra , che ne dìmoftrano la faggezza , la fanti tà , il po- 
tere , e ne celebrano per ogn’ intorno la Maeftà ? Balla forfè il 
tuo livore per abbattere la di lui Religione nata col Mondo , 
illuftrata con oracoli , confermata con prodigj , e col fangue di 
tanti Eroi , e col confenfo di tante genti , e col valore di' tan- 
te penne dimoflrata vera, fanta, divina , e contro tutti gli af- 
farti fortenuta e difefa? 

ir. Vero è , che coftui per «fregiar la nóftra Morale , oltre le 
u*Moraie fu: beftemmie vomitate contro 1’ Autore ed efemplar della ftelfa , 
deiu Reiì- reca in campo fue accufe ora contro i Miniftri , che tratta da 

?cherni C & intolleranti e da ingordi ; ora contro i feguaci di lei , che fpac- 

Mirabaud. c * a ^ a ipocriti e da fedotti . I noftri Tempj olifeono fuperftizio- 

ne , i nollri efercizj lòno macchinali e fantaftici , le noftre con- 

trade fono fegnate di ftrage , e di fangue .. Tutto tra noi è 
ignoranza , vigliaccheria , impoftura , d’ ogni virtù , d’ ogni fo- 

cietà. 


{ • ) Chap. j. pagg. i6. 17. a8. ap. ( * ) X. ad Timoth. cap. I. 
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cietà , e d’ ogni bene nemica . Quelle e fomigliantì fono le ac- 
cufe eh’ ei vibra veementemente contro la Moral Religiofa * 
oppofla , com’ egli dice , alla vera Morale . E perchè poi accu- 
fazioni sì gravi più capaci fieno a colpirci , 1* editore dell’ Ope- 
ra- il corredo vi aggiugne dell’autorità irrefragabile del Sig.Mi- 
rabaud nel Sifiema della Natura , del Si«. Boulengero nel Cri- 
filane fimo Di [velato , delle Lettere ad Eugenio , della Contazione Sa- 
cra , del Saggio de ’ Pregiudizi .* Libri incomparabili , che citati 
fi vedono in piè di pagina ( a ) , e da’ quali ha egli tratto il 
noftro Filofofo e i penfieri, e molte volte fin le parole. Ma il 
Monde? faggio egli è ornai ftomacato di udir calunnie sì vili , 
da noi in più luoghi di quelli Libri , e ultimamente appunto 
contro il Sig. Mirabaud ^ribattute e conquife . Quelle 1’ aftio 
foltanto e la difperazionc dimollrano di chi le oppone . Giac- 
ché dati pure e conceduti , ficcome altrove dicemmo , i va- 
neggiamenti e gli eccelfi di alcuni tra coloro che la Morale, 
e Religione noltra profetano ; ciò molìrerebbe piuttollo , che 
colloro fono uomini inconfcgucnti nelle loro condotte , anzi eh* 

■ elTa fia macchiata ne’ fuoi teoremi . Ma non è pregio dell’ ope- 
ra a tal propoli to dirne più . 

Egli è bensì neceffario ed infieme piacevole 1* ofTervare , che ni. 
il noftro Filofofo dopo d’ avere sfregiata la Moral Religiofa , fi av- 
volge pure in ifdegno contro i fondamenti della vera Morale l u c* <on 

, 1, c> t . i ■ . . ‘ r 

della Natura ; ì quali come di recente invenzione rapprelenta e preceduto e 
rifiuta . Udiamo le fue parole ( b ) : Alcuni Moralifii vagando s.‘ borami - 
per le regioni della Metafifica ci parlano di regole della Morale fo * 
eterne , immutabili , indipendenti dalla fieffa Divinità . Ma e non 
fi potrebbe lor dimandare ciò che intendan per regole o leggi an- 
tecedenti agli E fieri , a cui effe pofiono convenire ? Se la Morale 
è fatta ( terribile opposizione ! ) per regolar le azioni degli uo- 
mini y come fi può [apporre egli mai , che le regole abbiano efi- 
fiito prima della formazione , -della -creazione , o prima ancora 

del- 


C ò ) Chap. pag. 40. fìiont dei bommet , commtnt peut-om 

( 1 ) Det Morti ijlet égtrét dent fuppoftr , que fti rtglet tieni exifié 
let régiont de la ‘Méttpbjfiqut , uout avene la formapton , la création ou , 
parlerà de reglet de Morale Iteratile t, fi /’ on veuc , le dibrovillttnent du ce- 
immuablet indépendemtes de la Divi - hot T La Lei de ne peint tuer fubfi fi- 
nite ménte Mail ne pouvroit-on pai toit-elle avant , qu il f e ti: des mor - 
leur demander ce qu Ut entendent par teli? ... Telt font pourtant let Icartt 
dei reglet ou det loia antérieurt aua & let abfiurditét que la Mltapbyfiquc 
étret -a qui ellet puijfient convenir ? Si a intnduits dant la Morale ! Chap. V. 
/f Morde efi fatte pour rtghr let a- pag. 48. 
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rhlio [viluppo del Caos'? E cbe ? fufftjlcva ella forfè la leggi 
del non ammazzare piima thè ci fojfer mortali Tali fo- 

no pertanto i vaneggiamenti , e le affurdità che la Metafijica ha 
introdotto nella Morale ! Così fi lcrive , quando o non s’ inten- 
dono , o rion fi vogliono intendere gli argomenti fu cui fi ferir 
ve . Cofa fien elleno coteftc regole eterne ed immutabili , che 
non già trovate furono dai Mctafìfici , ma che ogni uom ragio- 
nevole fcolpite porta nell’ animSo , c che fondate fono fulla na- 
tura medefima delle cofe , fu. da Noi nel Capitolo antecedente 
accennato ' ma piti ampiamente e dimofirato e fpiegato nel 
Lib. I. De' Fondamenti , dove potrà il Lettore vederlo . Quan- ' 
to poi alla mterrogazion M agili tal e , con cui il Filofofo noftro 
c’ inveite; fappia egli che fon già cinque Secoli da che S» Tom- 
mafo d’ Aquino in quelli brevi termini le la propole ( a ) : 
Ogni Legge impojla viene ad alcuno ma ab eterno alcuno non 
v ebbe , cui fi poteffe impor Legge ; dunque Legge eterna non vba . 
Che rilponde 1 ’ Angelico ? Clic „ quella Legge, di cui parila- , 
„ ilio, ella è, ed cfl'a fu mai fempre nel Sovrano Legislatore;, 
„ la di cui natura e ragione effendo eterna ed immutabile,, j , 
„ eterna pur ed immutabile è qucfla Legge , da lui fin • dall’ eter- . 
„ nità ordinata al reggimento delle ragionevoli creature „.Sì, mio 
Signore , anche prima che ci foller mortali l’omicidio ( preconccpito ) 
era male , e il Sovrano Legislatore come male lo conofceva , . 
e lo voleva vietato . La creazion temporale degli uomini non 
fu la formazione, ma 1’ applicazione, o sì vero l’intimazion d’', 
una Legge eh’ era in fe fletta ed immutabile ed eterna . In qual 
maniera poi anche da chi s’infinge di non conofccre Iddio , conolcer 
fi pollano cotefle regole de’ cofiumi immutabili ed eterne, fu da 
noi fpiesato nel Lib. III. p. i. c. 3. Colà fi porti da chi vuo- 
le il rifletto , per vedere il noftro Filofofo anche nella fuppofi- 
zione de’ fuoi falli teoremi fvergognato e feon fitto ( b ). . 


Sic- 1 




( t ) Prim. Secun. Quid. XCt. 
AVI. I. Omasi In etifuliut imponi-' 
tur : Std non futi oh eterno , cui tli- 
qet In poffet imponi • .... Ergo mil- 
le In tfletetnt. 

D icenium , quoti e» que in feipfit 
non funi , tpud Deum tsiflune , in - 
qatmuni funi ti ipft cognite , & 
preordinile , fetundum Ultid Rom. 4. 


ti quz funt . Sic igitur eternai divi- 
ne legit concepiti I itici ritiomnt ItfV 
eterne , ficuuJmn qu od 1 Ori ordini- 
tur td guiernttiontm rerum ti ipft 
precegnittrùm . . , «...In.,, 

( * ) Li gentil coti però fili» . 
che il noftro flefio Filofofo dopo d’ 
avere fchernite nel cinto cag. V. del- . 
la I. Parte come fogni di Metafilica 


Qui vocat ea rwse non fimt, tanquami le leggi eterne c<l immutabili delle,. 

-v l.i ■. Mo-. 
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Sicché veduti i Cuoi be’ Prolegomeni , in cui la Moral Reli- p tf 
giofa e Naturale ei deride , veniam finalmente ad udire quello punto nV* 
inaudito Siftema ; di cui il noftro Autore ci reca il midollo aj^EUca'it 
nel Capo VI. intitolato De' Princip } Naturali della Morale . Il 
fuo Siftema tratto giù dalle nuvole , e per fuo detto fconofciuto perfoMi *. 
fin ora agli uomini , effo ( chi creduto 1 avrebbe ? ) è il puro e 
pretto Siftema della Moral di Epicuro , da noi riferito , ed if- dormì p 
piegato nel Lib. III. De' Fondamenti ; e agli anni padati dall’ cu'o d ' E *‘ 
Elvezio (penalmente nel Libro dello Spirito rinovellato . Ve- 
niamo tolto al fatto , e rechiamo le fue prole (a): Noi non c 
inganneremo quando fonderemo la fcienx* de' Co/lumi fulla no - 
flra fenfibilità Fifica , fu i defirìerj da cui noi fi amo coftante- 
mcnte animati , fu /’ amor continuo cbt ciafcun di noi ba per fe 
fleffo , e fu i fuoi veri intereffi . Ecco la culla preparata alla 
Morale nafcente j in cui già chi la ravvila , conofce che po- 
tran giacervi indente e la Morale dell’ uomo , e la Morale de’ 
bruti . L’ ultimo fine pertanto o fia il punto centrale , com’ ei 
lb chiama , a cui tender deono le azioni tutte dell’ uomo , è / 

unicamente il proprio intereffe, e il proprio bene , che da lui fi 
definifce il piacere continuato ( b ) . Già la fragranza degli Orti 
Greci fi fente • Siccome però , fegue egli a dire ( c ) , per fentìrt 
il bene bifogna efiftere ( nuova in vero e maravigliofa fenten- 
za! ) : coti l' uomo per fua natura dee attendere a confervarfi , 

B b ed 

N > 


Morale , fi eco me abbiamo intefo dal- 
le fue proprie parole : egli mede fimo 
poi nel Capir. HI. della II. Part. 
ferì ve coti: Uni SocHti efl libri futnd 
t tot fa membri t firn difiinHion font 
foumit ì F igniti , fui tfi invtriiiie , 
(T non t tt voi otti de l' iommt fi 
fujtttt a tbangtr . E poco dopo : 0* 
rt tfi fluì libri , on tfi lieinticu * , dei 
qù on t temi Jti regia immutili r de 
i' ifuitf , di It virtù , di la monti ; 
qui nulli imflitutitn ni peut iimtit 
conrrtdin , fui turiti S mièti ne ptut 
anitntir fini ft ditruin elle-mime . 
pag. 4t. Si confrontino quelle parole 
coi tetto del Capo V. da noi fovra 
recato , e lì riducano in confonanta 
da chi lo può . Oh come è vero V 
avvilo cportet mtndtctm ejt memo- 
rem! , 

( • ) Nubi ne mai erompami fis. 


grand ntur fendami It fcitnce dii 
mmurt fur mari ftnfiiiliti pbpfigut , 
fot III difirt dtnt noui fommtt con- 
fltmment annitrì , fur f amour tinti- 
nnii fui cbtcun de noul » pour lut-rni- 
mt , fur noi vrtit int triti . Chap. VI, 
pag. do. 

( t ) Li bonbtur n tfi fu i le flti- 
fir tintinni . Chap. VI. pag. 58. 

( e ) Pour fmtir li bonbtur , il 
fnt onifier ; tinfi f botami per ft na- 
turi doit cberebtr ì ft tonjtrver 6 1 
fuir leu t te fui pourroit nuirt ì fin 
eoifienet ou h ruidn pinibti . D‘ oà il 
futi , fue F bommt doit anitra du 
cbti* dtnt fu plaifin » Or ne regardir 
cimme da bimr , fui ctut fui n tn- 
dommigent point font ( tri , foit fur le 
cbtmp , foit par latri tfttt tloiguft . 
Chap. VI. pag. jp. 
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ed a fuggir tutto ciò, che potrebbe nuocere alla fua efijlen^a , ó 
renderla jjenofa .. Donde ne fiegue ( badili a quefto corollario , 
che contiene il delicato punto della virtù Epicurea ) cioè /’ uo - 
- mo deve ufar della /celta ne ’ piaceri , e non mirar come beni fe 
non fe quelli -, che non aggravart punto il fuo effere , o ciò Jia 
nel momento in cui fi godono , o ciò fi a negli effetti che vi fuc* 
cedono . Prima di paflar oltre paragonili quello bel detto del Fi- 
lofofo recenti flimo con quella fentenza celebre dell’ antico Mae- 
Uro della voluttà nella Lettera a Meneceo da noi altrove reca- 
ta , dove diceva cosi ( a ) ! JSloi non abbracciamo ogni piacere « 
angi /beffe fiate molti, ne trafandiamo , quando cioè da quelli 
maggior molefiia ne fegue * * . Ogni piacere adunque , giacché è 
confentaneo alla natura , è bène; non però ogni piacere deve fe - 
guirfi . Se tal fentenza dopo la Itagiort di Epicuro faiita non 
era tra le nuvole ; non fo capire come il noflro Filofofo van- 
tar fi polla d’ aver tratta la lua , che è la ffledefima , di colaf- 
sù . Ma profeguiamo . Cotefto Uomo * i cui coftumi informar 
vuole 1* Etico noftro , fpinto fentefi dalla Natura a vivere in 
Società ‘ dunqué amar ei debbe gli altri Uomini , e far loro del 
bene . Ciò tanto inculcafi dall* Autor del Sifiema Sociale , che 
definilce ( b ) non altro efferc la virtù , che la fociabilità ; e al- 
trove (c): La virtù è la difpofirfione a far ciò , eh' è neceffario 
al bene dei noflrì fimili . Dal che qui di pafiaggio raccolgafi , 
che nell’uom folitario o confiderato per riguardo ai proprj af- 
fetti , in quanto Hanno in lui fteflo , nè hanno relazione alla So- 
cietà , fecondo cotefto Moralifta non c* è virtù « Perchè però li 
conofca quale fià 1* indole * la mifura , e il fine di quello amo- 
re eh’ egli preferive all’ uomo verfo i fuoi fimili } così ci av- 
vi fa (d) : V uomo di fua natura non folo deve amare fe Jleffo ; 

( 0 } No» omnent wluptatem eli - 
gimut ; verum fape plerafque tranfgre- 
Jimur , quando ex bit major nos mo- 
lefiia Jequitur . , , Ornnit ittque vo- 
luptat , to quei naturarti familiarom 
habtt f bonum efi t non tanto n eligendo 
omnit : fittati t? dolor amnit malum 
«fi $ non rame» femper quivis repn- 
diandut efi . Epicur. in Epift. ad Me- 
noeceum apud Laert. Lib. X. Segm. 
zip. Edit. Veftein. 

( b ) La verna n' efi riellentent que 
la fociabilitf . Chap. XI. pag. tip. 


( e ) La virtù efi la difpofitio » a 
fatte et qui efi nécejfain i nos ftm- 
blables . Chap. VI. pag. <$4. 

Un' altra definizione , giacch’ egli 
n' è fecondi di mo , ci reca pure dell a 
viriti nei capo (ledo pag. 60. La vir- 
tù n tfi qui l' utilità dot bonamet tèn- 
nis tn focieté < Quelle fon veramente 
nozioni originali! 

( d y Par fa nature l' bomme t non 
ftultment doit t aiutar lui-mime , m0it 
e» core doit aimtr tout te qui ptut 
connurir k fa filatiti ; foia il fuit 

lue 
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ma deve amar tutto ciò , cbt può concorrtre alla propria felicità , 

Dal che ne fiegue , che P uomo per fuo proprio intereffe deve a- 
mar gli altri uomini ; poiché ej]t fon uecejfarj al fuo ben effere , 
alla fua confcrvagione , al fuo piacere . Quella appunto era la 
gran maffima di Epicuro fui capo dell’ Amicizia , riferitaci da 
Cicerone ( a ), L amicizia non poterfi divellere dalla voluttà 
t quefo ejferc il fine per cui effa dee coltivarjì / cioè perché finga 
P amicizia non fi può vivere Con fi cu regga , e finga timore fi e in 
confeguenga non fi può vivere giocondamente . Sulla quale lenten* 
za , eh’ è gemella affatto a quella del Moralifta recente , «gre* 
giamente riflette il grande Romano , che fe pei frutti e vantaggi 
che ne ridondano coltivar fi debbono le amicizie fi fe non fia el- 
la la Carità quella che fpingaci ad amare P amico per fe mede- 
fimo e per lo merito fuo ; può addivenire che agli amici ante * 
pongbiamo foventi fiate le tenute , ed i fondi {b). 

Qui però è dove alza la voce Filofofica il noftro Anonimo * AItr! 
e pare che tali confeguenze fmentifea : mentre facendo moflra mi <nt no- 
di voler regolare gli affetti , e le condotte degli uomini io fo- Thi°v?» 
cietà , replicatamele ci dice : Che l’ uomo , il quale non ama P'“ 
che fe medefimo , è un nemico comune . Che P inclinazione efclufi • il Slftrou . 
va per noi medefimi è infenfata . . , Ch' è odiofa ; poiché ci chiu- 
de gli occhi fui bene di quelli , a cui noi fiamo obbligati di ren- 
derci utili . E finalmente , eh’ è obbligato l’ uomo a fottometttrfi 
ai doveri , che la Natura gf impone , e che la fperienga finga 
alcun foccorfo fovrannaturalt gli fa conofcere ( c ) , Quindi parla 
di giufìizia , di temperanza , di diritto , di le^gi ; lampeggia , 
tuona , e fulmina contro gl’ iniqui , e contro P iniquità , Ma 
tutte fon baje, che nelle lue labbra , fìccome fu quelle pur di 
Epicuro t . nulla ftgnificano , anzi lignificano male . E come 
no ? egli ha già porto , e replicato in mille e cento luoghi del 

B b a fuo 
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que f hommt , pour fan propri later/t ^ 
doit aimer lei auleti kommet , fui fu 
ih font nécefairti ì fin hien-èut , ì 
fa conferva! io n , ì ftt plaifirt . Chap. 

VI. - i . 

{ « ) E quihui unum nuli videi ar 
ah ipfa Epicuro dì Bum ugmficrt t Or 
uncinarli a voluptatt firn pojfc divel- 
li, oh tamque rem tiltndam effe, quid 
fiat t* luto 0 fina metu vivi non 
pojfei , me itttundt quiiem pojftt , 

Cic. De Fin. Bon. & Mal. Ltb. IL 


d . 2 6. 

Q t ) jft vero fi fivBihut , & ono- 
lumeutit , 0 utilitatihut tmieitiat tu- 
letnus , fi nulla tarine trit , qua fa* 
tiat amiddam ipftm fu* [poma - .vi 
fua , et fa & propter fi expettndam 
dui rum tfi , quia fundat , 0 infilai 
amidi anteponimi!! ? Ibidem. 

( e ) Vedi i paffi dell’Autore nel- 
la pagina feguente alla Nota ( * ) 

C O- 
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fuo Trattato per bafe e ma filma fondamentale ( a ) : Che V in - 
tereffe perfinale , e il piacere dell' uomo è il punto centrale , a cui 
i fuoi penjìeri , i fuoi dejìderj , le fue pafftoni , le fue anioni , le 
fue facoltà inceffantemente io guidano . Quello è dunque quel fi- 
ne , a cui dev’ egli mirare , e deve tendere ; e che lullo ftefli» 
principio di quefto Capitolo vuol* egli fcolpirci altamente nell* 
animo con quelle dae parole Refpice finem . Ora fiando fermo 
un tal fine , ecco che 1’ amore e la beneficenza eh* ei ci preferi- 
ve verfo de* noftri Amili , come pure 1* ofiervanza delle leggi e 
de* doveri di focietà , ce li preferive fol come meggj onde pio* 
cacciar ci pofflamo il noftro maggior piacere c vantaggio ; o si 
vero lo fvantaggio noftro ed il dolor ifchifare . Quinci dopo 
aver detto , ficcome udimmo teftè , che ( b ) l’ uomo il qual 
non ama che fe me de fimo , è nemico comune , foggiugne : quello 
che ama gli altri col fine di guadagnarfi il loro amore , coftui è 
l' amico del genere umano. E dopo aver pronunciato , che fin» 
■ cimatone efclufiva per noi medefimi è infenfata , ne dà la ra- 
gione dicendo : perchè effa t impedì fee di vedere , che noi abbiano 
bifigno degli altri pel noftro ben ejfere . E dopo averci preferit- 
to oflervar i doveri o le leggi , ci dice ( c ) : t ciò f otto pe- 
na dt effer privi di que vantaggi , che in noi ridonderebbero dall * 
effercifi conformati j o anche d’incorrere il difpreggp , /’ odio , e 
i caftigbi della Società , che fono configurila neceffaria del difi 
freggo di tali doveri . I quali dettati , come ognun vede , fervire 


( * ) L 1 Homme Jait tìrer parti de 
evnr pour fon intirft ou fon honhtur ; 
point ctntral veri le quel ftt ptnféer 
fee défirt , fu pafftons , fu attieni , fu 
faculttt le ramtnent fant ceffi . Chip. 
VI. pag. <58. 

( b ) Si F homme qui i»’ aime que 
imi efl un tnntmi commun , eelui qui 
rime les auttu , en vue de x* attirer 
leur amour , efl P ami da geme hu- 
tnain . Le penehant exelufif pour nouf- 
tnimet efl infenfé , parti qu il tttus 
empirie de voir que nout avont befoiu 
in autret pour motte proprt bien-ùrt . 
Chap. VI. pag. Ój. 

.( < ) Lei bonnnts fe treuvent obli- 
gli de fe foutnettre aux devoirt que la 
mature leur impoft tr que l* expiritnta 
leur fait connoltrt , fant aucuns ficoura 
fumatemeli ; <Jr tela fous pei ut d'ette 


privi i dee avantaget qu ’ Ut auroieno 
estenui f x’ ih s'f fujfent conformi. 
Lei ntéprit, té baine , let chi t imene de 
la Sotiàtè ou de tous eeux è qui la 
mithant fait du mal , font la punition 
ou la fuite nlctjfairt du tori qu’ il 
caufe au méprit de cet devoirt ; de 
mime que f eflime & la tendrejfe du 
hommes font la recompenfe ntceffaire 
qu ili décerntnt à tette qui la rem « 
pìiffent avte fdelrté . -Chap. VII. pag.! 
7 1 ’ 

Ecco tutta la forza obbligatrice , 
t tutta la frazione che quello gran 
Moralifta pone all* Leggi) dopo aver 
poco prima deprezzata quella che i 
Teologi traggono dall’ Autorità e Prov- 
videnza elei Sovrano Legniate** Id- 
dio, ' •* • • . 
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•potTcmo di Comentario a quella fentenza di Epicuro , la quale > 
ficcome altrove olfervammo , lo Hello M. Maibomio ammiratore 
di quel Filofofo chiama fcellerata e malvagia : V ingiuria ti a 
fe non è male , ma lo è foltanto per lotimore del fof petto di non 
potere Jlare celati a coloro , che cojlitttiti fono punitori di cotali in - 
giujtrgje (a). ^ A > yf 

Altre molte fentenze all intendimento medefimo recar potrei ; a 
ma ballante farà il fin qui detto a formarfi f idea compiuta del- 
la recente Morale . Quello Filofofo non riconofce Iddio Legif- «d i 
latore e Provvifore Sovrano : non riconofce altra vita , a cui prec,lu ' 
fi riferbino le eterne forti deli’ uomo : non riconofce mifura eter- 
na ed immutabile dell’ onellà delle azioni . Egli adunque mira 
1’ uomo fenza legge , fenza eternità , fenza Dio . Il piacere con- 
tinuato , e il perfonale vantaggio è ii fuo fommo bene . Che 
che fa, che che opera , che che brama , tender dee tutto a tal 
unico e folo fine , da cui le azioni , per fe mcdefime indifferen- 
ti , traggono il loro merito e il lor valore . Perchè però a ca- 
gione de pregiudizj , degli errori , degli sbagli di calcolo può 
addivenire , che 1’ uomo fallifca nel procacciarli cotello fuo fom- 
mo bene ; qui entrano le gran mafftme , i gran precetti , e i 
dettati tutti -del Moralifla recente : i quali ancorché fembrino 
alcuna fiata mirar altrove, cioè al vantaggio comune , o al de- 
coro della virth j tendono però con coftanza a dimoftrare le vie 
più acconcie per confeguire più certamente , piò pienamente , e 
più durevolmente il perfonal vantaggio e piacere . Egli ordina a 
cagione di efempio di trafandare il piacere e vantaggio minore, 
quando pollano impedir il maggiore : d’ aftenerfi da quegli sfo- 
chi , di cui fia inevitabile confeguenza la doglia , il dilonore , 

.4* odio altrui ,* e i caftighi della Società ( b ). Quelli precetti 
■ ; • però 

’ • * . 1 V - „ • * 

’C * ) Infurio per fe mtlvm non tfl , fon , Ut chdtiment , Ut mtprit de fot 
«irrum oh fufpicionis tnerum , quod lo- fembltbles , psret qut pour tue heu~ 
otre ncque*: tot , qui iojufmodi funt reux , oh pour jovir <P un piai fu du- 
tntuflitio confituri vindice! . Vedi Lib. rati* , *1 o ttfoin -du Juffrage & de 
III» De' Fondane, par. I. c*p. Vili, la iienvtillanc* de fes affotiés . allie- 
ti. V. . tur Ut affctlions de etux qui peuvtna 

( h ) Chap. XI. pag. 1*8. Rite» oontributr i fan bonbtur , e' tfl tris-t- 
eU plut notarci ì P èommi far eP vidimnttut fa iter foumemt . il tfl 
aimcr le plaifir ; mait il agit contri t rèi- noi urei qut tota fiorume , s* aime 
fa nature , quand il r f livra avtc lui-ménte ; mais il tfl contri la nature 
txcit ; il agii contri la naturo di' un £ un tuo fociaHe de i timer unique » 
otre foci obi* 4 lorfqu il fe Uvee i des meni ; farce qut Iti autrtt font indif» 
filai ftu qui ptuvent lui attiro* l'avita ptufobltnvnf nistffaint i fon P r °fU 
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VII. 

Tre riflef- 
fì oni , che 
linoflrino 
U merito di 
cote fi* Mo- 
nte . I. El- 
la non ì d’ 
inwn*ione 
fetente , ma 
i tmit » . 


jierò il Maeftro dolciffimo nella più blanda foggia a’ Tuoi fegua* 
ci prefcrivc ; facendoli accorti , che nulla effondo flit naturale 
all' uomo quanto amar il piacere ( a ) , egli i un pregiudico uni - 
vtrfalifftmo ed affurdifpmo il credere , che la virtù fia un J. agri * 
figio peno/o , 0 che debba inceff antemente contraddire alla natura 
( b ) . Si lafci quella virtù alla Morale Religiofa , ed agli antichi 
fanatici ; tra’ quali furono , oltre i Platonici , e gli Stoici , un 
Diogene , dalle cui virtù nulla a fuo credere differifcono quelle 
de’ Cappuccini, e de’ Trappefi; ed un Pitagora , di cui feguaci 
fono i Certofini , da lui chiamati eruditamente Pitagorici rifor- 
mati { c ) . A lui , come già al Maeftro antico della voluttà , 
Piace virtù ridente e veggofotta , . 

Che coglie fol delìgie'., e della vita 
Sa godere virtù che tutta è pojla 
Nell' arte di gujlar tutti i piaceri 
Della Natura j e non cote/la ai freni 
Tener della ragion foggetta e doma (d). 

Offcrvift finalmente, che i precetti tutti e le maflime che mae- 
ftrevolmente pronuncia il noftro Anonimo e inculca , ficcome 
traggon la loro rettitudine ed equità non da altra mifura , che 
alalia utilità o attitudine al fine già da lui ftabilito , eh’ è l’ in* 
terefle e il piacere : così munite non fono d’ altra fanzione fe 
non che della minaccia di non ottenerlo , o della promefla di 
conieguirlo . 

Se imitar io voleffi l’ eloquenza di quello Scrittore , che è a 
quella del Mirabaud Ibmigliantiflixna ( riporta cioè in una af- 
fettata repetizione nojofa degli ftefli concetti, che in mille gui- 
fe ridetti allo fteflfo punto centrale Tempre conducono ) , potrei 
molto ancora diffondermi; ma inutilmente - Il fin qui detto ce 
ne difeuopre il Siftema , intorno al quale ecco tre rifleffioni , 
che il vero merito e pregio fingolariflimo ne inoltreranno . Que- 

■ Ho 


hnitur , Ctlui qui ss' lime qui lui, 
j»’ efl pie t* irti! d' txigtr I’ tmtht- 
mene dt perfonai . 

Quello i il fondo , lo fpirito , le 
{anziane di tutta la Morale di quello 
Maeftro , die in mille luoghi e ripe- 
te , ed inculca . 

( • ) Vedi la nota antecedente . 

( i ) Un prt/ugé trit-iiivcrftl & 
tris-li fur de e flit ertiti fare il vitti 
tu ptmvoit itrt fa’ un fitrifct pinilli 


(T qi'eile devoit inctffem mene casttrt- 
dire li suture . Ch.ip. IV. pag, 44. 

( e ) Qjttlle di ferente rielle / t-t-il 
entree la verme S un Diegtnt , (r 
cella S aio Cipucin al t in Moine de 
U Troppe? Net CArrrrro* font ile ess- 
ere tkaft iste dee PftitgericitHt rifor- 
me,. Chap. IV. pag. 44. 

( A ) Ami -Lucrezio Lib. I. veti. 
486. 
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fto SiRema, io dico * nuovo non è , ma anticbiffimo • quedo 
SiRema è Scellerato ; quefio SiRema è sì affurdo , che evidente- 
mente cade da fe . La verità del primo rifleflo è manifeRa pel 
già accennato confronto quinci delle fentenze dell’ antico Epicuro, 
quindi de’ fondamentali dettati del MoraliRa recente . E a vero 
dire 1* Autore Redo ce ne dà col fuo fagace tenor di fcrivere 
una chiara conferma : giacché avendo egli fatta menzione in un 
intero Capitolo della Morale degli Antichi Romani c Greci; e 
nominati avendo e fcherniti , come tefiè dicemmo , e Pitagora^ 
e Socrate , e Platone , e Zenone , e Diogene ; di Epicuro , no- 
me sì celebre, nè pur fa motto . E perchè ciò? non per altra 
ragion certamente , fe non perchè egli fapeva , che la Morale 
cui fi accigneva a infegnarci , era quella appunto di lui : la 
qual però volea prefentare agl’ incauti , non come nata venti Se- 
coli fono negli Orti di Atene , ma come tratta giii dalle nu- 
vole a’ dì paffati . Ora da tal rifleflo non folo fi fcorge l’ irnpo* 

Aura dello Scrittor Siflenlatico , che millanta e fpaccìa, qual no- 
vella fcoperta della fua mente , merce sì rancida , e vieta ; ma fi 
deduce la pregiudicata , o fia anticipata fentenza contro il Si- 
Rema . Concioflìaeofachè ed a chi mai non fia noto , che la 
Moral di Epicuro è Rata P oggetto dell’ efecrazione di tutti i 
Secoli ? e Rata non folo da’ CriRiani Dottori , ma da’ gentili 
Filofofì Latini e Greci impugnata , e da pubbliche Leggi Ro- 
mane e Rranierc ne’ fuoi profeflori profcritta ? Che fe alcuno 
erudito Scrittore, qual fu Gaffendo , la difefa di Epicuro intra- 

{ irefe ; ciò fu per liberarlo appunto ( quantunque in damo ) dal- 
a taccia di promulgatore di tali dottrine , non già per difende- 
re di tali dottrine F enormità . 

Palliamo all’altro rifleflo , il qual veramente dall’ ora detto vnr. 
fluifce; ma piacenti però dimoflrarlo con interni principi , e far u R 'c«Ìn» t 
conofcere che 1’ enunciato SiRema è Scellerato . E come no ? s’ * 
egli di fua natura è ìndiritto a corrompere gl’ individui , e a 1 ‘ 

rovinare la focietà » Gl’ individui corrompe ; mentre fatto traf- 
andar all’ uomo il bene della ragione che è 1’ onejlà , non al- 
tro vuol eh’ egli agogni qual fontmo bene , fe non fe il fod- 
disfacimento della S en J> Milita fifica nel poflèflb del perfonal fuo 
interejfe , e continuato piacere . Un tal uomo , io «fico , egli è 
un moRro , degradato dall’ effer d’ uomo ; ficcome non avente 
altro principio del fuo operare che 1’ appetito , nè altra milura 
e confine di fue intraprefe che il fuo potere e difio . Svilup- 
piam quefio punto , perchè è graviflimo , è perchè qui forfè 

tro* 
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trovano i meno accorti 1’ inciampo . Ripete il noftro Filofoló ? 
e quale aflioma egli inculca , che 1 ’ uomo porta impreffo dalhv 
rtatura I’ amore del proprio bette invincibilmente , indelebilmen- 
te ; e eh’ ei perciò a quello dee le azioni tutte rivolgere 7 e la 
lùa Moral conformare < Sia pur così : ma chi non la , che fic- 
come nell’ uomo vi fon due parti , la ragione , e F appetito ; co- 
sì due forte di beni diftinguer deonfi cui l’ uomo dentiera : quel- 
lo della ragione , che è 1 ’ oneftà ; quello dell’ appetito che è il 
piacere? Il primo bene è maggiore; perchè riguarda e perfezio- 
na la parte migliore e carattenflica dell’ uomo , che per lei ra- 
gionevole appunto fi appella . L’ altro bene è fecondarlo e infe- 
riore ; perchè appartiene a quella parte che v ha l’uomo comune 
coi bruti . L’ amore adunque di quelli beni elfer deve al merito 
ed indole loro commenfurato : ficchè al fenfibile nQn mai l’one- 
fto pofpongafi ; ma sì vero l’ o netto femprc mai fgnoreggi (a) . 
Or che fa egli il noftro Filofofo ? il fol piacere , o lìa quel 
bene che alla Fijica fenftbilità appartiene , vuol che 1 ’ uomo ri- 
cerchi : quefto è il fuo punto centrale , a cui comanda che uni- 
camente fieno rivolte le mire tutte e le imprefe . L’ oneftà 
eh’ è il bene della ragione , ei lo trafanda del tutto : e fe co- 
noide nell’ uomo intelligenza e ragione , vuol che tutte s’ ado- 
prino in additar allo fteffo cotefto fuo beli* ultimo fine , eh’ è 
il piacere e 1 ’ intereffe , e a dimoftrargli i. mezzi più acconcj 
per cònfeguirlo ( b ) . Or un tale Siftema non è egli fcellera- 
to ; ficcome quello che 1’ uomo e corrompe , e degrada ? E fe 
gl’ individui corrompe ; come non farà finalmente dell’ umana 
locietà diftruttore ? Conciolfiacofachè c quale fia lo sfogo , che 
imbevuto di tal Morale l’uomo non prenda, qualor gli piace ? 
Qual l’ intraprefa iniqua , eh’ egli non faccia , qualor gli gio- 
va ? 

Ma no , voi dite ; giacché un tal uomo nel compiacimento 
de’ fuoi appetiti raffrenato farà appunto dal timore del difgufto y 
dell’ infamia , o di tal’ altra feiaura , che fe fieno fmodati po- 
tranno a lui cagionare * Deboliffimo freno ; e per innumerabìli 
sfoghi , e per infiniti individui inettiflimo ! In primo luogo alle 
malvagie intraprefe tutte , che fieno occulte , e perciò nè dilono- 
re gli apportino nè caftigo , cotefto uomo , qualor gli piaccia- 
no, 

e . 

* f 

( # ) Vedi S. Tómttlafo Priiti. ftc. ( i ) Part. I* Chap. VI. p*g. 58 . 

LXXI. Art $e. a. e Lik. III. Et lui*. 
toni. Gtnt. Ctp. li?. 
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no, in virtù del voftro Siflercia dee abbandonarli . Tali malva- 
gie intraprefe tendono al punto centrale del perfonal vantaggio e 
piacere; dunque ragion non v’ ha , per cui ad elfo fieno vieta- 
te . Vagliami a trarre la conferma dell’ illazione un efempio che 
voi ci date. Voi ci rapprefentate un uomo , il quale fparge la- 
grime amare fui l* urna della fua Spofa . Non fono già ( yoi fog- 
giugnete ) le ceneri fredde e infenfibili eh ’ egli bagna coi pianti , 
e a cui fta diretto il fuo dolore j ma sì vero i beni , / piaceri , 
le dolcezze, di cui fi vede privato : il fentimento crudele <C una 
tal privazione egli è quello che conduce alle volte P uomo fenfibi- 
le alla tomba ( a ) . Sicché voi fecondo l’ Etica vollra non co- 
nofeete altro fonte di quello pianto , che 1 ’ intereffe e il piace- 
re . • Cangiarci la fpecic del fatto :■ e figuriamoci un uomo , il 
quale abbia una Moglie, in cui non altro ritrovi, che difpiace- 
n e fvantaggi ; ed il cui nodo fia per elfo dura catena , cne ad 
altre fofpirate dolcezze e vantaggi gli chiuda il varco . Se fia, 
che con una di quelle tante maniere violente , ma che agli oc- 
chi altrui non appaiono , trar la polla dal talamo, , ed ilpedirla 
alla tomba ; e percnè mai , fe ftudiata egli abbia vollra Mora- 
le , non potrà tarlo ? Di quante fimili confeguenze fecondo fia 
tal* efempio, voi lo vedete . E fe quelle conléguenze nella So- 
cietà fi propaghino , e vi fi adottino in virtù di Sifiema , che 
fia di lei? Che, fe alle malvagie intraprefe occulte quelle fi ag- 

S iungano , che adoprar fi poflon dall’ uomo giunto in illato 
i non temer controforze , come da alcuni fi dice ? orsù quell’ 
altre pure che deon commetterfi da colui , che bilanciando 
( giacché fecondo la frafe d’ oggidì in Moral tutto è calco- 
lo ) 1 * intenfion del piacere , e la grandezza del vantaggio 
prefente , che da’ fuoi sfoghi ridondano , fuperiore lo trova ad 
ogni oppolìa querela, o minacciato dilagio ? Se tutte , dico , 
quelle malvagie intraprefe alle occulte fi aggiungano , e nella 
umana Repubblica fignoreggino per Sifiema / quale diventerà la 
fua faccia , e quanta la fuHiflenza ? 

Ma voi qui alzate la voce , e gittar ci volete polve negli 
occhi coll’ mfegnarci , che quantunque ogni uomo mollo fia 
o . • . C c . • : , % fem- 

( t ) Cefi ìui me me qut P iomme plaintet & me regrett ; e’ tfl far Ut 
pleure 5 lorfqu il rtpend dei lermes bient , Ut plaifin , Ut douceuri dotte 

amerei fur Purne £ une epouft , £ un notti vopom privtr ; e' efl le [citimene 

tnfartt , £ un ami , nUeJfairet a fon eruel de certe privetion qui conduit 
■tot ur . Ce n ejl pai fur dei cendret qutlque foie P bomme [anfibie su tom~ 

froidot & infenfibles qui portene noe beau . Chap, VI. pag. 
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Tempre dall’ unico e gran principio del proprio intprefTe e pia- 
cere; egli però, fpinto appunto datai principio, è paffato a vi- 
vere in l’ocietà . Or bene ; che ne cogliete ? Ecco , voi dite , 
in tale avvenimento ftabilito il patto Sociale , mercè di cui gP 
interefli dell’ individuo fi rinferrano in que’ della Società , e que’ 
della Società in quelli dell’ individuo : e per tale armonica con- 
giunzione , ecco reprefle da entrambe le parti le foverchierie e 
gli eccelli • 

Ogni Cittadino ( fono voftre parole ) fa colla Società un pat- 
to tacito j il quale amoretti fcritto non fta , o chiaramente enun- 
ciato , è però tu en reale . . . La Società deve ai fuoi man- 
bri la giufiigia , la protezione , e leggi che ajjicarino le loro per- 
fine , la lor libertà , i loro beni . Ella s impegna ad afftcurarli 
da ogni ingiufiigia o violenza , a difenderli contro le paffioni 
reciproche, a porli in iflato di procacciar finga oflacolo il proprio 
vantaggio ■ fenga fvant aggio ef altrui , e collocar ciafchedttno f ot- 
to la protezione di tutti , per fargli godere in pace de' beni eh' 
egli pojjiede , o che col meggo delle fue fatiche , talenti , indù - 
Jlrie fi è acqui fiato . Ecco il patto della Società verfo degl’ In- 
dividui : udiamo i doveri di quelli verfo di lei . In veduta 
di tali vantaggi ( fegue a dire il noftro Filofbfb ) il Cittadi- 
no dalla fua parte i impegna ad effere giufto , a fubordinare gl ’ 
intereffi fuoi perfonali a que' della Società , a fottomettete le prò- } 

prie alle di ■ tei volontà , a difenderla con tutte le fue forge , a 
fagrificare la porzjon de' fuoi beni neceffaria alla confervazione 
e profperità comune , a fervida co' fuoi talenti , co' fuoi lumi y 
colle fue facoltà .• a non ifiurbar gli affidati ne’ loro poffeditnen- 
ti , a mantenerveli a tutta fua pojfa, a cooperare fecondo le pro- 
prie forge alla profperità generale , da cui dipende la fua - Da 
che il Cittadino ojfirua fedelmente cotali impegni , la Società 
non può fruga ingiufiigia privarlo di ciò eh' ella s' è impegnata 
di procurargli (a ) . Quello è il gran capo d’ opera della Mo- 
rale , e della Politica del noftro Autore . Mercè di un tal 
patto Sociale , ecco per una parte raffrenate le cupidigie , e le 
ingiufte intraprefe degl’ individui ; e per l’ altra tenuti a do- 
vere que’ che fono i depofitarj , i rapprefentanti , o capi della 
pubblica Autorità . Ecco regolati i coftumi , ecco sbandite le 
violenze , ecco ftretta la concordia , e la Repubblica flabilita , 
c fermata fu i fondamenti d’ una Morale la più pura , e d’ una 

Po- 

( • ) Torti. II. Chap. I. pagg. 4. j. 


Digitized by Google 


SISTEMA S 0 C I L E' C %4P 0, Vili. %o^ 

Politica la più faggia . Bella in vero ella* è una tal dipintu- 
ra : ma dico , che cotefla Repubblica è cosi ferma c fiabile , 
quanto per avventura la Città d’ Ariflofane piantata fopra le 
nuvole . 

In fatti per venir toflo alle prove , dimando a voi : in vir- 
tù di quale principio quinci il Cittadino , quindi la Società, 
o fia coloro che la Società rappre ferita no , faran cffi tenuti alf 
offervanza di coteflo patto Sociale ? O voi dite in virtù d’ una 
legge antecedente a ogni patto , intimata e làncita dal Sovrano 
Provvifore , e Legislatore Iddio , la qual obbliga gli uomini 
a mantener le promeffe : o voi dite in veduta di que’ vantaggi 
fcambievoli , che dall’ offervanza ridondano di quello patto . Io 
non ci fo veder mezzo tra quelli eltremi . Or fe alla prima parte 
voi vi appigliate : ecco che tutto mandate in un momento il Li- 
bro voflro in rovina ; giacché venite a riconofccre con tal rif- 
polla le leggi eterne ed imtnutabilì del retto e dell’ onello , an- 
tecedenti ad ogni umano decreto , alle quali tenuti fono gli uo- 
mini di adattare le loro condotte. Le quali leggi per altro voi 
apertamente fchernite , ficcome veramente della voflra Morale 
diflruggitrici . In fatti riconofciute una volta cotefle leggi; ecco 
che effe , e non già il perfonal piacere e intereffe , elfer dcono 
la bafe della Morale , e la norma di noflrc azioni : cofe che 
voi per verun modo nel Siflema vollro ammettere non potete. 
Se poi , all’ altra parte del dilemma appigliandovi , rifpon- 
detc che i Cittadini e il Sovrano tenuti fono all’ offervanza del 
patto fociale per confeguir i vantaggi che col ferbarlo pro- 
caccianfi , od ifeanfare que’ danni che dai di lui infrangimento 
derivano : ecco che ciò dicendo , voi ad onta di quello voflro 
patto fociale lafciate aperto ancora il varco e alla corruttela 
degl’ individui , e alla rovina della Società . E come no ? ofler- 
verà 1’ uomo un tal patto fin tanto che il perfonal vantaggio 
o piacere a violarne gli articoli non lo follecitino : ma fe 
follecitato fi fenta , egli in virtù della voflra Morale dee fran- 
gerlo , attratto , dirò così , da quel punto centrale , eh’ è il fuo 
piacer e intereffe , a cui inceffantemente dee tendere • Voi di- 
te , che -appunto il piacere e l’ intereffe sì degl’ individui , che 
della Società , f offervanza fcambievole concilia , e vuole . Ma 
quelle , io rifpondo , nel voflro Libro fono voci eleganti bensì 
e ripetute , ma fenza Sfrutto . Chi non fa quanti facrifìzj vio- 
lenti , e al proprio amore gravofi far debba 1* uomo in mille 
incontri per ubbidir agli articoli di quello patto ? £d un Mae- 

C c z Uro 
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ftro sì dolce , qual fiete voi , che fino il nome di Sagrifizio ab- 
borrite, coraggio avrete di dimoiarlo a ubbidire ? Sì , ripiglia- 
te; giacché col contrario tenore egli al pericolo efponefi di dan- 
neggiamenti , e fpiaceri . Ecco 1’ unica e gran faticone che voi 
ponete alle leggi , e al vodro patto Sociale . Ma che farà poi , vi 
dimando , fe le fue difubbidienze eflcr poffan celate? Che farà, 
s’ egli in idato fi trovi di non temer controforze ? Che farà , fe 
calcolando non colf algebra , ma colla fifica fenjìbilità la vee- 
menza del piacere , e del perfonale vantaggio, che prefentemen- 
te lo ftimola ; maggior lo trovi degli fpiaceri e fvantaggi lon- 
tani ( e fempre limitati e finiti ) che a lui minaccianfi ? Non 
è egli vero , che in tutti cotedi incontri f uomo , che fgombro 
credefi pei- vodro avvifo da ogni legge antecedente e obbligatrice 
in virtù d’ una finzione divina all’ odervanza de’ patti , fi abbandone- 
rà a’ fuoi sfoghi , e del fuo patto Sociale fi burlerà ? E fe ciò ad- 
divenga quinci ne’ Cittadini , quindi in coloro che la Società 
rapprefentano ( ficcome avvenir deve in virtù del vodro Sidema ) ; 
non faran eglino ad onta del vodro patto Sodale e i Cittadi- 
ni corrotti , e la Società rovinata ? Dunque il vodro Sidema di 
Morale è fcellerato . Il che dovea dimoitrarfi . Quedo è un ar- 
gomento , che dir fi può drozzatojo , da me altrove contro 1* 
Hobes, lo Spinoza, e l’Helvezio trattato; il quale argomento, 
ficcome il Sidema di quegli Empj , così il Libro del nodro Fi- 
lofofo , che le lor tracce ricalca , irreparabil mente didrugge . Ve- 
dafi ciò che abbiamo detto nel Lib. I. De ’ Fondata, al Cap. VII., 
e nel Lib. III. Part. I. Cap. IV. e V. 
ix. Ma fieno pur grazie al Cielo , che Morale sì fcellerata non 
fione R 'co- bottata giammai , fe non fe da chi ad occhi veggenti pre- 
te/»» Mor*. cipitar vuole fe dedo nell’ abido dell’ empietà ; giacché tale Si- 
/IrL*! ché dema cade da fe , come quello la cui falfità è già in fàccia di 
meMe nt c*de tutt0 ^ umano genere dimodrata . Quedo è il mio terzo riflef- 
dkU. fo , il quale dall’ antecedente deriva : imperciocché un Side- 
ma fcellerato , perchè della natura dell’ uomo , e della focietade 
nemico, non può non edere falfo . Contuttociò piacemi tal ne- 
fando di lui carattere anchè per altra via dimodrare . Il Siflema 
Sociale di cui parliamo egli fuppone tre Dati , e fovra d’ edi s’ 
appoggia. Il primo fi è , che non fiavi Iddio fovrano Padrone, 
e Provvifore dell’ univerfo . Il fecondo^, che non fienvi leggi 
eterne ed immutabili , onde delle umane azioni l’ onedà o turpi- 
tudine fi mifurì . Terzo , che in queda vita finifcano le forti tutte 
dell* uomo * Quedi - r fono i teoremi- ; & cu * tutta fi fonda la 
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mole del gran Sijlema Sociale . Ma cosi è , che cotali teoremi 
dall’ Autor noftro fonofi bensì fuppofli , ma non mai per verun 
modo provati : e da noi poi fi fono con evidenza dimoftrati per 
falfi . Ma che dico da noi ? diciam piuttofto , dal confenfo di 
tutte le genti , dalla tradizione di tutti i Secoli , dalle penne di 
tutti i dotti fono flati confutati , fchemiti , efecrati . E 1’ eli* 
ftenza del Dio Ottimo Ma filmo del Mondo tutto fattore, e reg- 
gitore fupremo ; e l’immobilità del naturale diritto , dallo ftef- 
fo Dio a tutti gli Efieri ragionevoli importo per norma del lo- 
ro operare; e l’ efpettazione d’ una vita avvenire, in cui ferbau- 
fi i premj o i caftighi ad un’ anima che è immortale : quelle 
verità , io ripiglio , fi fono e conofciute , e tenute , e dimoftra- 
te . Dunque il Sijlema Sociale a verità sì luminofe nemico , ed 
ai contrarj aperti errori appoggiato , come dimortrativamcntc 
fallo dee rigettarli , 

Ecco il breve Saggio , che mi fono propofto di recare a’ miei Br „*' cc „. 
Leggitori, di querto Libro novello, per quanto alla di Lui Mo- no delia ru- 
rale s’afoetta - Della Politica , di cui tratta egli nrolirtàmente , d»!* 

io non favello; sì perchè al mio intendimento prelcnte non ap- *»* 
partiene ; sì perchè agevol fia ad ognuno conghietturare di qual 
tempra effer debba quella Politica , che fovra sì falla e fcellcra- 
ta Morale è piamata - Non nego io già , che avvertimenti e 
faggi e giufli alcuna volta s’ incontrino in querto Libro : nè fia 
di ciò maraviglia , giacché egli è poi ridotto fino in prover- 
bio, Libro non eflèrvi così malvagio , in cui non v’ abbia al- 
cuna cofa di buono . Dico però , che gli ftefli faggi dettati , 
che dal Filofofo noftro pronuncianfi , in mille e cento altre Ope- 
re di fomigliante argomento fi trovano ; e vi fi trovano puri e 
Sceveri da quel mifcuglio di errori , di cui cotefto Sijlema So- 
ciale è pieno e ridondante per ogni lato . Dico in fecondo luo- 
go , che le ma fifone rteffe o di Morale o di Politica che tratto 
tratto egli fparge , quantunque vere e rette in fe medefime fie* 
no ; prefib ai lui però non hanno fe non fe una fuflirtenza pre- 
caria , cioè priva di fondamento : onde da chi è imbevuto de’ 
fuoi principi con breve analifi fi deludono . Che giova in fotti 
intuonar ad un uomo i più Teveri dettati di equità , di giufti- 
zia , di temperanza , di fedeltà ne’ fudditi , di moderazion ne* 

Sov rani ? quando fi ha già fitto loro altamente nell’ animo , che 
per erti non v’ ha altro ultimo fine , e fommo bene , che il 
per fonale intereffe , ed il prefente piacere : e che a quello punto 
fcaujile unicamente devono tendere » qualunque fiata impunemente, 

-, - • • • -« vili » t ... e Jfc- 
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e felicemente lo poflano. Non baffo egli quello minuto veleno* 
fo fermento a guadare ogni Politica , ea a corromper ogni Mo- 
tale ? So eh’ egli altrove pronuncia , che ( a ) la giufiigìa è 
il foftegno della vita faciale , sì neceffario alla nojìra propria fe- 
licità e che quefta grufici a trovando, fi alcuna fiata contraria 
ai noflri mterejfi perf opali e momentanei >, dobbiamo a lei facr'tfi- 
care cotefii interefft frivoli . Appunto ! Ma e perchè , dico io, 
far fi dovranno tali fagrifizj dall’ uomo ? c perchè ad onta del 
proprio danno dovrà egli ferbar la giuftizia ? Per over il dirit- 
to , ei foggiugne , d 1 efjer protetto , accarezzato , filmato , confi de- 
rato / finga di che la Società nulla ha di lufingbiero per lui . 
Ma ecco appunto la bafe , che io chiamo precaria e inetta del- 
la coftui Politica , e della coftui Morale . Giacché Tempre gli fi 
dimanda : e che fia fe l’uomo fia sì fagace , che fappia violar 
la giuftizia fenza che altri fc ne avveggia ? Sia si potente c 
fovrano , che uopo non abbia dell’ altrui protezione ? Sia lufin- 
gato da tale ingmfta, ma vantaggiofa conquida, che la dima e 
confiderazione degli alni di gran lunga vinca e forpaffi ? Sarà 
ella fperabil cofa giammai , che fi rifolva a que’ fagrifizj elo- 
quenti , che voi a lui proponete ? Quelli fono fogni e follie ; 
nè afpettar fi poffon da un uomo , e da un uomo addottrinato 
nella voftra Morale . Egli in virtù d’ un Siftema , che dall’ ap- 
prenfion lo difgombra a un Giudice invifibile e d’un Provvilo- 
re fovrano j che ogni orrore gli toglie della natia turpezza del 
vizio J che ogni timore gli leva d’ un’ eternità di caftighi • che 
altra felicità non gli addita , che il compiacimento della propria 
tìfica fenfibilità ; che altro fpazio non gli aflegna pel filo gode- 
re , che lo fpazio appunto di quella vita : quell’ uomo , io dico , 
in virtù di Siftema dee non folo abbandonare a tutte le interne 
affezioni malvagie d’ un cuor corrotto ( per le quali nella vo- 
ftra Morale non c’ è principio reprimente ) ; ma dee calpeftare in- 
trepido tutte le leggi della Giuftizia , e tutte le belle maflime 
e ai Morale , e di Politica che voi fpargete , per giugnere al 
punto centrale del proprio vantaggio e piacere , qualunque fiata 
egli abbia voglia ai farlo , e far poffalo o fenza danni , o con 
difpiacer minore di quel piacer eh’ egli agogna . Dunque i det* 


' • . ; -i. 

( * ) La infide tji le fornito de 
lo vie fociole , fi nt teff tire ì nette pro- 
pri bonbeur : cependent etite infitte fe 
trouvt qutlque feit tris ttntrtirt ì Hot 
interrii perfonntit <? momtnttnri : eie 


tati 
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Imi fterifumt ctt intride friveltt noni 
Ofutront de U firetl , le droit tT riri 
pr erigi , córri , eflimé , eenfid/rr font 
le futi lo Sedè té ne pene ovotr tu cune 
cbsrmti poter noni. Ctup.VI.pag. 68. 
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tati anche veri , che alcuna fiata nella Morale e Politica vo- 
ftra fpargete , non hanno fe non che una fufliflenza precaria ed 
inetta ; nè vagliono a far si , che corrotti efler non debbano ad 
onta della voftra Morale gl’ Individui , e rovinata colla vollra 
bella Politica la Società . Veda il Lettore quanto è flato da 
noi diviato nella I. Parte del Lib- III. De' Fondamenti Cap. V. 
dove trattando della Morale de’ Libertini , 1 ’ abbiamo moilrata 
mancante di {ufficiente Sanzione , pemiciofà alla Società , e ri- 
provata non folo dalla Ragione , ma dal confenfo di tutti i Sag- 
gi Politici; i quali neceflaria hanno conofciuta la Religione per 
lo flabilimento, e la confervazione della Repubblica. Tutto ciò 
che ivi dicemmo contro Epicuro , Hobes , Spinoza , e Bayle , 
conferma le tediò apportate dottrine contro 1 ’ Anonimo recente, 
che di quelle antiche menzogne e frodi è un puro ricucitore. 

Non pollo però , nè debbo lafciar di olfervare fu quelli eflre- 
mi , che la Politica del noflro Filofofo , oltre quel germe di 
corruzione che trae dalla Moral che la regge , fparl'a è pur an- 
che di maflìme , quanto feducenti , e rivoltofe pei popoli, al- 
trettanto ingiuriofe alla Maeflà de’ Sovrani . Già abbiamo riflet- 
tuto altre volte , che i Libertini moderni con quella fleffa ma- 
no facrilega , con cui s’ avventano contro gli Altari , tentano di 
rovefeiare pur anche i Troni : c con quella voce medefima , 
con cui beflemmie pronunciano contro Iddio , sfregiano coloro , a 
cui egli comandaci di ubbidire . Ma forfè il noflro Scrittore 
tutti vince i Colleghi fuoi in arditezza, e in furore. Ei non altro 
vede fu i Troni che vizio , che defpotifmo , che Tirannia : e 
giugno per fino a fcrivere , che appena in mill' anni r incontra 
nella Storia un Sovrano , che abbia il merito , i talenti , le vir- 
tù dell'uomo il più dozzinale (a). ( Ceneri augufte , e calde 
ancora del gran Carlo Emmanuele Re di Sardegna , che in que- 
llo punto a me vi fate dinanzi , e non ballate voi fole a ri- 
cuoprir di confufion e dì obbrobrio coteflo audace ? ) Ma nè 
uopo il richiede , nè 1’ affluito mio lo permette , che a rifiutar 
mi trattenga si nere e sì vili ribalderie . Fia piò acconcio il 
riflettere fulla cagione , onde pcnlà il noflro Politico accadere 
quella sì univerfale , e funefta corruzion de’ Sovrani . Nafce que- 
lla a fuo credere dall’ eflèr eglino allevati coi principj e dettati 

di 

\ 

' f 

( 1 ) / ptine et mille tra reo- ìtt verme Je F itimene le pine erJmti- 
csmre-t-en Jtm F kiflairt un Job- et. Toro. II. cb«p, IX. psg. p*. 
urti» fui eie le merite , Ite tettate , 1 


Digitized by Google 



10$ É S sA- M È ' D £ ■ L \ 

<li Religione . V educatone ( egli fcrive ) che anche nelle con- 
trade più illuminate fi dà ai Principi , finóra non aver altra 
fine , che d* indurar il lor cuore , e rifirignere lo fpirito . Preti in - 
tereffati , divoti imbecilli , uomini di partito fono que che fi fel- 
lona per formare gli arbitri della Terra . Quefii non infegnano 
toro che maraviglie , che favole , che dogmi inconcepibili , che no - 
-foni più atte a dijlruggere la ragion nel fuo germe , di quello 
che a fvi lappar la . Jf luogo d'agni altro dovere s' impongono lo * 
to minute pratiche di [uperflirione ; e per ogni altra virtù s' in- 
spirano loro le virtù Religiofe , onninamente lontane dal bene del- 
la Società ( à ) . Ma cosi non fi fcrive , fé non da chi o è sì 
ignorante , che la Religion non conofce ; ò è sì sfacciato , che 
impugnar voglia la verità conofciuta . Quanto fia acconcia la 
dottrina Evangelica a formare lo fpirito e il cuor, deli’ uomo :> 
quanto fia eccellente ad iftrigner infieme v i membri e il capo 
della Società una Morale fondata fiovra f amore: quanto fia po- 
tente a portare ,= non che i Ridditi , anche i Sovrani all’ oflervan- 
za de* piìi puri dettati della fedeltà , e della giuflizia una Leg- 
ge^ che moftra un Dio egualmente Signore e de’ fudditi , e de’ 
Sovrani -, c che e (Ter dee del retto , c dell’ iniquo vindice uni- 
ver fa le , ed eterno compenfatore : tutto quefto , io dico , ed è 
fiato da noi provato minutamente , e .fi può conofeer da ognu- 
no che non è cieco . ' Il pretendere adunque , eh’ efler debbano 
guadi e corrotti ne’ lor coftumi i Sovrani •, perchè allevati col 
latte della Religione; egli è peggio affai che il pretendere, che 
incapace efler debba un giovane ad intendere le geometriche di- 
moftrazioni per queflo appunto, pache feelti fi fodero ad iftruir- 
lo i Nevvtoni , 1 Lcibnizj , o altri Matematici più folenni » L’ 
pflervi flati in ogni Ceto , « 1’ eflervi tuttavia degli uomini , i 

3 uali ad onta d’ un’ educazion Religiofa fieno malvagi , ciò non 
imoftra o 1’ imperfezion della Legge , o la debolezza di fue 
finzioni ( ficcome voi nel luogo medefimo ci opponete ) ma 

pro- 

( » ) V education que rrte/Ht dartt blei , dei. dogmes inconcevables , dee 
dei toutrées plus éclairéet , l' on danne noi ioni Htn plus propres ì de fruire la 
aux Princtt ne paroit avoir pour but raijun dtns fon germe , qù ì la deve- 
que de leve endurcir le recar & de lopper . Pour tour devoirt , on leur im-> 
leur ritrécir V efprit : det Prètrtt in- pofe lei prati quei minutieufts de la 
térejfet , dei devoti imbecille! , dei fuperflition ; pour toutei vtrtus , on 
bommet de parti font ctux que f on leur infpire det vertui rtligieufes io- 
(boifit de preferente pour farmer let talemtnt e frangerci au bien de lt So - 
arbitra de la Terre . Ili ne lene e n- citte . Tom. II. ebap. IX. pag. 96 . 
f eignent que det lUcrvcillis , dei fa- , f 
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prova folo o la fralezza , o la malizia di loro , che abufando 
della fua libertà ricufano di feguir quelle treccie, per cui a ciò 
eh’ è retto ed onefto ficura mente lì viene . Non altrimenti , che 
ad inefperienza del Medico attribuir non fi dee , fe non rifana 
l’ infermo che la Medicina prefcrittagli non riceve Ma l’odio 
eh’ avete contro la Religione ( la quale sbandita vorrefte , ficco- 
me dagli abituri privati de’ Cittadini ; così dalle Reggie pur de* 
Sovrani ) vi fa cadere in tali fconcezze ; cui finalmente conchiu- 
dete con quello graviffimo Epifonema : che non già nel Cielo , 
ma fu la Terra cercar fi deano le barriere pojfenti a frangere le 
inclinazioni impetuofe de' Padroni del Mondo ( a ) . Sconfigliato 
che liete ! ma e non abbiam noi veduto teflè , quanto inette fie- 
no cotefte terrene voftre barriere a raffrenare gli sfoghi , anche di 
quegli ftefli che non fono i Padroni del Mondo? E a che dun- 
que varranno elleno pei Sovrani ? Per lo contrario , quale fia il po- 
ter di que’ freni , che la Religione fa venire dal Cielo , maneg- 
giati da un Dio Padrone de’fudditi e de’ Sovrani; e lo abbiam 
più volte moftrato , e convien eflere nell’ empietà pertinace per 
non vederlo. Contuttociò piacciavi di udire fmentiti direttamen- 
te e coteflo volino Epifonema l'olenne , e la diceria vollra inte- 
ra che n’ è il foggetto , dalle parole graviflime , non già di un 
Prete intcreffato , o di un imbecille divoto , ma di un uomo di 
carattere molto diverfo ; dico il Prefidente di Montefquieu , no- 
me al volito gregge medefimo rifpettabile . Quancf anche , ei 
dice , inutile cofa fojfe , che i fudditi avejfero una Religione ; 
non lo farebbe già certamente , che /’ avejfero i Principi , e che di 
fpuma imbiancaffero il folo freno , che aver pojfono coloro , i qua- 
li punto non temono le Leggi umane . Un Principe , fegue a dire , 
che ama la Religione , e che la teme , egli è un Lione , che fi 
arrende alla mano che lo careggia , o alla voce che lo blandifce . 
Un Principe , che tane la Religione , e che /’ odia , è fintile alle 
befiie felvaggie , che mordono la catena , onde rattenute fon dal 
lanciarfi fovra la preda . Un Principe , che non ha punto di Re- 
ligione , è quell ’ animale terribile , che non rifente fua libertà fe 
•non Je quando fbrana e divora ( b ) „ Andate , e compiacetevi 

D d della 


( o ) Ce »’ tjl bit dsrtt l» Citi , c 
tji far lo terre qu il ftut thtrchtr dei 
burri cut qui l' ott puiffe effiacement 
oppoftr tu» penehtntt impétutux des 
Molerei du Monde . Ibid. pag. p7« 
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( i ) Quand il feroit inutile qttt 
Ut Sujftt tuffetti uni Rtligion , il ne 
le feroit pts que let Printet en tuffetti , 
& qu ih blanchiffent d' icunu le ftul 
frem que teux qui tre trtignent pii 

Ut 
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della voftra bella Politica , e della voftra nobil Morale , tutta 
indiritta appunto a trasformare non meno i fudditi , che i So- 
vrani in quello terzo genere d’ Animali! 


le, Uì, bumsif puifftm mmh . Vn tmpicb, i, fi hlttr fu, etut wi puf- 

Tri»" qui *.»« 1* Rrl'g'o» <T 1»i f<*< •. «*“» « 

is craint *& **• liom qui cèdt i la Relì gì on , efl animai temala qui 

F ttPtift: ‘dui fui truint té Rr/r/ioo <Sr qu il dévtrt . De 1 efpnt dt* LOIX 
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APPENDICE* 

A Vendo noi in quello Saggio parlato piu fiate dell’ argo- 
mento , che dal moto de’ corni fi coglie della Efiftenza 
di Dio ‘ argomento che fu da noi dopo i più celebri Metafi- 
fici nel I. Lib. De ’ Fondamenti efpolto diflfùfnmcnte , fiaci per- 
meilo l’ inferire qui breve Appendice ad illutazione c difcfa 
del medefimo appartenente . Uno Scrittore moderno ( a ) , e 
non meno pel fuo amor alle Lettere , che per la fua nafcita 
commendabile , dell’ Efiftenza appunto del Sovrano Nume trat- 
tando , e adoprando a tal uopo altri generi di riprove ' lovra 
di quella che fi ricava dal movimento de’ corpi ha trovato a 
ridire : e difaminandola quale da me fu propofta , 1’ ha {limata 
ofcura , anzi vacillante , e meno atta a di moli rare 1’ affante . 
Quella liima fincera che a lui da me fi profèlli, mi ha, quan- 
tunque di mala voglia, finalmente piegato a confiderame gli ob- 
bietti , e a rivendicare il valore d’ un argomento , eh’ io llimo 
fenza eccezione . Riferifce ei da prima il mio ragionamento , 
che in ifcorcio fi è . „ Proprietà elfenziale di cofa non è mai 
„ quella , fenza di cui llar può la cofa fielfa ; o fenza di cui 
„ almeno può concepirli . Ora concepir noi polliamo egualmen- 
„ te il corpo e in moto e in quiete . Dunque il moto non è 
„ proprietà elfenziale del corpo . Dunque un corpo elfer non 
,, può cagion primiera dei moto de’ corpi . Dunque elfer quella 
„ dee una follanza incorporea , e fovrana, quale appunto fi è 
,, Iddio . „ ( b ) Si veda 1’ argomento intero con tutti i fuoi 
corredi nel luogo indicato . Due fchiere di Filofofi mi addita 
tolto l’ Autore illuitre , i quali rivolger fi potrebbero contro 
di me : quinci i feguad di Zenone, e di Empirico, che nega- 
vano elferci moto in natura : quindi quegli altri più accreditati 
Moderni , che tolta di mezzo ogni quiete dicono che i corpi 
tutti fon fempre in moto . Egli però cqhtentandofi d’ avermi 
tali Avverfarj , come in lontananza , indicati , preterifee i loro 
divilamenti : ed a gran fenno in vero ; giacché a confondere i 
primi, che negavano il moto , ella è più che ballante di Dio- 
gene la rilpolta , il quale uditi i loro fofifmi fi pofe dinanzi 

D d z • ad 

( • ) Il Co. Antonio Montenzri ( t ) Lib. I. Dt' Fondtm. Capo IL 
Patrizio Vcronefe nel Trattato Dell * n. V. 

EJifltHeje di Dio Capo III. 
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ad etti tranquillo e tacito a patteggiare . E quanto ai fecondi , 
la loro ipotefi non tocca nè molto nè poco il noftro argomen- 
to ; giacché quand’ anche concedafi ettere i corpi tutti in un 
perpetuo moto , retta ancora a cercarfi donde tal moto loro aci- 
di venga : e poiché anche i difenfori di tale ipotefi accordar 
devono , che abbenchè i corpi fempre fi muovano , - nul- 
la però ci vieta di concepirli perfettamente in quiete ; retta 
ferma la bafe del mio difcorfo , cioè non effer il moto etten- 
ziale ai corpi ', ma dovere ad etti da ttraniera cagione comuni- 
carli . Lafciatì adunque cotetti primi ftranieri attalti , il no- 
bile Autore mi Fa avvertito , che un qualche Ragionatore Mo- 
derno ripigliar mi potrebbe , che tutte le prove ritratte foltanto 
dal moto non dimojlrano chiaramente f ejìjìcn^a di Dio , perchè fono 
effe ofcure , e rapprefentanci ofcure nozioni . Potrebbe foggiugner cojlui 
( ttgue egli a dirmi ) : E che cofa voi andate qui ragionando del moto , 
e della quiete de corpi ? Qual chiara nozione avete di qucfli due vo- 
caboli ? Confetto che fe mai mi abbattetti in un limile Ragio- 
natore , ed avetti la difgrazia di reftare dalle fue parole colpi- 
to , io mi vedrei fui punto di precipitare nel Pirronifmo . E 

che ? io dunque non fo più cofa fiano il moto , e la quiete ? e 

le nozioni che all’ udir quelli vocaboli mi fi fono fempre de- 
ttate in mente , chiare non fono ? Ma e quale fia pia dunque 

nozione chiara per me , fe non Io è quella del moto ? E non 

infegnan eglino i Maettri di Filìca negli Elementi ettere il mo- 
to una di quelle idee , che ficcome a niuno è nafeofta , cosi poi 
accuratamente definir non fi può , perché ella è femplice : ma 
nè pur uopo il richiede , perchè ella è chiara , e chiara sì , che 
il definirla 1’ ottura ? Lo netto che del moto , dir pur fi dee del- 
la quiete , la quale del moto è una femplice privazione ; o , fe 
fì vuole, -è uno fiato del corpo, oppofto a quello fiato che ha 
per lo moto . Ma fe è così ; e perchè dunque non potrò io 
valermi di quelle idee sì chiare , sì femplici , ed a tutto 1’ unta- 
lo genere sì palefì , per appoggiarvi fopra , ficcome ho fatto , 
la dimoflrazione dell’ efittenza di Dio ? No , foggiugne quel 
Ragionatore Moderno , con cui 1* Autor illuftre mi vuol pur 
trarre a tenzone * Siete in errore fe riputate di addurre argo- 
mento , U qual vaglia ad indicare che concepir pojjiate affoluta- 
inente la materia in quiete . Che bifogno ho io di addurre ar- 
gomenti? la fperienza quotidiana, vivida , univerfale mi aflicu- 
ra, che certamente lo potto. Voi non concepite , ei ripiglia , la 
materia in quiete fe non fe relativamente y la qual cofa così ef- 
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fendo , come pronto fono a provarlo , il vofiro argomento è a ter- 
ra. Oh quello mi fpi accrebbe da vero! ma fperar voglio , che 
non ci farà poi tanto male . Udiamo tutto intero il Tuo ragio- 
namento . La vofira propofizjone ( e* dice ) fol tanto è vera in 
Filofofia , allorché venga efprejfa cosi: Proprietà effenzjale di co- 
fa non è quella , fenza di cui afTolutamente Jlar può la cqfa 
fleffa y e fen^a di cui perciò afTolutamente può concepirfi . Clfe 
fia pertanto vero , profeguirebbe il malizio fo Filofofo , che non 
pofftamo concepire la Materia in quiete fe non fe relativamente 
ad alcuni corpi , bajìa il conftderare che noi diciamo di compren- 
dere y che il corpo >A è in quiete , in quanto che vediamo che 

il corpo %A conferva fempre le medefimc difianze dagli altri cor- 

pi che Jlangli d' intorno : a cagione di efempio ; io confiderò che 
la Tavola , / opra cui fio fcrivendo , fi è in quiete in relazione 
alle pareti e agli altri corpi tutti componenti e adomanti la 
camera in cui mi trattengo , poiché veggo eh' ejfa Tavola rela- 
tivamente alle pareti ed altri corpi non cangia la fua pofizione 
coll * awicinarfi o allontanarfi da effi . Ma ponendo come certo 
il Sifiema del Copernico , o quello del Ideatone , o /’ altro del 
Cheplero , noi comprenderemo che la Terra fi muove cofiantemen - 
te y e che perciò con ejfa muovonfi tutte le parti che la compon- 
gono y ed i corpi tutti da ejfa contenuti : ecco adunque che quei 

medefimi corpi , da noi anteriormente riconofciuti in quiete in re- 
lazione agli altri corpi che fianno loro d' intorno , pofic quefie 
probabili e quafi comunemente abbracciate ipotefi , devono venir 
confidenti fiarfene in moto in relazione agli altri Orbiti che dij- 
giunti fono dalla Terra . Potendo noi pertanto concepire il corpo 
in quiete folo in relazione degli altri corpi., avviene che , non po - 
tendofi ciò comprendere affolutamente , cade a terra il fondamento 
del raziocinio , e il propofio argomento non è di tanta forza do- 
tato , che chiaramente fiabdifea c comprovi la efifienza di Dio 
{a ) . ■ * m 

Credere io voglio , e lo voglio di buon volere , che coteflo 
ragionamento non Ha già dell* erudito noflro Scrittore , ma si 
vero di quel tale Filofofo , che malizjofo egli chiama , ma che 
chiamar fi potrebbe forfè innocente Quattro generi di moto 
( per quanto fpetta all’ inflituto prefente ) difiinguer fi foglio- 
no nelle prime Fifiche Infiituzjoni : moto affo luto , e moto re- 
lativo /i moto comune , e moto particolare. Il moto ajfoluto è il 
i paf- 

• ) Trai, Dell » Eftfl. di Dio cap. Ili, fopra cif. 
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pa (faggio del corpo da quella parte di fpazio a doluto e im- 
mobile , che pria occupava , ad altra parte di fpazio immobile 
ed aflòlutci . Il moto relativo è il paffaggio d’ un corpo dalla 
vicinanza de* corpi , che pria cingevanlo , alla vicinanza di altri 
corpi che lo ricingon novellamente * Il moto comune è quel di 
un corpo , che ■ elfendo ad altro corpo unito , o in lui rinchiu- 
fo ; ancorché il proprio fito egli Terbi , pure infìeme col corpo 
che lo contiene pafla di luogo a luogo : cosi di moto comune 
fi dice muoverli 1* uomo , che (landò in barca fedendo , pur viag- 
gia colla barca giù per lo fiume . Finalmente il moto proprio 
ftà nella fucceflìva applicazione di un corpo a diverfe parti di 
corpi, che immediatamente lo toccano, e per cui nonfolo cangia 
il rapporto ai corpi vicini , ma cangia pure il proprio fito ; e 
tale è il moto d’ una palla gittata in aria , o d’un uom che 
cammina per un giardino . A cotcfli quattro generi di moto 
corrifpondono pure , come privazioni contrarie , quattro (orti di 
quiete : cioè quiete ajfoluta , c quiete relativa ; quiete comune , e 
quiete particolare . Le quali , lìccome f altre • privazioni tutte , 
per le oppofte pofitive forme chiarilfimamcnte fi concepifcono . 
Or dopo tali primitive nozioni, evidenti non (olo ai Filolbfi, 
ma a qualunque uomo cui con chiare voci , e con familiari e- 
fempj vengan propofte , non fia che agevol cofa difeiorre il vi- 
luppo del Filofofo mali^jofo . 

Ei dice che concepir io non poflo la materia in quiete (e 
non fe relativamente a quei corpi che la ricingono , e coi quali 
ferba le (lede diflanze , ficcome appunto è la Tavola fovra cui 
ferivo, la quale perciò da me fi crede e (fere in quiete; quando 
per altro certamente ella è in moto , pollo che fi muova la 
Terra, che la contiene. Appunto: ma e che ? sbaglio io forfè 
nella mia credenza ? E di qual forte di quiete io favello in tal 
cafo ? e quale alla mia Tavola attribuifeo , fe non fe quella 
quiete che al moto proprio fi oppone ? la qual quiete e fo , e co* 
nofeo beni (fimo , e lenza abbaglio , che convenir può ad un 
corpo anche allora , quando traiportato fia , mercè d altro cor- 
po che lo contiene , con un moto comune ,* V efempio dell’ uomo 
che (la fedendo nella barca che viaggia , quanto è volgare, al- 
trettanto è acconcio a far difiinguere anche ai non Filofofi il 
moto proprio dal moto comune , e la quiete propria dalla quiete 
comune , e a far cònofcere con evidenza che entrambi cotelli 
moti , e in confeguenza entrambe le quieti , accoppiar in un cor- 
po fi poffono , o fepararfi . Quelli fono primi principj . 


Ma 
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Ma dimando ora io al Filofofo oppofitorc : Cotefta terra , 
che voi fupponete in moto ( la qual ipotefi pur ora vi fi con- 
ceda ) * cotcfta Terra che foftenta la voftra Tavola , e tanti 
altri corpi con elfo lei , e pel di cui moto appunto i corpi eh’ 
ella contiene, ficcome voi mi avvertite , fon Tempre in moto; 
cotcfta Terra , io ripiglio , può ellaelfere, o almencpncepirfi pri- 
va di qualunque moto , e in una interi fftma quiete l II Coper- 
nico , il Cheplcro, il Newton , e tutti gli altri piu impegnati 
difenfori della Terra moffa vi rifponderanno che si . Vi diran 
eglino fecondo le loro ipotefi , cne gira bensì quello Globo d’ 
intorno al Sole ; mà che , confiderai* la di lui natura , ripu- 
gnanza alcuna non v’ha, ch’egli fia in .quiete : in quiete dico 
nòn folo propria, ma comune. ' r non^oìorelativa,, ma ajfoluta j la , 
quale quiete aflbluta fla ( notate bene ) nella contìnua ejìjlcn- 
X? , 0 fia perfeveranza dì quejìo Globo nelle mcdeftme parti del - 

10 Spazio immobile e univerfale . Or fe così e da me , e da 
chiunque ha fior di fenno fi concepifce la Terra , cioè indiffe- 
rente di Tua natura a qualunque moto , ed a qualunque quiete; * 
^gli è evidente altresì , che della {tetta maniera concepir fi pof- 
fono i corpi tutti che fono in lei , anzi la mole tutta dell’ 
Univerfo corporeo . Dunque non cade già a terra il fondamen- 
to del mio raziocinio , ficcome Voi minacciato mi avete , ma 
cade piuttotto e rovina l’ abbaglio di quel Filofofo malìziofo , 

11 quale pretende non" potei* ftoi' concepire' il corpo in quiete fe non 
fe relativamente ad alcuni altri corpi , e per ciò F argomento 
prefo dal moto non efler atto a provare l’ efittenza di Dio . 
Egli è attiflimo , io vi ripiglio , e per tale appunto prima di 
me è flato conofciuto, non dirò lol dagli antichi , ma dai più 
illuftri moderni difenditori della Religion Naturale , di qualun- 
que Nazione e Comunione fi fieno ; ficcome c noverar da me 
11 potrebbero , e al Nobile jioftro Scrittore poflon ben efiere ma- 
ni felli . L’indifferenza della materia per entrambi gli fiati, o di 
moto qualunque , o di quiete qualunque , ad èvidenza ha mofirato , 
che veruno di cotefti due fiati non è proprietà eflènziale della me- 
defima ; perciò doverfi falire per necelfità d’ illazione a riconofcere , 
fuori della ferie tutta de’ corpi , quella cagione incorporea e lòvram , 
da cui fien eglino polli in moto . Su quelle traccie io mi fono avviato 
col mio raziocinio nel Libro De’ Fondamenti . Nè fia già , che 
o falfa o inetta , ficcome me ne accagiona 1’ autor illufire , la 
mia dimoftrazione fi fia, per elferfi da me così efprefla la pro- 
pofizione Maggiore dell’ argomento : Proprietà effenzjale di cofa 

non 
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„„„ > -ella, fiKd di cui fiat fui la ufi Jl'g*’ » /«JS» >*f 

3 .j™ fi -fi: tìiì£sc;; 

feita^T fen« di cui V«'«>-7“r P 1 * C0 T pirfl ” ' ' d^ a ^ 
pravi di tale aggwnta? Non è egli uno de pruni 

SSLTdTS^ , chietina progne la ninna particella 
coartata è affoluta : e che la proporzione affoluta ad una uni- 

ve^l equivale ? Ma egli chiecfea da me tale aggiunta , penfan* 
do eh’ io poi arreftar im dovefli nella Minore del Sillogifmo , 
nè dir più potefli , che da noi concepir fi può il corpo m mo- 
to o in : qrnete àffolutamente ? ma ialo relativamente . Quanto 
però tal fuO penfiero ( onde 1’ abbaglio tatto feriva ) Ha alla 
ragione , e alla fperienza contrario^ credo 4, avedo fin or mo* 
fi, c anche fife troppo diffiifamente .i Varrà però a far co* 
nofcerè la ftima , ch’io profelTo al chiariamo Autore, 1 c ^rnu 
trattenuto a rifponderc minutamente aUe obbieziom che,f* è 
compiaciuto propormi-. ‘ i : ,,,j! ! ‘ * 'd 
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Lucrezio . 71. e fegg. Nulla contie- 
ne di nuovo - , e che non Ga fiato 
confutato . 8g. Rifleffioni follo Bi- 
le di quello Filofofo. pi. SuaCof- 
mogoma . ri 3. Se ne dimoftra la 
fievolezza . Y14. Anzi la ripugnan- 
za, merci de’ Juoi fletti principi . 
i ao. Sue betlemmie contro la Prov- 
videnza , la Giuffizia , ed altri at- 
tribuii di Dio . iò>. e fegg. Si 
Confutano . ivi . Intuita orrenda- 
mente la divina Clemenza . 171, 
Com' egli /pieghi le paflìoni delT 
anima. 174. Sua Morale. 171. e 
fcgg. Vuol , che la Religione noni 
vaglia nulla per la Morale , anzi 
le Ga perniciofa . 174. Rigetta la 
Mora! della Religione , come pri- 
va di fondamenti . 17S- Si confu- 
ta- ivi. Altro fuo fofifma contro 
di lei. 176. Si confuta, ivi. Dif- 
ferenza tra la Maral Religiofa , c 
quella dell' Ateo. 177. Suo paral- 
lelo della Mora! della Religione ,. 
c quella della Natura. 178 e fegg. 
confutato . ivi . La fua Mòra le Aa 
in contraddizione formale col fu» 
Siftema . 18$. e feg. 

Mondo . Sua antichità fognata da’ 
E e a Li- 


Libertini . 13$. Si confuta . 1 37. 
e fegg. Il folo Mosè ci può in- 
ftruire circa l’ antichità dei Mon- 
do . 1 38. e fcg. 

Montefquieu cenfurato , ma a torto, 
dallo Scrittore della Storia degli 
Stabilimenti ec. 5Ò. N. ( 'C. ) . 

Mori dell’ Africa . Se tali fieno per 
lo caligo dato a Caino, is.e feg. 

Mosè . Sua Storia di quanto pregio 
ella fia . 14 6. Efla fola c' infegna 
le cofe accadute innanzi al Dilu- 
vio . 147. Erta fola c’ infegna la 
Geografia primitiva, ivi . N. (a). 

Moto. Egli non è eflcnziale alla Ma- 
teria , come vuole il Mirabaud . 
102. i di cui argomenti fono tutti 
una petizion di principio . 103. 
Sue contraddizioni fu quello pun- 
to . 105. La dimoftrazione dell* 
-Efiftenza di Dio , prefa dal Moto 
è fermilfima . 21 1. Vendicata da 
alcune obbiezioni recenti . ivi , e 

legg- 

isi 

* 1 

Newton . Come dimoliri 1 ’ Efifienza 
di Dio . 124. Il Mirabaud lo deri- 
de. 125. Si accigne ad abbatterlo; 
ma con argomenti puerili . 125. e 

feg- 

Noè lignificato da’ Gentili col nome 
di Deucalione. 140. N. 

O 

Obbes ( Tommafo ) . Li fuoi errori 
fono riprodotti dai Libertini pre- 
fenti . p. IV. Con quegli argomen- 
ti , con cui fu confutato quello 
Filofofo , refta abbattuto il fonda- 
mento del Sifltma Sociale . 204. 

Origine della Religione , falfamente 
affé g nata dai Libertini . 135. Si 
confuta . 146. 

Origine del Male . 1 61. Egli non de- 
roga alla Sapienza , e alla Bontà 
delia Provvidenza Divina . ivi. Su 
quello punto confutali il Mirabaud . 
iati, e frggk 


ICE 

P 

Patuzzi ( P. Gianvincenzo ). Sua O- 
pera De futuro iinpiorum Jlatu lo- 
data . 170. N. ( b ) . 

Tenfiere donde nafea , e come fi fpie- 
ghi dal Mirabaud. 21. 

Tiaccre. Il piacere, e 1 ’ interell* per- 
fonale fono la bafe dell’ Etica dell’ 
Autore del Sifltma Sociale . 193. 
Pier Damiani ( S. ). Nobile fiso fen- 
timento intorno alla Scienza di 
Dio . 157. N. ( b ) . 

Plutarco . Da qual punto penfi , che 
comincino le vere notizie Storiche. 
142. N. ( a ) . 

Polignac ( il Sig. Cardinale di ) co- 
me fpieghi 1 origine della Idola- 
tria. iso. 

Politica dell’ Autore del Sifltma So- 
ciale quanto Ga perniciolà . Vedi 
Siflcma Sociale. 

Prades ( M r . 1 ’ Abbi! de ) . 31. 
Provvidenza Divina vendicata . 1 6i~. 

e fcgg- 

Q 

Qua le eri rifparmiati nelle fue univer- 
fali cenfure dall’ Autore della Sfe- 
rza degli Stabilimenti . 59. 

Querele de’ Vefcovi contro de’ Liber- 
tini , umiliate in una Memoria al 
Re Crifiianillimo. 34.. 

R 

Religione . Sua Morale rigettata co- 
me perniciofa dal Mirabaud . 174. 
confutato . 175. e fegg. Li vera 
Religione non impedifee il progref- 
fo alle Scienze . 39. e fegg. 

Riccati ( Conte Giordano ) lodato. 
133. N. ( e ). 

Rouffcau da quai fonti pretenda eh* 
trar fi debba la Storia dell’ Uomo . 
.li. Si confuta . ivi . Sua Lettera 
a M f . di Voltaire. 162. Suoi nobili 
Pentimenti intorno alia Provviden- 
za. 1Ò3. Sua contraddizione, ivi . 


Se- 


DELLE MATERIE. a li 


s 

Seguier ( Avvocato di Parigi ) rap- 
prcfenta , quanto fiero maligno 1' 
Arti de' Libertini , e quanto per- 
niciofe le loro mire. 4.2. 

Sijltn u dilli Natura. Vedi Minboud . 
Le due Parti di quell - Opera e per 
Angolari , e per ilcambievoli op- 
polizioni fi diliruggono da fe rat- 
defime . 186. 

Sifitin* Sodili . Saggio di quell’ Op*- 
ra . 188. Sua fomiglianza col Stili- 
mi dilli Nttura . 190. e feg. Baie 
della fua Morale . 193. che non i 
punto diverfa da quella di Epicu- 
ro. ivi . Se ne dimollra la fallirà, 
e la malvagità . 198. e fegg. Sua 
Politica . ao$. Ella è nemica e- 
guulmente alla Religione , e al 
Principato . 20 6. e feg. 

Spirito Filofofìco , che liictG caratte- 
ri dico del noftro Secolo. 2. e fegg. 
Falfo Filofofifmo de’ nodri tempi . 
Vedi Filo f/ fi . 

Sublimimi ( 1 ' Autore della Sioti* 
Polii il* t Filofofic* digli Subì li- 
mititi digli E’tropti nell' Indit ) . E- 
fempio della fua Critica . 14. Sue 
cenl’ure infelici contro i Teologi. 
r$. confutate . 1 6. Saggi della fua 
maniera d’ impugnare la Religione . 
S4-. Sue contraddizioni . $< 5 . Info- 
gna che la Filofofia difhrugge la 
Religione . 57. Suoi penfieri intor- 
no al Galileo, ivi. 

Stoici difenfori deli" Eternità del Mon- 
do , non però apportar potevano 
monumento pili antico della guerra 
di Troja. 140. 

Superazione attribuiti ingiufiamente 
dai Libertini alla Chicli Cattoli- 
ca . 16. In che ftia quello Vizio? 
27. Si prova quanto la Chiefa Cat- 
tolica ne fra lontana, ivi. 

T 

Telliamed ( cioè M r . Maillet ) . Sue 
grandi ed inutili ricerche fulla ter- 
ra , e nel mare. 14;. 

Teologi . Se fia ad elfi neceflario il 
recente Spirito Filojofico per folle- 


ner degnamente il loro carattere ? 
29. Teologi , e Scrittori eccellenti 
fenza il moderno Filofofifmo . ivi. 
Efempio funelio di qualche Teolo- 
go tinto del medefimo. j t. 

Terra . Le tifiche rivoluzioni in lei 
accadute non ci coftringono ad ol- 
trepaffare l’ epoche di Mosè . 140. 
e iegg. Effe attribuire in gran par- 
te fi devono principalmente al Di- 
luvio. 143. 

Tirabofchi f Girolamo ) lodato . 57. 
N. ( b ). 

Tommafo ( S. d’ Acquino). Sue dot- 
trine eccellenti intorno all’ immen- 
fità di Dio . 128. N, ( r ) , in- 
torno alla Scienza di lui . 157. N. 
( • )• Difende i diritti della Giu- 
ftizia Divina . 169. N. ( b ) . Ha 
revenuto , e dilciolto un fofiftna 
el Sófltm* Sodile contro la Legge 
Eterna . tpi. Mollra la neccflità 
di chi prefiedaal governo delle So- 
cietà. t8z. N. ( * ). 

V 

Varrone ( Mirco Terenzio ) . Sua 
celebre dillinzione de’tempi , tene- 
brofo, favolofo, ed idoneo . 141. 

Vefcovi della Francia . Loro eccellen- 
te Memoria umiliata al Re contro 
i progredì dell’Empietà. 35. 

Vittorino ( Mario ) . Come fecondo 
lui fi debba penfare , e parlare di 
Dio . 154. N. ( c ) . 155. N. 
Ce). Come a Dio fia tutto pre- 
fente. t$8. 

Voltaire ( M r . de ). Suoi canoni in- 
torno alla Storia. 13. 

Wolfio ( Codiano ) . Suoi fentimenti 
intorno alla Caufa di Galileo per 
la Terra moffa . 37. N. 

Wollafton ( Guglielmo ) . Sua dot- 
trina fopra la inerzia della Mate- 
ria. 103. 

Z 

Zaccaria ( Sommo Pontefice ) accui 
fato ingiuliamente fulla controver- 
fia tra i Vefcovi Virgilio , e Bo- 
nifacio intorno agli Antipodi . 3 6. 
N. ( b ) . Ciò che v’ abbia di cer- 
to fu tal controverfia . ivi . 

Erro- 


I 


Errore da correggerli. 

P»n. 188. Sì levi dal Sommario del ebe- nott appartiene a quel 
Capa Vili. 1 ’ Artic. XI- luogo - ? 
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Nos Fr. lAnaftaftus Comi Congregatìonis B. Jacobì Salomonìì 
Ordini s Pradìcatorum bumilis Vicarius Generali s 
& Servus 

Harum ferie , noftrique au&oritate officii Tibi R. A. P. M. 
Fr. Antonino Valfecchi noftrse Congregatìonis in Unì* 
verfitate Patavina S. Theologiae Profcflori concedimus 
facultatem edendi in lucem , typifque vulgandi Opus 
infcriptum La Religion Vincitrice , a te elucubratimi * fi 
prius a PP. FF. Athanafio Vallotti, & Angelo Tirabofchi 
S. Theologiae Profeflòribus recognitum fuerit , & approba- 
tum , aliaque de jure fervanda ferventur * In quorum fi* 
. dem &c. 

Datum Venetiis in Collegio noftro SS. Rofarii die I7.jun. 1775. 
Fr. Anaftafius Comi Vicarius Generalis . 


Quod ab adm. R. P. Anaftafìo Comi noftrse Congregatìonis 
Generali Vicario in mandatis accepimus exequentes , ma- 
gna animi voluptate legimus Opus , cui titulus La Reli- 
gion Vincitrice , a Viro noli ri Ordinis ornatiffimo Antoni- 
no Valfecchi S. Theologiae in Patavina Univerfitate Pro- 
feflore confcriptum ; celebrique Auélore dignum agnovi- 
mus . Non modo enim nihil in eo eft , quod fit a re£lae 
Fidei , morumque regulis diffonum ; fed cft id ipfum ob 
rerum copiam gravitatem & dignitatem , pondus lententia- 
rum , argumentorum vim , ac ftyli nitorem & elegantiam 
magnopere commendandum . Quare ad Religionis cum a 
Deo Revelatas, tum & Naturalis hoftes vaferrimos & im- 
pudentiflimos noftri temporis retundendos , confirmandofque 
in via falutis Chrifti fkleles ducimus illud typis edendum , 
Dat. Venetiis in Collegio SS. Rofarii prid. Kal. Julii 1 775. 

Fr. Athanafius Vallotti Ord. Praed. S. Th. Profefiòr . 

Fr. Angelus Tir^bofco ejufd. Ord. S. Th. Profeflor , 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Rcvifione , ed Approvazione 
del P. F. Gio. Tommafo Maccheroni , Inquifìtor General 
del Sant’ Officio di Venezia nel Libro intitolato : La Reiigion 
Vincitrice del P. intonino Val fece hi Ms. non vi effer cola al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per Attefta- 
to del Segretario Noftro , niente contro Principi, e buoni co- 
ltomi , concediamo Licenza a Giovanni Manfrè Stampator di 
Venezia, che poflì eflerc ftampato , oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le foli te Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova/' * 


Dat. li ai. Settembre 1775. 

( *Alvife Vallareffo Rif. 

( .Andrea Tron Kav. Proci Rif. 

{ Girolamo */ffcanio Gi ufiini an Kav. Rif. 

t ’ < » . 

Regiftrato in Libro a Carte 296. al Num. 45 2. 

« i *•' . :* • ; • •• : ;• ' > , 

; Davidde Marchg/ìui Segr. 
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